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LE 

CARTE PARLANTI» 
Dialogo 

DI ^liRTENIO ÉT 1%0 ; , 

Nel quale fi tratta del Giuoco, 
Con moralità piaceuole . 

AL MOLTO ILL “ ET ECC.™ 
Sig." Sig.' mio ofs*”“. 

li Sig.' MAVRITIO TIREL 






” Mollò' llluftre ite Eccell. Si>. 

' \ ' '-Sig. mio ofs. 

Adhitiòfo' di faT conojiert 
al esondo . , . non che à • 
f^.S, Eccelknti^ma 
— w> ^ infinite obli^ationi , 

mi feruo de’me^if che mi 'vengono JerJ 
mejfi dalla mia profefsione . La fupfli-* 
co dunque a riceuere cd prefente Bialo- 
SO gli atti di quelC^eruan^ chc^ 
mohliga a tutto quello , che può fare la 
^ka , mentre da S:^EcceUentifsima^ 
^icon^co meramente la *vita . Non entro 
^tUe lodi dell* z/^utore y mentre refi cele- 
bre di femedefim:, mn ha hifignode* ^ 
miei imperfetti attesati : Molto meno 

ardiJcQ encomiare F*S,.,£(peUjèntifsimLj' 

$ 2 perche 


, perche crederei peccare in temerità . EU 
la è molto ben conofcma non folo in Ve^ 
netta i dotte fa pompa delle fue fopra^ 
naturali rvirtù ; animando giornalttfen^ 
te cadaueri j ma anche nelle i^gioni 
più lontane y doue i ammirata , e fegui^ 
tala fua dottrina di concederti Virnh , 
gli infermi • Mi rcHa folamente il pOm 
ter atufiare , che fono , faro fendei 

• • i ’ 

, I ' • i 

DiV.S.M.*’ lUr^EcccU.. 



>. . . Dimtìfsimo Semitort 

fc I ' t . 

/ 

Marco Ginammi rn 

- * , 

> Pallemie fiampe Uìo.Ottplre i6fO» ; 
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^ chi Legge* 

' \ - 1 

I I ^ 

N Ontirparmio, Amico lettore > fatica, 
nè diligenza per allcttareiltuo Genio 
co’ libri, che in confrano la fodisfattionedc 
gl’intendenti , cdc’ciuiofi. Le Opere di Par- 
tenioEtiro hanno godìi toi primi applanfì , 
onde credo, checonloftcflb a^radimcnto 
riceuerai il prcfcntc Dialogo , die nella vi- 
uezza , c nè* concetti Ci fà conofeere parto 
di cosi degno Autore . Attendi in breuc vn ' 
altra fatica di quefta cekbratiilìma penna , 
ch’io procuro difottefrare dalle mani dell’ 
oblio , che per eflèr di maggior vtilità , e di 
maggior diletto , fpcro , mnon dimeritarc 
appreilb la tua gentilezza. . Viui E:lioc « 


/ 

; 


i. 
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DIA LOG O 

DI 




Nel quale s'introducono le Carte 
^ parlare Co"l Padoiiano in 
Fiorenza . 



Padellano , ’ Carte * 

EH guarda Vìi poca con the^ 
trefea di fcowpigjio quejìe car-^ 
te fona in ctìfordiì^c; certo, che 
H Dianolo , che le trono , thd rU 
mefcol afe di’ modo infieme, ch'ò- 
vn rinegate il tempo , che et pcY~^ 
derv in raccott^arle , 

Gar. Se la ingratitudine fojie cofi nuoua , da~> 
che tu imllaneggi noi che ti habbiamo da- 
^ to Cepere. « ti chiameremmo rcramentc in-^ 
grato . 

Pad. O'h Dio buono , le carte fauellano . 

Car. florsù l'hmmo non ft conofee mai , fcJ 
non fi pr attica. 

Pad. che pnt lo dite yoi ? 

Car, Varchetfi f che fei nato àvn età > che . 

U ' ' 
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pet vedere (Thora per bora U migliaia ^eìle^ 
marauiglie , non ci alga pur il ciglio ; ìHòflri • 
di ftupirtid'vna folla. 

Pad. ^dunque fi come^ dice la Comedia dello 
finto y lecofè tfbòggidì'fauellano'y tornea 
al tempo , chevolautnoi pennati} , ^ . 

Car* CirAarapàgliamo forte y chevnoy cBenel-> 
lo alle^icr delle fcritture dinota Je non dottri^ 
nuy iàmeno ingegno \tce ne dimandi , dubi- 
tando , che ciò y che fà allòtta , nonfia adejfo. 
Pad. £’ pojjtbile , che voi vi diate ad intendere , 
che io mi creda » che gli agii y eie Cipolle hab- 
bino lingua , come ciancia t ifioria del Carne* 

• fetale y e della Qunrefima^ ' 

f Car. ^ccoftati pure à chi se ne è empito ben oe- 
ne y e fe non dice y fenga dirtelo y tirati in la y 
; ch'io ne odoro ; dìyche non te l habbiamo detto, 
Bifpgvaconfejfarlo. - . 

Car. Quando V ignoranza non c perfida ; l altrui 
cfpénenga pone ogni cura di penetrarla di fòr- 
te con gl'ejjempi , ch'ella diuien capace della,* 

■ ragione . 

Pad. yoi fguainate fententie di f^co , 

Car. Tu ci fai fareVadouanOy ma non conofeere. 
Pad. jingi sò meglio conofeerui y che fami : e 
però non trofeo con i voftrighiribigpfi ; echi non 
crede , che il Satanaffo , che vi creò > non fioj 
con voi di continouo ; hà il torto , . ^ . 

Car. • Mala cofa è H torre là lode ò la virtù dejr 
‘ gl'huO'^ 
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, DELLE! Cxl^RTE. . 

gl'hwmiim y ffcr darla a i vttij de i 'Demonij , 

Pad. Cóme Japrejii jpoì làfciàrui mdtr di hpcca 
\fmili detti : non ejfmdo inuentione del cento 
paia } 

*Car. Siedi rn poca, 

Pad. Seggo . ' -‘ì;-.. -, ; >. • v' v ;;V i >■ 

• Car. Mgli ei piace y cHa ciré Gabbiamo ulta cu- , 

radi arricchirti , di. pigliar fatica d'adettri- 
narti ancora , età noi é più facile à promet- 
terti ciò , che à te non eradifficUela commodità 
, del viuere , jenga il nofiro fauore . . 

Pad. che fta fof’ga 'di najcerei auentnrato , tù 
Ccfiimonierà il bene , che n‘oi cercando , mi 
proferite, . 

•Ca r. Chi c(t7!fvj]a l’obligo y comincia à vftir dell' 

• obligatione, ‘ .. i ■ , ' 

Pad. Le Sibille non ifputarebbero sì profumate^ 
/anitre. 7 t <■ • *» 

Car. uicciòchetttnon corra mai piu à mar mi- 
gliarti nell' vdire.y non foto la gjrmità delle^ 
parole di noi y inàia diiterfìtà de i difeorfi ; deb-! 
bi.fapere , ch'à pena il Sole , che pr attica conj^ 
tutte le comfnunange del Mondo , sà ^uei , che 
famiò fino le.fcarpenofire:: eepuefio procedtb 
^dal fempre ritroftarci con qualunque forte di 
generation fi fu y & chi vuol fare vna coni- 

■ parai ione , che quadri; dica > che il pane , e noi 
concorriamo infieme circa la famigliarità con^ 

■ l'vmuerfale : e fi coipe i Dottori^ iTheologi, 

jl % ' i Filo- 
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i Filofofi , i Gentili hnomini , i Cauolieti , i Si- 
gnori, i Gènti, iTAarcheft, i Duchi, i ì{jè, 
gClmper adori, con tdtr et fpctùdi genia, man^ 
giano Uà : cefi le medeftme varietà di genti ma- 
neggiano noi , e nella foggia, che la fellah- 
:(a del pane fudettonutrifce le turbe , che di- 
ciamo ; refia in noi la volontà delie perfone , 
che ci addano; onde ftamo hor larghe, hor 
mifere , hor piaceuoli , hor furibonde , hor 
' taciturne, hor cicale, hor facete, horritrom 
fé, hor a fapute bora tr mali . 

Pad. Voiche le cofe tocche da i Chamaleonti fi 
dipingano del lor colore ; tengo per fermo , che > 
. ancora voi diuentiate tali , quali vi fanno di- 
uentare i ceruelli , le nature , i cofiumi di que- 
gli , che simbriacano alle botte piene dei vo- 
firi humori . 

Car. Circa* Chamaleonti auertifci -, perche effi 
fi colorifcono con i penelli delle cofe , enon 
cofe con quegli de* Chatneleonti, 

Pad. Secofiè , cofi fia- 
Car. Tarli bene, 

P^. Hor da che io poffo farmi (voftra mercé ) 
lauorare i Mefi , non cbei giorni /; pre- 
gimi per lo jludiodame pojio in aiellirui conie 
donne nouelle , che vi piaccia contarmi, di don- 
de canate f origine \ fe non la opinion mia ri-, 

^ tornar à à crederfi , che Lucifero vi habbia ge- 
- neraie per mpódronirfi dell' offo , e della pd- 

uere 
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DELLE CARTE. 5 

/ uere di tutto H feffo mafcolim , e fminino . 

Car. Toiche U tua richiefta è mojfa dal defiderio 
delle cofe honeHe -, diciamoti, cheValamede 
nello ajfedio di Troia ci trouò. 

Pad. Hone(fendoilcafovofirodiBel?^abà; non - 
poteua deriuare fe non da vn Greco 3 eh' è tan-^ 
to , quanto vi hauefje fattoi Inferno proprio , 
antimi qualche cofa peggio , Greci ah ? Greci ehi 
Car. Cotal Duce fu il noftro inuentore non feni^d 
gran cagione. 

Pad, Io Himo , che la grandegga della caufa 
cheloinfligò à formami , nafeeffe dalla inui- 
dia, dalla creppagine , e dall'anfta , che lo 
(Hmolauacontrail difiuì'bo della quiete humor- 
na; <^vi fece t perche altri imparajfe à im~ 
paggjrfij àdifperarfii & àimpiccarft , 

Car. Chi fi penfa coteHo , può anco credere^ , 
cheTaria , eia Terra fiano fola per fepelmii, 
e per off en demi . Quante cofenelnome paiono 
cattine, che fono buone wW effetto : e (mentre 
fi confermano pernociue , fi fenteche gioua- 
no . Ecco il ferro fi pone fopra le Tauole , & 
il tofeo nelle medicine: e pur quello , che sà 
ferire, trincia le carni ,equeftoche fuole vccir- 
dere, fanalcwfirmità, ^ 

Pad. Non cè replica . • 

Car. E però pregiaci fede intanto, che tunon^ 
dubiti , che noi fiiamo prodotte da tale J acciò 
la infinita moltitudine dei Soldati , chedoue-* 

*4 s 
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ridi' afkdio nóHtnfeuffttd* 
mentf n^Ua pigra negligenza dello flar/i ; dre^ 
• ilripigtiar dell' armi notigli parelje più. flrano ^ 
che non eì il ritornare alla, fatica , à chi è fiato 
vn tempo tu ripofo , eofi dicano i Tedanti ;ma. 
la coti dt mi fùtrouata per ritenere gt animi 
de i comvùlitomdeiìtjémpreye fempre ardenti». 
Pad, Ni>w ft potena rimlgere lafantafta per te-i 
nere ifucgliato » &-in furore lo effercito ad al- 
tro , che aintroiuirdel giiéoco s* 'Sonci era il 
(. Linciar delTah , il fahar [ufo vn piede , il 
il correre la meta , e?* il giuocar d armi : 

Car. Cotcfle fono trame da chi fi diletta di gio^ 
fire d'amore , in cui i' galanti della perfonafan^ 
no mofira dell' agilità , della difpofitione , della 
helle?g{^^ e della £cceÌlen-:^4 della ttita, non 
arte di coloro' > che fi preuaglioHù deWatten^ 
Zone > della fagacità > del giudicio , e dello ef 
perimento del fapcre . . 

Pad. Sete voi di tanta manifatura^ 

Car. Tii più ancora > 

Pad. IL orrei intenderlo» 

Ca r. Sappi che oltre l' altre circonfianZe , due fo» 
li fono i fini 'y che principalmente tendono a i 
noflri fini . L'vno infegna à /offerire il fauHo 
della vificitày & l' altro ammonifee a compor- 
tare lami feria delia perdita; e non è dubbio , 
che noi prendiamo qualità della miliZa ì eon- 
ciofia,cheil fenno , e /ardire > che fi mofira 

nell' otte-- 
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DELLE- CAJRTE. 7 

t’ ^ti^menere dellf KitMe j . e nel riceuere del- 
rotte y bifagna che fi habbia anco nelle fieli- 
^ (itds e ttelle calamtddi , che fi riceuono ne i ca^ . 

jfi de i noftri combattimenti ; onde la vera datu 
^Aatione , (ir la vera fialute di tmti gli aderenti 
.. 'di noi è caufata da loro proprij. 

Pad. t ah» 

Car. Di che ridi tùì 

Pad. Delvantarfidi poter mandare gl' imberto- 
. nati della vofir a ^atianei fette Qieli y enei- 
lo abiffo. 

Car. , Se tu fapeffii di che merito è la eoflanticu , 
che non s infuperbijfe ne gf atti degfauenimen- 
ti prejperi , e di che grado la pat lentia 3^ che 
V non fit flagella ne gli efitti delle occorrente aucr-> 

. fie i conuertirefliTa vanità del tifo » nel tacito 
deir ammirationc . 

Pad .Come io veggo il mio Confieffore gli vò rom- ' 
pere la chierica con le nocche de i rebuffi ; poi- 
ché mi ha dato la penitentia di ciò , che douem 
riceuere il premio . Se voi fapefle Carte mic^ ^ 
diauolofe, c arte mie buone y il frenetico , nel 
qual pone me voflro fattore ogni volta ch’io 
me gUgemà piedi, fon certo, che fe mai al- 
cun frate viadopraffe in vece diMeffale , gli 
farefli perder gl' occhi . 

Car. Che sa egli gracchiare m ciò ^ 

Pad. Dice y che in far voi , io metto in campa 
le beftemmie , i latrgcinij , . gP inganni , le cra- 

^ 4 pule. 
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pule , k bijlurie, fpergiwi , kfdfttà » le 
mc?i':^oync 3 idijiurbii le inimieitie » le crudele 
td 3 ilkidiiofe 3 Uverfkra, U fantafhm $ è 
latregcndit , , 

Car. V orammo , che egli ei die effe , quali ffotu 
mieimcHicri y che non fortino feco fmilitrù» 
flitie y anfdnaìnenti ; Ecco la mercanti^ è 
fitggctto af affino , ribaldo , aSìuto » ladrò ■ , 
doppio y tenace 3 afino y arrogante y ìnccm- 
fortabilc, traditore y inhtmanoy vigliacco , 
giudeo 3 mendace, & facchino ; nondimeno 
il bene y farla la dimoflra , come i buoni la de-’ 
fido-ano . 

Pad. Beldifcorfo» 

Car. Chinegaràyche la frUdentia non fia vnoj 
delle prime virtù d Et effendo tale y chidird > 
ch'eli : y chetrànoi Carte è la imfortant^a del 
tutto y fi trauagli nc iprecipitij altrui • Son be-^ 
me villane , e non creature nobili quelli > che 
giuocando fi (hracciono il cuore della vifcerc^ 
perdendo . Deuc il Dier caute > che fi gl' affon- 
da la Naue carica doppo lo firinger fi nelle fpd^ 
le y cercare di rmfrancarft 'con gli anant^i de^ i 
tróffiebi feguenti , ecafo che il Mare singiotH- 
fia ti capitale , far conto , che la patientia gli 
fta credito , e con quefto effempio dourebbe re- 
ftarfi in pace ognvno che perde il tutto > met- 
tendo la perdita per facultd , tanto più » quan- 
to chi giuoca hà pur qualche piacere y che chi 
, mercan- 

--il ~ - 
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DELLE CARTE. 

itìercmta è priuo rf* ogni- fpsjìo . 

Pad. y olite dir voi , che chi hà goduto yna y ot- 
ta » non hà Slentato femp^ , e chthà fientato 
fempre , nonhà goduto mai . 

Car. Tu ci hai corretto facetamente , volendo 
noi inferire i che fia meglio il rimanere fer frul- 
lo giuocandoi che don falltwchio mercantando; 
.perche le carte nei rouinar l'vno » gli fon tal 
bora apparite giuoc andò : Ma lamercàntia nel 
fracajjar t altro ^ non gli morirò mai vn bmn^ 
volto . 

Pad. Foi l^haueteefpiicato henijfimo. 

Or. Certamente le nofhre figure confortano loj 
vifla, e le tor partite ladifgregano . 

Pad. E* per^ piàvtilc il giuocarc j che il mer- 
cantare .. 

Or. chi ne dubitai 

Pad. yò penfando , 

Or. ^ chef 

Pad. v/f ^uet che pià non hò penfato di voi . 

Car. Fai bene . 

Pad. Et è ciò che dante non fi è piucomprefo ne 
i voliri andamenti^ 

Car. Il Cuore di colui , che difputa di materie^ 
importanti , ejfulta nella efficacia della mente^ 
la qual procreai penfieri , che formano le co- 
fe j che poi di^ingue la lingua > cafo > che chi 
lo afcolta accenni con la intelligentia di capire 
ifenfide i concetti che efio prepara di ejprimere» 

Pad. Cote- 
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Pad . Cotefto parlare ifquifm hauete voi ruhkatù 
. • da qualche giuocatore dqttof ^ .. , ,j f 

Car. IndouinajU» 

Pad. Ter tornare à quel ch'io penfaua ; di^opù 
, che jcn'i^a dubbio deriuate da iSold ati : ondc^ 
riuolgo meco per ejfer fiato alla guerra , che 
: : nel conftglio di che mi parete vafi , vi ajjimi-^ 
■>.\gliate à coloro y chela gouernano , e nell' ani-- 
, mofhàà quegli che la ejjequìfcono . , , 

Car. Sia benedetta. Vvtilità , che ti habbiapto 
data y diamo , e daremo , &viua il nome tuo 
nelle attioni noHre , come muore quello de i 
Trincipi nelle male opere . • • ' > 

Pad. E perche fi vegga ch'io non fanello in fo- 
gno i voglio che vi degniate di afeUtare doj 
me quello y che da voi domei intender io , e ciò 
vi eh leggio in grafia pcrvna fodisfattioncy che 
haurò nello hauerui in ciò fodisfatto . 

Ca r. tU compiacerai in qitefto à noi , che^ 
nel chiarir fi di ciò d)e ci vorreUi chiarire ; ri- 
' marremmo nella openion tua coH titolo, ch(Lj> 

' cerchi di rimaner nella nofira ■: jjerebe è necce fi ' 

' fario y che l^Hippocrito y cfié'vuof e fier tenuto 
Santo odia faggio della bontà, che gli pare^p . 

* ( d'hoMerCy con ia dottrina di fe Beffo, , e non 

- con quella dell' Hippocrifie credenti in lui.. 

Pad. Ecco ch'io tacciò . • 

Car. Tu fei fiato forfè in campo per vna dtfg'a- 
,tiaf non ti confai con noi , che ci fiiamo df 


Digilized by Coogle 



DELIE CAllTE. n 

continuo * „ , 

Pad . adunque ‘poi , & il Sole concorrete di Vvt-^ 
tu infieme ? 

Car. chi noi sà. 

Pad* -E fecondo che egli è altìsone come è qui , e 
qui come altrouc * co/ilàroiìra ejfenxa fidi* 
uideda fe medefmdreHùndò intiera * 

C^r. Le mani) che toccano il mofcato > ne odo- 
rano fihito ; queHo fi dice sparendoci , che 
non prima ci bai rdito parlare > che fei diuen- 
tato eloquente . 

Pad. Bijogna per tal cofa , chefhuomo 'pi tenga, 
dilegacclefte ♦ 

Gar. Tur ci ponefii tvnghia dello intendimento^ 
doue rodeuaci la volontà dello If ianarti lave^ 
ritàdicotal dimanda; e però innan^sfi i chc^ 

5 entrinellànulitia i diremo due parole foproj» 
di ciò % . - 

Pad. Diciamole. 

Car. ToHo , cheli prefatto Talamede , vn de 
capi delle genti argoliche y smaginò il fatto 
nofìro; parue al Cielo y alla T erra y dralC* 
Ubijfo , che ci fojfeil lor confenfo . 

Pac^ 2ó vi hò quafi pel becco . 

Car. Il Chierico deuc rifpondere alla Trleffdy ch*ei 
ferue y. fcno^a toccarla parte di chi la dice . 

Pad. Il fubito grappar [ufo il ciò che volete, dir* 
mi s mi ha trasportato la volontà fuor delUu 
. .Ttfiai md'prJmqvi fcappòdlboccal[M^9\ 

* ‘ Ut max 
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la Terra, il Cielo , che mi corfero in men- 
te, ^i Tarocchi , &i Gertaini , ne i cui or-, 
deni fono , ditelo voi, . . 

Cai*. 1 tdìirnonij del vero , che ti conteremo . * 

Paci. ‘Madonne fi. - 

Cat. £ per veìtir al doue appare , che il Cielo 
conjentì d cosi bel trouato , ecco , che i Tiane- 
ti 3 &i fegni, che Hanno nei Gemini , enei 
Tarocchi ne fanno fede . 

Pad. Terdonatemi , s io vHntcrrompo il parlare . 
Car. Nè anco il Mondo con altretanta di quella^ 
rabbia , di quella ifmania , di quella auidità, 
con la quale di continuo ci rimefcola , ci feom- 
piglia , e ci comparte , faria baHanteà inter- 
rompercelo . 

Pad. lo volcno dire , ch'vn SofHavdendoui ci- 
f calar sì alto , potrebbe prouare che tali forte 
di carte, non fon carte , parendoli , che ejji 
fiano vna cofa , voi vn altra . 

Car. Colui, cheardiffe d' appuntarci per cote- 
Ho verfo ; daria menda facilmente ancora al 
Sole, cheti fmiglia , fecondo che intendeHi , 
affermando chel lume, con cui fpmta in qua,& 
•in là, non effer della Jj^tie di quello , che gli 
- sfamila dell' occhio . 

Pad. che odo to> 

Car. Sotio nojiro caro , come eh' egli fi moHreL» 
megp, & intero, edoppoildilattarfi in pià 
luoghi, fi ritma vn Sole ifiejjoj cofi noi ifmem-^ 

hate 
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brate dal corpo , e mtovnitc con fuco , fiamò 
dvna buccia confmilc: e ciò fi pròna quando 
altri cidijparadaiTaroccht perii giuoco del- 
la Trappola , e che poi ci ritoglia dalla Trap- 
pola per giuocare à Tarocchi . ^ 

Pad. Che é per ciò} 

Car. Echeciha, eCarte , e Tarocchi j eT ar- 
rocchi-^ ’ e Carte ^ fecondo che ci z>uole hauere 
Pad. Voi pio^icate deltHermafrodito . 

X!^ar. Come fi fia , tienci pur per carte ; e fe^ 

< bencivediònel pià , ènei meno; habbiclper 
^ carte pure : che nel petto , nel groppone e 
nelle cofcii , che fi guHiil Faggi arto , e però 
* tutta vna come . ■ ’ ; 

Pad. non vi fi può contradire . 

(^ar. Hor alla caufa ^ perche il Ciclo intcrtiicìic 
nel Collegio del nojiro ìmncrOyCgli è chiaro y che 
non fi rompe vn bicchiere quaggiufo , che noi 
permetta chi ftd la fufo. . . . 

Pad. Terche cofi> , . 

Car. Và dimandane il Cancro , • il Sagittario j. il 
Tefce , il Leo i il Libra, il Capricorno , il Ge- 
mini , Ut auro , il Vetgine ,t Ariete , lo Scor-' 
pio, gir r Acquario , che nc i Gemini , e ne"" z 
Tarocchi fi fon fatti ritrare forfè, perche i 
ceruelli di coloro che fegli riuolgono tra le dita, 
Pad.‘ Becchin sii delceli celortm, 

Car. Tdadesì, - 
Pad* Ah, ahf ah, ah» 

' • Car- Anche 
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Car. finche il Sole , anche la luna, ancMcj 
Stelle ci han voluto effer dipinte per dimofira^ 
re , che il giuoco fi frequenta il di, e la notte, 

, da ciafeuno , in ogni lato, . 4 ,, . . 

pad. 'Poiché vi devote di efpormi il tutto ; ehia-- 
ritemi del perche la GMitia , e ,f,4ngelo fi 
trauagliano in fimil trejca > 

Car. lecco , che veniamo alla noBra , ecco ehe^ 
il ragionar prefo comincia ad hauer capo : ì^ài 
diciamo così 9 e perhonorareil grado ^abilù> 
foci dal fermamento , dall’vnitterfo , e dal 
centro , & 4 onta di coloro , che ci odiano , 
che ci calpeflano ,c che ci ahkrufciaho , 

Pad * Stgfiore dolce , guài à quegli > che fanno i 
vetri , fe i famigli , e le fanti , che gii lauano , 
e pongono in tauolaciò fdcejfero con iiriguar-^ 
do della difcrcttione , la furia , la pax^ià,ela 
defper aggine, che induce altri à lapidarui, fopo 
imiei poderi ; Siche bafiiui , che gli Scimo^ 
niti, che fi sfogano con voi , ne patijconola,* 
penna con il ricpmpenfarui , come gl' ^Ichimi* 
fti con rifarei fornelli , ch'effi guafiano , 

Car, CoteBa è btn la noflra vendetta , 
pad, ,4cafamò. 

Ca r. La Giuflitia , c l'angelo , che tu dici , è loh 
cato trd fioi con miflerio grandijfimo ; impero^ 
che quella dinota il come fi deue fuggir l'ingan^ 
no pn nelle cofe che quafi non fi poffono effequi-,/ 
re fen\a fraude ; e quefio fign$ca labeatmn 

dine. 
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• dine y che fi ae juifta nella fofferenT^a delie cofe , 

^ féttppofte alle forT^e degli infortmij . 

]Pad. -Ò galante* 

C^r. E per fornire d'aequiHar le rifa , nelle quali 
' ifcùùpiaHi vdendùyche la falute, e4a dannationc i 

traheua i fuoi efiti da noi ; ginriamotiy che >c- 

* runa qualità di gente ottima y e ninna forte, di 

■ creature giufte partitipano delia perfkttioncy di 

■ cui rifplendono quegli , che fiànm fòrti alla paf- . 

“ fion del perdere , e più vale yna fimikefofferen- 

• che quanta mai ne foftenne quegli y cbeifra- 
c affarono parte di coiorofcì)€ fiouuero , 

Tad. Si ah? L . . ; ^ 

Car. Si legge nelle tauole dedicate nelle publtche ' 
baratterie ; come la r irtìi , che fortifica gli ani- V 
' mi de i mali armati y fu tolta dal core d' vncer- *'} 
f ' toycke oltra il patrimonio, il credito, la moglie, i . 

' - figUttoti , e la fede fi giuoco le ciocche della bar- 1 

ba , i peU delle ciglia, i denti della bocca , l'vti- ) 

ghia dellemani, & i capegli della tejia,e ciò fé - . 
cefen'^a querele, feng^a rumore, fcnT^a cordoglio, ■ 
fen':^arancqre,feng^amaledittione,efengafofpi-‘ / 

c vi*' ' I ■■ .v«4'; - , . • 

Pad. Credetti voi? 

Car. Si * . ' iv ’ 

Pad. State falde . ' 

Card. Che ci è? , . ' 

Pad. Dirouelo col farmi beffe delP effer voi vn fog 
^ getto di pacientiai che ancora ne gli animi pa- \ 

' * cien- ‘ 

V 

V 
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V eientijjimi non è pojj^ile d ritrouarla,e non pi po^ 
tendo ritrouare ; come volete j che altri [peri di 
acquiHarUl merito fuo,per me^^^o yofiro i 
Car.' Non dir , eh* ella non fi troni , che farebbe^ 
ignoranza » e tempra la comparation con quella 
di cùluiy che hauendo ginocato fino alle midolle 
deltùffa^fe la trapafsà^ome fefoffe refiata vm-- 
cita , e fe vai pefeando perla memoria , ti ri^ 
corderai di qualch'vno, che fi è recinto ignudo » 
cantando , e ridendo , & auenga^ che pur fi dol~ 
ga , il rammarico viene , non dal giuocatp m ma 
dal n Ott bauer più da gimeare « 

Pad. Non dico altro . 

Car. I{echiamoffi dinanzi àgli occhi della mente 
vn ppmito feruente nella penitenza , òr il Ba~ 
gitone afiratto nel giuoco : e ponderiamo con le ^ 
ór confi antie del buongiuditio il cafo dt quello , 
Òrti fatto di quefion ponderiamolo bene ^e poi 
fentengiafì qual di loro è più cofiante • 

Pad. Sua riuerenga refiaria di /opra • 

Car. il contrario» 

Pad. Tuàeifere^, 

Car. Guarda il padre con la dfciplma in pugno , 
òr il gentil' buomo con le carte inmano» 

Pad. eh guardo. 

Da che te gli parue vedere , mi fura la bre- 
Ulta del patire di fua fantità , conia Imghegp^a 
^ della Croce di fua Signoria . 

Pad. Volete voti eh' io mi creda, che il maetiro 

J d’>» 
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cTr» che fi rifruHa le carni > fi con faccia co*l 
piacere di chi fi Ha à federe ? 

Car. NÒ, ' ^ 

Pad. E che dunque^ 

Ca r. che tu non reputi fpaffo V affiduità di colui , 
che giuocarà ferrica mai leuarfi di luogo le mel^ \ 

■ fettimane , eléintetv. Onde la ro^a no» J 
gli rodey e te pulce non lo pesate ano: perche' J 
non fonte pìz^carfii nè rodere, E più di^ia^ X 
mo y che non ifputano , enmi fi foffiano il nafo 
per non con fumar quel tempo fuor del giuoco . 

Pad. C otefto è cofa vecchia del giuocatore. : 

Càr. Sarà ben cafo nuouo , fe tu dUeffì hauer 
vifto vn gomito perfeverarc. in flagellarfi co~ 
tanto fpatio dfhore . 

Pad. Doùè , forelle care , U fangue de i traua- 
gliati dal giuoco^ - . - 

Car. Non fu tu, che il mal firanciofo dalle do- 
ghe innitìfiche , è più crudele , che quello dalle 
bolle efìrinfh he? 

Pad. Sollo . 

Car. £ perciò confiderà fe ti può ituaginar la 
maggior pena di quella ^ che fi paté colui y che 
nenhà tanpo di fcaricare il ventre , nèlavef- 
fica , e pure fe ne muore di voglia , * 

Pad. Egli non è miga baia , 

Car. Se il Epmito fojfe prouocato da cotali flimo- 
li nell’ atto difciplinario ffiamo certe y chefen- 
■7^a altro ritegno porria giufo il vincaHroy con 

' -P direi 
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' ' dire , fratei perdonami , fin eh' io fatcU i miei 
fatti . 7da il giuocaiore flaffi là fido con la fof- 
. feren^a d'ima fatua mfenfata , onde la natu- 
ra , chevorebbe fcioraryia,nonardifce di cor- 
* ter per le vie /olite . 

Pad. Touerina , 

Car. Che fi dhrààrcala fame, (jril fonno, che 
confumandolo U diflrugge , e difiruggendolo il 
conjuma^ 

Pad. Diremmoue affai , cafo, che le loro penurie 
non affafjinalfero i fomiti mcdeftmamente, 

Car. QnMdo vn tale [ente la fame non gufa il 
fonno i e quando guha il fonno , non fcntc la 
fame . Tda il girne atore , fe bene è affali to dal- 
Vvno , e dalf altro accidente , fetiT^a lafciarfì 
■ corrompere nè da quejio , nè da quella, attende 
à noi con tutto/ animo i che il Burnito non fà 
cosi alla feuriàta , 

Pad. Terchevuoi^ 

Car. 'Perche la hipocrifia , e non la diuotione è il 
loro intento é 

Pad. De i cattiui s'intende ^ 

Car. Ben fai. 

Pad. Tarliamo fempre honefto. • 

Car. E' pure vno fidano fpettacolo di tolleranza, 
quello di vn fantaccino ,che vefUto da fiate nel 
cuor del verno , fi reca giuocando là doue la 
fcalmana del perdere lo fà fudar dibelGenaio. 
Pad. Dtvedutijfima, 

' . ' ' Car. Ti 
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\ 

Càf. T i parerli , chH' orare de i T{omitori ftd ài 
' cùtal forte ^ e che il fobrh del digiuno « il 
deflo della yigilan'^a irapcli nel paratore con la 
fottiglicT^a del freddo y che glt congela i mocj* 

' . chi , che gt'ejcon dal nafo , co'n<$€ i ghincciuoli 
pendenti da i tetti ? in rotai mentre il vento» che 
foffia gli riarde in modo le membra , che il. 'ye-^ 
j àtrio è ima pietà, clf aggiunta la sì fatta tmfe^ 
ria alla perdita de i denari , che f guadagna con 
le ferite , e con la morte ( auevga , eh' et lofop-^ 
porti con la fomma della paàeni^a fudetta ) chi 
è quel , che l o pareggi di merito ^ • 

Pad. Fermio , 

Car. '^Adunque taci di ciò , e tacendone non ci dar 
menda [e vfcijjimo della regola di coloro » che ' 
fanno i Dialoghi , cheildecoi-o di noi altre é il' 
faltarc dall' Tona cefa' all' ahra : inuitandoi i ea~‘ 
pricci, che mmuono i penfìtri de i noftri feguaei, 
i quali mutano il ballo fecondo il fuond. Ai4 di ' 
che fauellamo noi ^ ci pare mò di fegttirc il per- 
che doppo il Cielo intercfj'àtoneinofiri affari, ci 
yolfe intrigare ancora il mondo, 

Pad. Seguitelo . 

Car. Il mondo , che tu diffegni in noi teHimonu 
vninerfità de ìgiuocatori > e le qualità deUefre-^ 
nefie loro . 

Pad. che ci bauria mai penfato, 

Car. allegoricamente ci formi in feno Tintone , • 
& la magion di lui ; però che egli firafeina à ac- 

B z, [dma- 
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. fa maladetta qualunque manca alla frudentU , 
alla temperamia , alla forte-^a , chefifi^ 

ranelle carte. . 

Pad. Di punto . 

C!ar. H carro trionfde denota la vittoria y che fi 
trahe ne i combattimenti del giuoco. 

Pad. Che co fa. ^ 

Car. La morte fignifica l'angofda di chi fi rimane 

. in nulla giitoc andò. 

Pad: Coti và . 

Car. il matto è perla fiolmia dì coloro, chef} di- 
(berano per ciò. 

Pad. E proprio paT^T^ia. 

Car- il traditore inferi/cc gC affaj^namemi de ? 

mejjiinme^'s^o . 

Pad. cheti parue» 

Car. Il Tapa rapprefenta la fedeltà nelgmoco,& 
la fmcerità di chigiuoca , come fi dee . 

Pad. Buono per chi è tale . 

Car. La Vapeffa è per l'aHutia di quegli, che def- 
.f audano il noftro ejferc cqn lcfalfttà,cbecifal- 
fificano . 

Pad. Forfè y che trafandate . 

Car. Lo Jmperadore contiene le leggi ^che ci fi ap- 
partengono . Et anco la dignità del grado,in cui 
ogn'vtio dee confeì-uarefejlejjo . 

Pad. Interpretai ioni da fenno . 

Car. La ruota raggirata da i moti della fortuna, i 
• tra noi locata cqn m mifìeriq "veduto da molti , 

^com- 
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& compre fo da pochi , e benché fi tenga , CÌìe el'^ 

' la predomini il tutto ì • in-noi non hà ella ragione 
-neruna . " 

Pad. L'hò carijjìmo. 

Car. La I{égma dinota il tiofiro ejjdire Signori de 
gli animi gÌKOc anici. 

Pad. Eragioneuole , 

Car» Ci vien ben di raccontarti ut quejio propofi-' 
to vna fauola più buona tche lunga , 

Pad. Ci Jpalanco le orecchie , 

Car. Occorfegiài che il Cielo fece vn Banchetto 
il pià'folenne, che maifivdijfe dalle nog^e di 
Tfiche in qua * ^ 

Pad . Eccoci in su le pedantarie deWHifiorie . . • . ' 
Car. 'Non ti dicemmo noi da principio j che la infi- 
nit a moltitudine di coloro > che ci (ludiano ci hà 
làfcinto tanto del c cruci proprio i che fappiamo 
ciò j che fi può fapere . 

Pad. sisìt ' V 

Car. E perche la pompa del conuito fuffe 'veror- 
mente celefic\ inuitofiici il Falò , il Capi la 
'Sorte il Dcfiino. 

Pad . Cofiòro fon carne, ò pepe ? 

Car. ^ loro par d'ejfere il feicento . 

Pad. Tecore. , 

Ca r. Quel , che fi chiama il Defiino hà la effigie di , 
‘pn termine , e fiaffi fermo in wgcfio, che non lo 
‘ mouerieno quanti argàni-adopra il Tempo àti- 
rare rimondo al fuo fine.- 

s 5 Pad, mi 
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Pad. T^iip^y -vedere i^ucl volto di Cane ^ ' i 

Car. Egli è 7m cvtal cotkone, che non fi muoite » 
non fi torce , non fi piega, jutn fi fter.de inott fi ah 
\a,e non fi abbafta ; fempre fon mente in vu /<t- 
tó, c. non i? punto differenu dami tiranno oftinik^ 
to <i porne pi effecutioiic ciòich'ei vuole » 

Pàd^ Guata ra7;:i^a. , ^ 

Cjlr. il Fato è Ornile ad %m Trhtcipe curiofo cirejt 
io attendere delle fine pronte fie giusle , b ingiitfte , 
ch'elle fieno . F. fe tu gii defte vna occhiata , ti 
parrebbe bora vederlo vn barbieri, che raffila il ' 
rafoio per radere , bora vn 'ùece:fio > che ar- 
ruota il coltello per ifcorticare , . 

Vzd^.Guatda lagamba. ^ 

Gar. £ proprio della natura M quelle Barche * 

■ vergole , che ballcnano per il Canal grande 

di Fenetia : la volubilità delle quali accenna 
tuttauia di poire [opra f .Aria, e di tirar fiotto 
t .Acqua coloro, che fit fidano delle fine giran-^ 
dole . • 

Pad. CeruelLina . 

Car. il Cafio èvn certo Jlnimalug-gp fidai ac qua-* 
to,-ntrofo,^ vagabondo, atto ad inciamparoin 
ogni fie finga, e là doucgli tocca il gricciolo fa pa* * 
la di fe rìcfijo . 

Pad. Tao^arello. 

Gar* Ter non tramare dal tema della materioLj> ; 

■ torniamo àdirti,che tofto, che fit forni la cena di- 
urna i Ma-ftc, Tdci curio, SatifrTHQtF enere,e Qio^ 
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tèe , pmtocati dalla inuidia del loro efjere efduft 
delConei^oro Cartihgìò ; gittarono i?n paio di 
uoi in sà la tauola arata* che pur all' bora haue^ 
nano ifparecchiatale dUigentie delle gratie fu* 
pente. 

Pad. che effetto -pi gittarom efjì , doue voi di'- 

te^, I . ' 

Can Ter crederfi di ridarre alla T^affu le Brigate 
fhellifere, eforfìgli riufciuaffe ilCafo , il Defiino , 
la Sorte, & il Fato non cigrappauano di fatto 
Pad. Che appettito , ■ 

Cai*. Gli\venne cotal volontà por ifpaffarfi nell'- 
'pccellarfi infieme . - ' 

Pad. ,Achemodoi 

Car. Cdl dar fi triflorvn l'altro ■ 

Pad. Echene fegui^ « 

Car. La malaventura loro . 

Pad. Defidero intendere cime. 

Car. il crederfìdihauer innoi la ilieffa giuri fdir^ 
tione,che hanno^ome fi diceàn tutte le altre cO' 
fe ; gfifec ereftarequafigaT^^uole ifeodate . E 
che fia il vero $ il Dotìmo non ci rimefcolò duc ^ , 
volte , che le [ite , eir immobili > e fei^ere , e fife 
' rigiditàmtitaronoye^T^i : onde imparò non foto 
à trottar con la fantafia ; ma à correre con la 
perfona , nefù mai fchermidorcjche contrafacef 
Je la bijctafcomela contrafaceuano i fuoi dibat- 
timenti jnel venirgli vn punto peffimo, 

Vo/A. TrltrlaHe* 

• ' ' ^ 4 
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Car. Nè alta forte lufca , cifpa , lippa giouaua lo 
[palancare delle ciglia. Mentre ci pareua di traf- 
- co' Imoflr arci (orde alle rtchieiìefuc. 

Pad. Il douere gli facemte , ^ 

Ca r. Ser Fato, che vi foprafid, come Iddio vuole , 
' furiando con le blfteMmie triplicate ^oco meno, 
che non ft gettò via ,fifà grande la rabbia in cui 
' lo pofe vn marcio , che<on tre j£ffi, egli hebbc^ 

• aronfa . -, ; . , 

Pad. 'isfatato, 

Car. Non ti farefii potuto tener di non dir qualche 
cofa; nel vedere con che nomtà digefto ft fiatta 
in su le auerten:(e,il Cafo inauertito . ’O che cef- 
fo masiino,ò che mofiaccio arcigno, che egliSira^' 
Itmaua nel vederci cefi trifie. 

Pad . Lo trattafie da ^è, à non gli far peggio . 

. Car. In fomma le cofe fatte be^iaccie nel trauaT 

gliarft con noi ,ft difperauano, qual fi di f per ano , 

• quegli, chetrefcandoconlabi's^axrianollrafi 
attaccano dal male-ai peggio . 

Pad. Cosi crudele , 

Ca r. ^llafine non potendo pià patirci, ci fcagUa^ 
rono à vele ; onde ivetiti ci sbarattorono , come 
fe fujfcmo fiae tante piume , Et in cotale atto 
mofirorono, thè bifogna hauer buone carte non 
.buona Sorte, • ' < , 

Pad. Fermateti • ^ 

Car. che fia^ 

Pad. Sardi che non fon per piit credem,che la pa-y 

cientM 
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• cìentid fiatici giuocatoritérrefìrii non ejjcndo 
ne i celefti . 

Gar. La fiiperbia di coloro , che piouero , fa tener 
coteflùvn non nulla. 

Pad. La comparationemi lega la lingua , che mi 
fcjoglie il ratnmentarui , che mi contiate la tra- 
. ma della Fortuna , chenon fenica gran mijlerio è • 
infima tra le flgnorie vofirc . 

Car. Noìicheperifmemorare ognvnoychc ci com- 
memora,doueremmo ejfere la ifiejfa memoria ; ci 
dimemicauamo di conchiuderti» come la Fortu^ 
na»che partecipa di tutte le operationi hmnane»' 
non può conjiringerti d far nulla » che fe poteffc ’ 
farlo, nonché patijfe di fiate fiotto al Demonio , e 
[otto alla Morte ; gli parrebbe poco l'auaH gar fi ^ 

fiopra il Mondo»e [opra Ih Trombe, 

Pad. Crederetemi roi lona cofia ^ 

Car. Crederemotela . 

Pad. Io per hauerlo intefio dire ; non penfo» che fia 
i^ra Fortuna» che quella, che ci eleggiamo duo ' 
noi medefimi . 

Car. La noflra opinione fi confà con la tua, ancora 
che gli ,Antichi ^&i Moderni pano del parer de 
ipià, ' ^ 

Pad. Chevuol dir Fortuna? 

Car. V orlando à lor modo ; diciamoli mortai ne.- ' j 
mica de i felici , & immortaifiperanga de i mi-^ / 
ferì, . , ■- • .. . 

Pad. Mtroi V 

' Caf. 
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Car. Vn muro , che rouina adojfo a chifegUap- 
poggia . ‘ 

Pad. ^ 

Car. P'na Maliarda. , che è bene à non temerla * e 
bene à non difprcT^arU , 

Pad. Che più ^ 

Ca r. y na figuraccia compofla di vetro» che pur fi 
rompe.. 

Pad. Seguitate, . . - 

Car. t'na Cagna rabbio fa. 

Pad. .Alle gambe dei poltroni. 

Car. y'naisfncciata imbriaca: 

Pad. ebe cera hà ella ^ i r 

Car. Difantafma. k 
Pad. Chi la fece ^ 

Car. La palaia de gli infiuffi. 

Pad. Come figouerha ? . . . X 

Car. .A Lune. . 

Pad. Doue habitat i 

Car. Ne/ Bordello, # 

Pad. Di che viue ì 

Car. Della pefteyche la giunga. 

Pad. La Fortuna fin quanto al mio giadicio carta- 
io » è vna baia trouata negli acquisii, e ne i dann- 
ili degli huomini d* affaire da pochi. £’ ben vero, 
che nello occorrerci d’ alcun finifiro , la ignorane. 
S^yda cui depende ogni noflra rouina ; per ifeufar 
fi ft^ffi > P acceca à lei, cHH^ombta della dapo- 
cagine humatm, , . .k..ì 

' . Car. La , 
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Car. La naturalità del tuo comp endomine , vai 
pii y che la Libraria pedantifera. 

Pad. ^ me bajìail couofcimento del fapere, come 
' •voi Jole fece la mia Fortuna,e la virtàtcon ad yi 
'• dò il fèfto , vi impacio, vi polifco, vi afciugo, vi 
flampo,yi colorifco, vi vendo ; mi accompagna 
in fin nel letto . Onde ifgttan^:(o, e perche all' ho- 
ra rnancaretc voiy che mane avanno le Carte ; ne 

' difgratìo i VronoHki del Gatirico, etHercfie de 
i Luteri . Il or a ài vecchio . 

Car. Effo dhncjhy, con la lanterna , che tiene in^ 

, mano, chednfognd veder lume,e^ con la cande^ ■ 
la dello intelletto accefa ; t di meWero d'entra- 
in giuoco , Jiando fempre nella fauie'^^a dell'*- . 
huomo maturo . 

Pad. uA che fine è la Imperatrice ne i Tarocchi ^ 

Car. Ella non cìHà , come ne i verfìil vocabolo , 
che fa la rima; maperlafi^ijìcanti^a dellru» 

• impericfità , che hanno le carte in altrui . 

Pad. il Bagàtella ? 

Car. La aaiineria del fuO) che ella è dentro ^ e che 
ella è fuor a ; auertifoe altri del non lafciar giuo-‘ 

.car di mano èchi ctmejcola, ^alT^aàfuomo- 
do, ' X . 

Pad. E remore ^ 

Car. Cotejio traforello , cote fio furfantino > cote^ 
§iompiegatorio è il follecito , che commoue^ 
le volontà > che.ft pafeono del giuocare . Onde , 
ogn'vn ci corre dietro , Benché non gli fianto 
- f funtQ 
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punto ìn<ìratc ^ . 

Pad. VoihfLuetevn bel tabacchino, ' . 

Car. Et égli ha molte galanti ruffe,^ 

pad. EllavàyCir va dunque, 

Car. £ ci par effer'il tutto , cffeiido conducitrici di 
matrimonij , che tanto fi viue , quanto figiuocdy 
e monta [ufo. Che faria il mondo fendale car- 
tCi e- fenT'a C ,Amore ^ 

Pad. Queljche farebbont,Amore, e le Carte fen- 
z^a il Mondo, 

Car. Carte eh Amore ah ^ , 

Pad. yoi hauete ragione di efaltarui con vn van^ 
to interrogatiuo in voi ^ìejfe , 

Car. Delitie delle nofltx delitie fonoà noi quelle 
cencttecare, nelle quali fi troua alcune fanciul- 
le 3 & alcuni gan^oni non ancora ritrouatifi ap- 
preso , Eglino , & elleno inuitate , inuitati 
dalla fmplicità de il? urenti, dalla familiari- 
tà de Compari, e dalla ficurtà de gli amici :dop- 
po il rifioì arfi con le buone viuande , leuate vìoj> 
le tanaglie , tifane venirle Cartp , tratti fuora 
alcuni pochi denari cominciano à trafiullarfif 
non al Quaranta per forz^a ; al Trent'vno per 
amore , & accoHatefì con leperfone adoffo l'v- 
lìo all'altro , fanno sì, che la malitia , che gli ti- 
ra afe , non pare ifiipulata dall',Arte . In tanto 
il piede cauto lauora fiotto irmifibil traforo. 

Pad. Come potete faper ciò , effendo occupate nel- 
le operationi di [opra f . * 

. • ' Car. Sap^ 
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Car. Safpiumòlo, 

Pad. So , che mentre quello vi porge à qucfia , 

* quefie vi dààquello 5 vedete il premere d'vna 
mano y e loHringered vn dito \ mala tentatio- 

- 1 ne de i piedi erranti , non é di voUra corninone : 
Car. Cssì fapefjimonoi farti vn b afone t che fra-- 
' caffa/fe le reni co i fatti» come la fiacca 'Pafqui- 
‘ no con le parole . 

Pad. Con che faluate ciò , che haucte detto fapen > 

. dolo^ . 

Car. Con il quando fiarno lafciate cadtre'dpcHa , 

- ò dalla difgratia . ' 

Pad. Mi arrendo, 

Ca r. Ci fi raddoppiaria il fola^^'S^o y fe tùflcffi^' 
con noi quel tanto yche ci ticn cadute tra le gam- 
be di genti fimili. Colui » che vccella àgli ve- 

* celli c meno auertito del piede ycbe tenton tento- 
ne cerca quello dell' amica » egli vien via piano , 

- Joaue y lento , e nel fentire la Calartàta , che lo 
tirajje ; temendogli fcandoii fld vnpocolinfo- 

- /petto ; dapoi dolce dolce fi cala con la fita pian- 
ta in sÌ 4 quél del collo delia tale. 

Pad. La verità è niente appreffoal come voi lo dU ' 

* pignete ... - ' 

Car. Hor qui fi vede de i bei tratti , fent^^a veder- 
fene alcuno , 

Pad. Bella trama, 

Car. LaMadonna , che fenteilMejJere yfavifta . 
al primo ajfalto, che ciò Udifpiaccia , nè sì tofto 
' > hfean- 



dialogo:. 

10 [cari fa per vn bel parere , che lo rìpènt , dmé 
l'hà mòleuato, talché egli il ragno i 
che fegae la mofca y&tlUU mofca , che fugge 

11 ragno . 

Pàd. 'TrUpar'efier con rei [otto ad ma delle ta~ 

• noie , che dite . 

Car. Mia fine la cofa fi riduce nelle earegp^e.che 
due piedi calT^atifipoffon fareinfieme . Ejfi,che 
non han braccia a fi feficggiano cmi compleffi 
del fenfó , & bora è di fono quello , & bora è 
di [opra qnefto . 

Pad* No» ci è ordine , che il tuia fila falde tVdetH 
do raccontare , coinè fi traitagliaf altrui . 

Car. l ladri , che fi fanlaguardia l’m l'altro y 
non fono dell’aHertenT^amoftratadaleronel ri- 
tornare al fegno . ^ ^ . 

Pad. Gli amict fi rimettono nell' honefià f occor- 
rendogli altro . 

Cai*. Hèl fubito cadere del ciò > che fi fia : i pie- 
di contenti rientrano nel buco con la preHe^^- 
ga , che muoue il topo , nell' apparir della Gat- 


ta^. 

pad. Non è poco, 

Car. che dibattimento di tuore , che 'isfinimento 
, (P anima è quello di colui, e di colei, che vede pi- 
gliar il lume per ricogliere alcuna di noi . 

Pad, Cancaro venga à chi lo piglia . 

Car. che bel piacere, che gli rompe rn cotale ac- 
cidente, * ' 

Pad. efie 
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Pad. Che ftavccifo s'io voglio . 

Car. Fna fola ricreatiotjc è in si fatta 'crudeltà , 
Pad. Quale ^ 

Car. liel chinar della candela^ la mano , che non 
è occupata in reggere il candeliere ; ft fdrncci.j^ 
• lagiuper la cofcia della dina conjGlandoft con 
due Hringettmne à cattallo , à cauallo . 

Pad. il piacere, che prende il tatto di /opra i part- 
- ni, è vn met^T^o dijpiacere . 

Car. VtAtnor pafja il guanto . 

Pad. Lo pajfa certo . 

Car. In cotal dondolo varcano via cinque , ò fei 
bore, che non fi fendono . £ scegli auiene , ebe^ 
altri Le conti , quando pur Jiwnano \ fempre nc^ì 
diceduemeno : e perchealtri è intahaccaioncl- 
la galloria , che vorri a durar mill' anni : ancorai 
che fappia, chele fian piu , giura che non fino 
nè anco tante . 

Pad. Bugie , che fi cancèlLino con l'acqua San- 
ta^. 

Car. Giunge lotta dell andar fine à Letto , ò chc_j, 

■ finno lieto, che fanno contento, che dormano que- 
gli , che fi fon dilettati in si gra?i traftuUi . 

Pad. Se voiviportafle così conàafamo , 'vi da- 
rebbe il titolo della fantimonia . 

Ca r. N oi ci poì tiamohenc con rutti quegli, che pi^ 
gliano il panno perilverfo , che è pa7;7fia iivo^ 
lergarreggiarecon le garre, con cttiifgarriamoy 
&laForttma,&ifmuHati. 

Pad. y<r 
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Pad. Se pur vi [piace . che io konfejjiit fortmefi- 
mo t dirò che voi fete effo . 

Car. Se non. fìamo lei , fumo noi. Nc ciò ft dice 
per noflra vanagloria , ma per tm fodisfattione. 
Et in quanto al fare d‘vn picciolo grande , e di 
vn grande picciolo , cimafeariamo co'l fuovifo, 
ella fi majeara con il nofiro 9 per parere^ 
di predominarci . 

Pad* Conofeo di molti mecanici, che ^andeggia- 
noìbontàvofira 9 facendo nrmefignoriliy edan-^ 
doft cognomi regij ; dall'altro canto ne veggo di 
quegli 9 che fw rechili , c magni , ridotti per gra- 
fia di voi nel marci fimo Spedale , 

Car. La pacientìa, in cui fi adattano queigiuoca^ 
tori fauif che ci dan dentro , fi contiene in teforo. 

Pad. Tarliamo d'altro . 

Car. Di pur quefebe ti piace . 

Pad. Jo voglio, che voi intendiate vna ciancia^ 
con fopportatione dellaquiete > con la quale dor- 
mono coloro, che voi colente con la letitia de gli 
intertenimenti del preallegato trentuno . 

Car. Sitprefio. 

Pad. Da che me ne date licentu, mofireromi il fi- 
mulacro del tormento , con cui ft riuolge ne i Icn- 
t^oli vno di quegli , che per troppo crederui'ha 
perduto tutti i danari, e me^a lalpcrarrs^a. 

Car. Lo fperarcinnoinon fumaivano. 

Pad. Quel Ser Mauritio > che nacque à torto , e fti 
AmrnaTgtO’to ^ ragione , quando yolcua para- 

faceto. 


t 
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faceto , come eglifà ifceleratOj raccontana ,'cbe 
al tempo , che il Cardinale , che fn pòi Vapos 
Clemente j era in FiorenT^a, s'imbatterono à dòr^ 
mire infieme tre famigliari di Ittiyvn mejjer Bar- 
tolino d jL re’t^oyian Gianfrancefeo da fuligno , 
. ^ yn Bartolomeo da t'orbino j c fu quefio n^la 
cafa dirimpètto al Talat^o de Tredici , nel cui 
alloggiamento fatta anco il Signor ^lejfandro 
V itelliie non foto i buoni compagni fi trouorno in 
yn letto medefmo;mà in cotal notte i loro anh- 
mi furono cruciati da yna pacione diiierfa nel-- 
dafpecie,e'confovmc nella crudeltà . 

Car. Da che nafcenail mal del primo ? 

Pad. Daf Giuoco . ■ 

Car. Del fecondo ? 

Pad. 'Dall* Untore» 

Car. Del ter^p ì ■ , 

V2u\» DaUaFebre, ' * 

Cax.) Che gua^p^abugliod'angofcie. 

Pad. il Fulignefe piantato dalla fuo;Madama^ , 
fkto il capo in fui* Viumaccio fe lo rodeua coìLy- 
iarabUadelmartelio 3 chenebaucua, • • 

Car, Dione fcampiogn*vno : - 

• Pad. £* ^Aretino rimàjiq in bianco per vn rdHé' 5 
recato/i in la fua prodar anicchiato tutto j ar~- 
^xotaua i denti con mormorio fpat^entofo^ 

Pad. Vf^rhinateeottil corpo infujo sbu^ttatiL» 
^ Cauallaccio , ebetuffà 

-•= •' " - C 
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il nrnfo nell* Acqua . 

Car. Noiabhrufciamoàvdirh • 

Pad. Nello Harfi eglino nel modo diuifatù , U 
branco de i fojpiri fciorinato dal loro affanno, fi 
raggiraua dentro al Vadiglione, che gli ricopri- 
ua -y alla foggia di quei Pienti feroci, che riduco- 
no in atto di Morefea. i nuuoli delle neui-, chc^ 
fioccano. In tanto la lettiera fi faceuavdire^ 
con iiirani ifconquaffi di Hrepiti , e la mefcbina 
deploraua in tal mentre , quafi eh* ella ne fentijfe 
dolore : né credo che mai tempefia di mare gon- 
fiafie vela, con gli fiiracchiamenti, con cui ejfi 
dilaniauano le coltri, e le len^ola > che gii era- 
rio d'intorno . 

Car. v/^ che vuoi tii-riufeire , • ^ • 

pad. jil leuarfi la r^attina de i Socij, ^allo an- 
dar/e loro in Corte, là doue rifcotratigli il Giorno 
favorito del ^eumndifs. diffe loro^^e cere triu* 
fitte fon coteiie galanti huomini ? egli moffcL> 
cofi à dirgli, perche gli .Amanti, & i Giuocato* 
rineUeffer percojfi, dagli accidenti propri , mi 
fegmdi fuor A contengono in tutto con gfama^ 
lati: onde il non men dittino Fifico , che CilluHre 
Hiff orice fi pensò, cbé lapallide^a dH volto ^ i 
gl^nccht sbattuti, le gmocchiaifiracche,i mem- 
bri c.xdenti,i polfi trepidi,appariti tanto nel Gù 
uoc Attore, e nello .Amante, quanto n elio amala- ' 
to, febbre gli trattale tutti tre àvn 

^t0dtl^9 -A • ■‘V U'-- '* >-• 
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Czt^. ^Ancora i che il rkordart de t benefici^ fuL» 
yn fitcrgli al beneficiato , non ci poteuamo te» 
nere di non dire > che tnci hai ynoiiigo per 
tilt f che di noi catà $ yn* altro perla Jcien^^ . 

del parlare, che u mjegnamo • ' \ , 

Ead. Io yi garbo eh^ 

Car. Certo , che meriti luogo in quale accademia 
ftfta. 

Pad. Voi chepergjratìa voBra vi tengo due obli» 
gationi, le conuertirete in tre , cafo che vi de» 
gniate dirmi qual paffione , qual crucciamento » 
qual pena fu maggiore ne i poueri ghifelU . 

Car.^«w tu, che tt fi parli per compiacerti ,ò per 
il douere ^ 

Pad. Terlaverità. 

Car. Al Ciuocatore fi dee la palma del martire. 

Pad. Verche i 

Car. La Febbre fi gemere il corpo folamente, e 
V Amore folo ferifee l* animo imà il giuoco d» 
tror il tormentare dell* animo, e del corpo; volge 
. anco la borfa ed culo m Jufo ,cbe é vna Morte > 
che vccide,euon ornala li ben vero, ebefìU 
vittert noiófoà'fe , a nimico ad altri . 

PadJ per me haurei giurato, chotamore fujpt 

peggiore di tutti, poiché i^Dmari fi riguadagna» 
no per mille Brade , <■ le malatie fi guarifcmo 
per altretanti modi :■ mà Upcnar e amando hà 
fido il rimediodicptelU Ptaditorak che il fdlatk» 
pire, 

s a ^ 
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Car.Co’/ pofiribolo appreffo . 

Pad. y’oi hauete à ringratiar C ji^rte, lo amar- 

tellato à difgratiame la natura, 

Car. Viano Vadoua . 

Pad. Onde Jete di carta , e non di come, che 
fofle di carnet e non di carta tacerefie • 

Car. Taceremo anco cofi piacendoti, 

Pad^ F aneliate pure, 

O r. Con vno de i nofiri miracoli deliberiamo di 
farti pajfar la colera , 

Pad. Come l'hauerete conto i vò prouarui ,chcLj 
ìion che millet mà vn mondo di vie hà, chiper- 
de, di ritrouar baiocchi , 

Car. Floi fiamo per afcoltar te, con tarnorem- 
leT^p^a, che tu afcolti noi. 

Pad. zitto dunque, 

Car. Era vn Giuocator in Siena molto famofo , 
nella fufficien^a delle Carte ; mà odiato afiai 
'per il bejlemmiar, thefaceua; mà occorfe, chcj> 
alcuni il. conjkinfero ad auotarfi di non ne man^ 
dar piuvna, comma bella galantaria : la nou 
te di santa Lucia \ il detto Senefefipofeà giuOì^ 
care, & à ognipofta ; cheperdeua ; lapouera.» 
'Vergine ft jentina martiri\are il nome dallk>» \ 
fua lingua fradicaaì e peggio ancora chegnelp 
'att accana riumcendole ; onde la cofa ft terminò^ 
*^o'l non lafciarfi altro' indojfo, chela Camifcia 
le je non, chei virreifori non vplferogiuocar neU 
ie inaj^arm di Cala g era per far del refto< 
*r-3r ■ lo 
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' 'iogùmgeruifinoai coppi del tetto . ^lla fine 
indebolito dal tanto yocifèrare contra Santa 
. SanUorum : fi gettò in fid letto , nel quale il 
fanno fitperò talmente il dolore > che fi ador- 
mento , iirgli jimìci : 

Pad. Kafcoiio il lume cominciarono à far yifia del 
giuocare al buio • . ; • . . , 

Car. Tu la fai eh ^ ^ 

Pad. La fapeuo , mà’ella mi é vfcita di mente sì 
che andate dilungo, 

Car. dvn feudo , jiffoaìloauangp ; diceuano 
^ ejJij ma con vna yoccy ch'haueria dejlo vn gap^ 
, patore y non che colui, che donnina per defpe- 
ratione , e non per volontà che ne ha-^ 
uefle . ^ 

V2^, £- quanti ne dormono per taldifpètto, 
Car. Nello aprir de gl'occhi il corriuo fi §ìu- 
- , non vedendo la lucerna , e fentendo con- 

tare il numero de' danari , che fingeuano ha-^ 
Iter meffi per poHa ; ét' perche i baioni con- 
-thmauano in chiamare otto à fette, e^noue à 
dieci ,‘efimili nouelle ; diff^ il Cencio , co-- 
. me ^ Dianolo giuocate voi allo feuro ^ cÌjclj 
cianci, tu di [curo , ò da luminato , rifpofero 
coloro , che in vltimo gli fecero credere, i he le 
Carte gli haiieiiano fatto perdere i /oidi , e 
Santa Lucia il vedere ... 

. fi 

Pad. .Ah ah ah, , - 

Car. £ giuracchi<tndo,che la candela era in tauo- 
. , ' ■ C f la, 
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Ufmofirauxnódifci^m^iitrla,€difémfuJit 
U piede , acchche il fumo della ifmoccolatur^i 
notigli fàlijfe al nafb : e replicando le ehUfi€ypa*> 
tettano contendere, c^adirarfi, come fi [mica 
gittocando , In modo tale , che il menchione te^ 
nendo per certo, che la Martire fi fitffe vendica^ 
ta delle belìemmie , con lo accecarlo ; comincio 
d eliderli mifcricordia , obligmdofi a Dio con^ 
voto di mai pià heflemmiarein fua vita . 
tpoal cofa vdèndo i tali buomim rimejfo la luce in 
tauóla , gli refHtmron la vifia , E coti fummo 
aaufa, cQ non befiemmiaffe purm tratto, menr 
tre,ch*etvifie^ 

Pad. Eceenepià* 

Car. vb. 

Pad Tornando a ieotanti fentieri , che ci fono per 
rUrouare qualche danaio darifarci . Dico , che 
Mando bene non ci fitffe ,fenon fjuetlo di fua^ 
iigiar la C afa, non vale egli per vn Mondo di 
cofe i 

Car. Loefferetu fitto innamorato con grafia , 
friuilegio , e parendoti negli affanni, che ci hai 
fatiti;che non fi troui Croce maggiore, ti fà rien-- 
’ tra/in ira con noi,che non ti hauiam dato la fen* 
tenti a in fauore, onde parli alquanto fuor di prOm 
pofitOfpur dilla tu* 

Pad. Da che non vi pare,non vi dirò delle quante 
moglierefipofiono confinare in Camera in virtA 
del potergli i mariti impegnar il tutto . ìié con 

lo 
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- io fpogliart i letti , e leflano^e di loro ahbipia-~ 

- mentiibufcame qualch’vnot nè del come è facile 
a -p edere hoggi quefìa Tignate domani quel cam* 
pe. Nè delle fomme, che fi cauano net metterft 
altri al ruffianare , . & anco dal tollerare le ifief 
fe corna , per hauere con cheporfi à giuoco , Nè 
della infinità de i contratti Uleeiti : onde la mo^ 
net a ci corre . Nè del rubbare à fpada tratta per 
non ne refìar fenT'u » & delle altre ribalda ìe^ ^ 
che feguitano te perche ? per il giuocarctcf clama 
il Confeffore, poiché il rammentarmene mi sfor- 
:(a à toccarui , doue forfè vi duole • 

Car. Se l'honoretC la confcieno(a ce lopermettcjfet; 
ti chiuder artmo la bocca in ifeufa no^a , con al» 
tra fmiìitudine , che lamercantile, fatta da noi 
impelo c ; talclje vedrefii » che il giuoco agita 
i fuoi commenfali , con peggiori conditioni di 
quelle di noi Carte . 

Pad. La confcien’s^a è ti dolce di compie ffione , che 
ogni poco di cofa la placa: delthonore non Nf far 
giuditio , pa che non foto il^opolo minuto -, ma 
Lt turbe de i Signorit Channofioppato,sì che ve ^ 
nitene via alla libera . 

Ca r. Sia ciocche fi voglia t che à noi non farà mai 
lecito il por la lingua nelle capefir arie, che inter- 
uengono ne i preludij dello, ^c. Nè fi tira^ 
mai pofla , che non pHT^gi di fraude > e di mali» 
tia . . . 

Pad. Ci fi conofeono di continenti perfonaggi, tra 

C 4 cotefie 
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€ot^e brigate , e diefjemplm huomini , Enei 
cento , che tradirono > e rubbano , ce fe ne feor- 
gonmoltfjche difpenfanoxe fantificano, • 

.Car. Come quegli fono, < degni della lode mionda- 
na j e della gloria celejìe.f cosi meritano igiuo^ 

. catoni » che fi ripario da i colpi delle nofire fu- 
rie, coll targane della prudentia . 

Pad. e' difficile il ritener le lagrime nella morte^ 
de i "Parenti . 

Car. E pare in tmta diffieoltà fi iti‘oua chi la fcio-» 
if tappar le rifa nel morir loro , fi reputa fauio 

Chuomo, che fi racquieta nelle còfe irrenoc abili , 
' € di sì fatta fapientia è colui,che nelgiuocamen- 
to del tutto non fa motto alcuno . 

Pad. Si fiioldire , che rvltimoifieìTninio confìfie 
nel cercar di rifeuoterfi > enonnelcafo deirha^ 
tier perduto, . • : 

Car. L' ofiinatione fùfetnpre il conflitto degli ani- 
mi ojiinati . Tur noi alle fiate, per vn certo non 
fappiamo che, non foto pemettiamo,che vn per- 
da vnagxan fomma di pecunia, dilettandoci nel- 
la buffonaria , con la quale ci ricrea , il vederlo 
poigiuocare a i trionfetti, quel tanto di vincita» 

. che gli dà colui, che gli beccò sà li feudi ;ma con- 
fentiamo , che vna così feiagurata quantità di 
piccioli,, ritorni in vna voga , che gli fa riuince- 
rei contanti à doppio . 

Pad. Voi feie tutte difcrete, 

Car. Moifiamo ancojapute inmodo,chepiacen- 

dQfi 
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doci ti faremmo conftffarey che il furto, ai quale 
conduciamo quegli ^che non hanno via di trouar- 
ne altrimenti ;évitio sì commune, cbefihono- 
rerebbe il Cielo, e la Terra, Jc fi chiamale virtù, 

. tefiimonierà lo ,4more temporale , e fpiri- 
tuale. \ 

Pad. che ver/o i 

Car. Con il robbare a i lor fatellitt gli [piriti , 

Vanirne . Onde fi dee perdonare ad vno , che inv- 
eitalo dal giuoco fà il rcpulijii alle tattare e di 
enfa, e della moglie, e degli amici , e degli atte- 
nenti: ma fjìme,che il fallo profitta àchi gli pre- 
fia Jufo , à chi ciò compra, ^ d chi è me^^anoà 
contrattarle. 

Pad. jidunque faccia così 0^ vno 3 poiché tutti 
ne godono. ' 

Car. Olirà dì auefto il furare d fe Beffo, non é fur- 
to, e quando ben fuffe il delitto, col quale fi fura, 
è punito dalla fatica , con la quale altri bd fu- 
rato, ‘ . 

fzd. Ci fi fuda per certo . - , , - 

Car. il romper e delle botteghe, lo /calare dellc^ 
mura , eh Jconficcar delle caffè per opra de 1 la- 
dri publici , fono di minor momento, che non ù il 
tor del grano, del vino,e deli'oglio, in cui danno 
sì fpeffo di grappo coloro , che con la fretta del 
vendergli, più prejio riparano alle noce fiitd di 
quei pouerini , chefeneaccommodano con Ioj> 
compra del buon mercato . 

tad. Cuar- 

A. ' 

' I 
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Pad. *Gu^rdici altri dal proferire . 

Car. yna frotta di ridicoli cafì accaduti à tali ca- 
muffi patrimoni, lafciarno di contarti 5 bontà di 
certa burla, che la paura del non ejjer giunto ìtL» 
frodo, fece ad vn giouane ifdenaiato, egiuoéitQ' 
r<U ) . ■ 

J*ad. Come à dire morto di fete , e non hauer dru 
bere . 

Car. Il parerci di narrartela fà, che non ci curia- 
mo d^rte gli andamenti di coloro , che per trouar 
danari algiuoco,in sh la bella mega notte, affi- 
derati dal freddo , or detratti dal vegliare iru 
foggia di Muratori carichi di mattoni , di calci- 
, ne,^ di faffiyportano con le fp alle gobbe, co* l ca- 
j po chino,e con anfciargro(fo,f^ i facchi,e!r i ba- 
rili, e gli orci pieni . Gli portano sù per certe fia- 
le, per certefinefìre, e per certe briccole, chesbi- 
gottirebbono i Lombardi , che acconciano i 
tetti • 

Pad. "Parui far bene? 

Car. Ci par , 'ehe tu afiolti , come in ^re^p^o vno 
splendido Cittadino nojiro,come noi fimo tue: il 
t^uale fi chiamaua il Brendaglia , facendo vnrL> 
■ve<nhia,doue erano le prime perfone della terra n 
fu fort^a per benché fujfero efiremiffimi freddi, 
di aprire le fineftre della Sala , in cui fi ballaua 
con fesia grande : imperoche la moltitudine del- 
la turba foffocaua fi ftefia con il calore dello ha- 
lito proprio . 

\ • Pad./«- 
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Pad . Jnteruime nella calca si fatta vampa, 

C^ar. Mentre la detta ttohiltade cominciaua d re- 
fpiratey eccoti venire per i balconi vna tempefia 
di piuma si minutaci fpejfa, e sì bianca , che hts 
prima faccia la gente fi credette > chefoffe neue d 
falde » tritate dal vento ; Ma nel coprir fene /cj 
cuffie delle Donne , e le berette degli Muomini , 
con vn forte tuono di rifa fi conob be quel, eh' era • 
Onde ri ferra tifi le finejìre fi tornò dfefieggiare^ 
per infino ali' ^Ib a. 

Pad. Quefia cbiacchiara no» conclude . 

Càr. ^Jpetta. 

Pad. Io non figgo, 

Car. "Nello apparir del giorno, le brigate vfcitiLj 
dai ballo Icuorono vn rumore , che baurefii det* 
tOjche la Oittd fuffe impaT^rfita, E ciò auenne per 
lo fpettacolo di vna coltrece^che viddtro appiè» 
cata ad vn di quei ferri , che psor delle fiìitfirc^ 
tengon le flanghe , 

Pad. Chicil’haueuapeHa, 

Ca r. f^n ladro del letto proprio . 

Pad. E come. 

Ca r. Egli y che era più frettolofo , che auuertito , e 
più fpeculatiuo nel trouafecon che giuocare, che 
prudente nel faluareiltrouato : non japendonel 
' mancargli H conquibus , che altro farfi : appo» 
lìòyche ogn'vno di Cafa fe ne andaffe aciloffoy n è 
sì tofio vdì rtifiare i dormienti , che fpogliò il 
letto della Camera di /opra, nella qual dormi» 

ua. 
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uct y della coltrice fuay e credendofigettat'lit^ie^ 
. la firada àduejùtiji che l'afpettauanojinteruer^ 
ne y ch'ella s'intoppò nel ferro trafportavte nel 
muro della facciata delia cafa di lai : onde ci ri- 
mafe infil:^ata con vn largo tfqmrcio di sfondi- 
tura , e di tal cofa nacque la pioggia delle pen- 
ne y che non folo impennarono la Sala delC habi- 
tation vicina ma ne volarono fin qui in Fio- 
rcn‘:^a. 

Pad. 0 che ladra nouella . 

Car. Colttiyche ridendo à piò potere raccontò vnà 
tal berta, flandocinoi (parte in qua, ^ in li 
della fuatauola , dijfcà coloro, che gli Flauono 
intorno, che Virgilio nella CeHa non hebbe tan- 
. to concorfo di Topolo . 

Pad. 0^'vno doueua correre à vedere in alto, la 
beata coltrice . 

Car., Tenfalo tù , . 

Pad. jLh,ah. 

Car. Col fangue iflejfo hauerebbe Giulio che Fa» 
uentògiufo , riparato allo fcandalo ; ma non ci 
era [cala , che ci aggiiigneffe di fono , nò lancia, 

. che ci anìuafje di (opra . Ter la qual cofa bifo- 
g?iò , che fi eìeggejfe vno efitliofafalingo;her,che 
la vergogna doueua entrare in luogo della puni~ 
tione . • • 

Pad. £ quanto . . ' 

Car. i>ud Brendaglia,nella cui habitatione tem- 
pefiarono lepUme., che la b.oteaj che trakeua , 

, * ' cauò 
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* cauò della coltrice’^ che sìando còsi inìpefa firin- 
gliaua la vefcica d'ynaprouincia ^/gonfiata; era 

\ dei più ftniideHpiù foUecititè dei piti notigmo^ 

’ catori d'Italia, e fe ben nella fua "Patria fono fa-- 
*. cultà dapouen jùdditi ,giuocaua jomme da rie- 
chi liberi, • ^ • 

V^d. ' L’ animo fuppliua al mancamento della^ 
for^a. 

Càr. Egligiuocatìa , e:-^ perdona con tanta mode- * 
flia,chepareua, che non toccale à lui E ciò gli 
■aueniua,però'che nel mettere i danari allapojia, 

•fi riteneua il jenno in capo onde nel mmarfi à 
-Cafa non daua del calcio nciryfcio , con dire ai 
Garzoni, eir alle Fanti , aprite y acche, aprjr^ 
poltroni : an^i fe ne veniua su alla MogHei'dii- . 

* tan^old. iCon ynà di quelle buone- fere , con cui i 

cuori de Mariti perfetti rallegrano l' anime del- 
le conforto care ' ‘ . ; : • ‘ 

P^dCÒsivùrrebbonoejJcregli ìmomini ^ •- 

Cat. E.gli po^iof^ alla tamia , che l’haucud pur ' 
troppo ajpettato , non diceua tutto'noiòfo, et ut- ‘ 
to' arabico, chk infinta mal condita} chepaiie 
di fajfo s*J che carne crudad che vino Hantio ^ cj 
^€he cafeio feccet^ ma tutto fereno , e tutto paci- 
fico mangiaU(tina. fulminare co i cancan 
ri , nè U cane-, nèik^utta \ però che nè la gat^ 
ta , nel cane baueuano colpa delle fue per-' • 
ditei'^ ’ ♦ ■ 

Pad. Impmm da luj aUme fnteHe -^ ehefiure^ * 
VA.ii.J ‘ ■ ~ denù 


Digilized by Google 



DIALOGO 

ioio rifciiotere per me-^o della puttana ?»- 
fii\h vùflra . 

Car. Cenato che haueuay accoHdtofial fuoco; 
fauole^iauagli intorno i>h pecetta, e dato al- 
ia (uà fornirla quattro paia^ di cacabaldolc^ 
per fc rmre Ut mandar giufo il pafio : pigiato 
il Liuto ci Jmufica con gorga molto giocon^ 
da . 

'Lnd. Ver che non bà egliheredkatodoifecoli di' 
vita > 

Car. Doppo sìbonejio fpafio, fe ne entrano 
Camera s ^ tnan^ alla imagine della Madon- 
n i faìmeggiaua con yna Cbrifttanijfma Jem- 
p!ù. ità di diuoticne . 

Pad O’ Dio, > 

Car Nè reipro,nèrfficio >wè Mejfa , ft 
mai fenyi lui, ■ ' ' 

Pad. Sia in Cielo la fua anima . 

Car. Litnoftniere, & tjuifeerato ^mico del Vrofr' 
fimo. 

Pad. Io per megli ho irutidia, 

Car. Con tutto cfò attefe femprt à giuocare r t ft 
ne haueffe perduto le Carta ; non fi faria mai 
vi fio sbranare con il rancore della perdita »ni 
ricomare le monete con la iìampa de i denti 
mordendole j come i Mafiini mordono l^offoa 

Pad. Che vendetta • 

Car. £ pure era delle braue fipadd del Taefe • . 

’^teiuSevmffeloadorarei» ... 

Car.Hlf 

• . . *r • 
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Cat. Hor 6cto copi€ vorria effere , e comepm e c 
fiato vnpuo£atorf^ ehefercótal fuamodesiu 
merita il Calendario • 

Pad. Senq^adnlfùio, ,0 '' 

Car. Ih luinon fù malitia ^nè taccagnaria ; giuo- 
coita alla reale , ^ alla /coperta ; prenalendofi 
dellomgegm jenondella frode, Seppe il fuo 
conto, e mcjfelo inopra con rma fneerità otti- 
ma, e fariavenmo all’arme con chi girne andò • 
hauepe pure accennata d’ingannare U Campa- * 
gno. y 

Pad.M fate venir voglia di fargli dire leMefe 
di San Gregorio . 

ar . Se tu parli mai con veruno ^Aretino , ti dirà, • 
che vn Ser Luca Vecori fu degli afìuti volponi , i 
degli accorti bigatti; e ddh’ quote acque di To- 
fcana.oh adoppio huomo, oh la jagace creatura, 
oh I auaro fimulatore, faueUiamo nel conto del 
giuoco: però che nelle altre anioni era faceto . 
grato, e non fenga venti cuiu/fu 

Pad. L'hò conofeiuto appreffo del Signorotto Tìlon- 
tagutoCaudier fenga menda, 

Car. Cefiui nutrkaua degli alimenti del ^iuocare, 
nonfur k fami del coi po , mà gli appetiti del- 
lo fair ito anchora ; & il fatto fuo giugnettoL» 
tal’ bora alle migliaia , 

Vzà*Ch*ègrancofainle fue bande fuggette , cor 
mehauete detto. 

CAU,4Siènat€nneco’l Signor Tetruccivna po- 
, . .. . fia 
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ftada non crederla ; egli toflo, che fua Signoria 
gli dijfe vada il refto ; leuatoft [ufo ifpajieggiò 
vnhcrapcr Sala , tacendo fempre : alla fine^ 
confentendoci , vinfe quel Signore, che pensò 
cacciarlo con vn venticinque. 

Pad. Animo Aretinefco. 

Car. Egli , che non fi faria fidato della fidatici-- 
ma fidanza delia Fede ; entraua in giuoco col 
volto mafcarato i 

Pad. Dornin fallo , ' • , ’ 

Car. Con la mafcara al vtfo fiponeua al mefìièr 
fuo . 

"Paó.Tcrche? 

Car. Tcrche altri non conofceffe quando le grafie 
pofie (e arrifchiano, ò il fuo poco, v affai punto 
nel crcfcere,c nello fminuir del colore; la qual 
cofa comprendcua egli in altrui; come Filemone 
Trlaeftro della Fifonomia ,ne i fegnid'ogniper^ 
fona, la natura di ciafeuno . 
pad. Ne difgrattù iNigromanti, 

Car. Egli era sìgelofo delle Carte, che gli veni-- 
nano, t he d mille Henti le mo^ìraua à fe medefi^ 
mo : procedendo con vna feuerità, & convita 
vedere, che pareua tutto il fenno,e tutto il faper 
del Mondo, gli faceffe far ciò , 

V2ià. Cbiiidin cerucllo,hÀceruello . * ' 

Car. P^oleua filentio, e tempo d rifoluerfi, e giu^ * 
dicionon fofpctto . 

V^A.Et egli Satiio , 

Car.Z^tf 
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Ca r. Ne I cafi di^vinccre pQ^ic , à rffii non fi alte- 
rauamai. 

Pad. Nature marmoree . 

Car. Quelle rare parole, che faceua, erano falfc^z 
motteigiere, e proprio fatte al dojfo della fua^ 
artificiata complefjione , le cui fagacitadi co- 
glieuano altri al punto con vn modo^, da non fe 
ne poter diffmdere . . 

Pad. Non mi vfcira la fua Trifiera piu della mente, 
& s io vedefitgiuocare con effa , mi parebbono 

- tanti muli con quella baia , in cui fe gli porger 
al mulo la paglia da rodere, mentre caminano^ 

Car. T al cofa è yn tejlimonio della origine, che^ 
noi cauiamo dalla militia (della quale parlare- 
mo, quando ci parrà) e sì come id Capitano è 
necejj'ario l'hauer fetnpre accefo il fronte dal 
fuoco i'yn colore intrepido , così al giuocatore è 
di medierò dt nonio cambiar mai con la pali- 
de'^^^a dello ìsbigottimento . / , 

Pad. Bene. 

Car. E per effer impojjìbiie di nùn mutarlo quando 
'fei afjaltato daH'improuifo d'vjio auanT^o ; il Ve~ 
coriife lo intonicaua nella maniera , ch’hai y di- 
to: onde non' fi pottua, benché efperto , ccniet- 
turarc ciò che s haucjfe in mano . - . 

Pad. La Trimiera era i( juo cucco eh ? 

Car. Egli non difiingueuai giuochi patlitij dai 
plebei , c purché fujfe multato hauri a fatto à' 

• fiuffo, alla condannata, d/egueng^a 3 al trenta , 
'.M £) ei’ 
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' <ùrk qualunque vfano di fare le donnimUe^ , 
nen che i brandini, ^ 

Pad. Egli era vniuerfale • 

Car. B^ecita Pranc^co Bacci » vno de i più gi(h 
condii e deipiù fplendidi hummni, che^mai fitf- 
fe te che mai fard m ^re^o ; che il^elibato 
• Ser Luca imbattè alLhoÙeria àgiuocar tantOy ^ 
che il lume, ^ il fimo Jpariron via ; òjide fi 
• pofeà fare alla morra <d buio,poic he non fi po~ 
teuano più veder le Carte . 

Pad. S^el che in Siena fece voto di non beSlem- 
mhr più c'è per niente, 

Car. Come} 

Pad. Egli credette per amor ' della fua confcien- 
7^a, che altri che giuoc atta da beffe alLofcuro , 
giuocaffe da vero al chiaro : ma voi volete^ 
darmi ad intendere, che ilgiuocare ditale fuffe 
da fenno, e fenica lucerna, 

Car. CredicilOfChe te ne preghiamo. 

Pad. Credouelo, 

Car. Egli, che fe bene il fidar finon era di fuo gu- 
fio, fi inebriò talmente dt alami feudi nuoui 
adocchiati nella borfad' vno , che anche coni 
fuoi faceua l’amore', che fofienne,che altri nel» 
lo algar delle dita gliene piglia ffe infieme con 
quelli del compagno : Handofene poi al dett9 
della parola di lui . 

Pad. ,Ah', ah, 

Car. Dicotallmm fi farj^^ro le moggia deU 

' ~ ' le 

* ^ 

J ; 

• ' ' [ 
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• h leggende : effò giuocaìt^ [opra i rafoi de i Bar» 
hieri, /opra i boccali degli HoHi , Jopraleribe^ 
chedeiCcretanii [oprai ferpi de’^ Ciurmatori » 

■ /opra i Cordoni de irati ,fopra le pialle de i le- 
gnaiuoli , /oprai mantici de i Fabbri , /opra i 
Breuiali de i Tiouani > e /opra ciò che /i valere 
purvn quattrino. 

Pad. ima cbiofahauria tirato lo aiuolo mar-- 
gutte, 

Car. ym/e la Bardella della Canali a à yn Villa- 
no , che pur all' bora l'baueua rifeoffa dal Sel- 
laio. 

Pad. £ che ne fece^ 

Q,zx. Selatenne . 

Pad. I{agnatello3 ch'egli era. 

Car. Pr/wò in virtù d'vna bafìettina y yn dotto 
dottOy della toga j quandovoleua vn poco di- 
giamboyfe Ucacciaua indoffo y dando edeunaS 
ifpafjeggiatina per le C hiefe ne' dì feftìui . 

Pad. Va'^gerone . 

Car . La sferga tirò d vn Tatritio di Gomorray che 
non gli era rimafio da giuocar altro ; & entra- 
na fpeffo in Comedia con ej/a in mano > dicendo 
in voce di tonante pedagogaria: vien qua fega- 
tello abufiuèy ^ abuto , ^ hic, ^ hac , & hoc 
qua parseli. 

Pad. loia fento à direjeualo à Caualloy 

Car. Oltra [altre trame fue, fu notabile in lui 
{perche gUri/ultòin. gran profitto) il nonU- 

D % feiarfi 
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/dar/t metter su dallo (degno jcome ti habhiamo^ 
detto: fiauafi jodo , chiotto, e duro , mentre Ioj 
vifolentia, proprio dono de i perdenti , loaffali^ 
ita con due brauateàcreden:(a , però che ilpri- 
uilegio di colui , che viene ifgombrato del fuo 
- danaio, è lo al /angue del così , e al corpo di 
colà . 

Ead. ^lla B^omanefea fi /alunno i Bjen:(i . 

Car. l/aj/iduità del giuocar /no auan^aua quella 
di qual Fante à piè fi fuf/e, le due giornate, eie 
altretanti notti li erano vn /offio : egli ci fi fic^ 
' caua dentro con tanta ofimatione, che tenendo 
yn Sparuiere insù la ftanga per donare J cìerto 
amico /uo, nel pomi mente à ca/o ; fiauuide che 
fi /ciogliéua col becco , e per non perder iota di 
tempo , fopportò, che /eneyolaj/eyia. 

Pad. Suo danno . 

Caci No» ù contiamo parte de gli ardori di sì 
fatto foppiatore ; perche tu vegga in figura vn 
poco della /auie’s^'^^a falutifcra à chi fià /aldo 
alle percome de i noftri aggi amenti', la qual co^ 
faci piace tanto, e tanto cidiletta , che alle^ 
volte permettiamo , che lo /coj/o di tutto l'ar- 
. gemo fi rifaccia del /uo,per via d'vna gocciola 
di jego fimigliante vn^offo . 

Pad. S' è veduto vncotal miracolo, 

Car. Ci sdrucciolare giù per la bocca tante No-~ 

. uelle, che bi/ogna, che effe habbino pacientio-» , 
/e le mandiamQ ddeamo» per dirti , che le Carte 
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: confegnano la gloria nc iloro feguaci falliti ; 
hor f enfiti ciò che facciamo, a i felicitati daj> 
noi, , 

Pad .Se per Tfoftro mer^o fi diuenta huomo famo- 
jo;àme farebbe y che la turba delle barbe acco- 
tonate, che milita con lo fquajiare de i pennac... 
chi , e con il digual^T^amento della fpada > at-^ 
tendejfe al giuoco delie Carte , & non alla-» 
guerra dei Campi, 

Car. Noi te lo telìifichiamo con la Zattara , che il 
Duca ,/ilfonfo fece dipingere in Ferrara nel 
me'gp^Oy dal pie, dal capo, e da i lati della quale 
fi veggono in diuerfe attitudini ; ritti, & à fedér 
re, le torme di coloro , che non gli èrimafo yè-? 
non la volontà del ginocare , ^ \ 

Pad. La profetia di quel verfo , che dicc^ , 

A la fama fi yà per vane fcalc , 
è adempita. , . 

Car. Si certo 

Pad. fmiglionel farui-, lo Spettale , che 

' sà comporre le medicine, mà non intenderle . 

Ca r. Hauiamo caro, che tu te conofea. 

Pad. Sqpcuo bene , che il perdere faccua le genti 
indiijhriofe , mà del loro diuentare immortali 
non hò io mai faputo , . . ' 

Car-r«/o fai adefpy, adejfo fai; che feiFerràrefì, 
che ti contiamo, non fi haueffer giuocato la miU 
Q^a, & il fegatò , non erano per lajciar mai, il 
lormme neUaricordanga ,non che. di ejfecpofl^ 
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, nelle hiftorie delle pinture, e per ccnfegtmtcj 
nelle memorie de i libri. 

Pad. Non può far meglio vno ambitiofo, che non 
hà tfermajirada da perpetuar fi f che acqui fiat 
fama con la yirtà del giuocare ogni cofa del 
Mondo, , 

Car. Se le I^epublicbey "Principi nelle Pia:(pie 
de i proprij Domimj , ad imitatione dello Sfien^ 
fe,-pfa[fero di far dipignere qudmque dei lor 
fudditi mettcfie in vn reflo la fua parte del Sole; 
fiam (f openione, che per hauer il naturai fimu^ 
(acro, giuocarebbe fe ftefio ^non che la rqbba. 

Pad. Se ci (i comincia i Curtij , gli tioratij , 
Mntij fi pojfono andare à riporre: però che à men 
fatica^ e ptà piacele il ritrare dalla pouertà del 
giuocóy la eternità del Juo efiere , che farfi tale 
con il lanciarfi nelle buchd, giù dei Ponti 
dentro a i fuochi. 

Car. .Ancora, che ti hauiamo pronofiicato la fiam» 
pa della noHra confabulatione , ci faria caro ^ 
ehe la cofafteffc franoi ,• ci par di cofi dire per 
amore della ignoran:i'a dt quegli afinoni , che^ 
s intitolano dmi ; e non fanno , che la pratica 
della ijperienga procede dalla caHronaria dello 
ftarfene al detto-, e ciò intrauiene ad alcuni , che 
V per parer d'ejferci, to(lo , che leggono vna cofa » 

efclamano,chenon fi troua nel Petrarca : lau- 
dando la imitatione . 

Vzd. Capre. 

Car.Jf/?-- 
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Car* pecore , che mentre guardano il loro 
[aitar tutte àvn modo i fi ridono ^rna dell' al- 
tra. 

Pad. ,Anchegli fpiritati fi fanno beffe de loro me- 
defimi nelfaitellarper bocca d'aUri • 

Car. Quanti Bambini imparano andare ferina il 
^ carì'iuolo, e quanti, vecchi y anno fen\a ba- 
ffone ? - 

Pad. La natura gli fauorifce in ciò , che altro è , 
che lo (iudio oppilato, tifico, e lìitico, 

Car.^e la Setta di cotali isfagumati legge per difi 
gratin noHra quel, che bora cianciamo tra noi , 
fem^a dar mente à ciò che ci effe dal capo: di 
prima giunta dirà, che mefcugUo di parole fo- 
no que^c i doue è il verbo in vltimo ì il numero 
delle claufule è fparno , qui manca il decoro 
del 7nadesì,equi auangalapelaruola, che di- 
feotenni iVedagoghi, \ ; j 

Pad. ,Aniennone, che vai per cento amermi, 

Car. I Corbacchioni ci gracchian già nelle orec- 
chie: dicendo ychedeueuamo nella interpreta- 
tione de i trionfi, interpretare anche il perche^, 
nelle carte fono le coppe , i baffoni, i danari , le 
■ . fpade, i Fanti, t Caukli, &iBj , 

Pad. Lo dicono , 

Car. ripuntandoci nel cominciare dal conne , cj 
poi. entrar e nel r^nneF 
Pad. Cotefio fi vfa ne i fauellari domeHici . 

Car. Bjdendofi dello effer forfè vna bora , che di- 

• Da ammo 

\ * 
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• cemmo di mostrarti il noftro derimre dalla Tal" 
lina."- ' 

Pad. .Abbaiano quanto fanno. 

I Capi jgrojji per non intender/i fe non dello 
in bus, e dello in basaci oporanno in tali cofe , e 
V fermàmo U decoro dei decori: auenga che 
. do intrigo delnoHro parlar mifiico , co'l riufcir 
fempre ne i fuoipropofiti , /miglia yn de' nostri 
. • gimckipeffimiyche fuor d'ogni peàfamento fi 
dirigp^a à ymceme yn buoni ffimo. Si che parlia^ 
-■ mo, come ben ci occorre, che pur torneremo aUa 
t deriuation nojhra , & à quel che fi debbe . 

Pad. Vrima , che ficamim pià oltre perdonimifi 
- • li mio richiederai con la richieda de i cuius ^ 
r. ^ciepoidicamifi ciò che in yoi figmficanoi 

Car. ia lealtà, che fi comàene a i giuocatori . 

Pad. l Caualli? 

Car. La fuga, & il corfo di chi lafcia, e di chi tie- 
■ nclcpoHe. 

Pad. I Fmti} 

■CjSit.La feruità, che fi richiede nel ffuoco , 

Pad. Le fpade > 

Q^x. La morte di quegli, che fi difperano gUto^ 
cando , 

V^d.IBa/loni^ 

Càf. Il cajligo, chemeritano coloro , che ingan- 
nano. 

Pad. I danari ? 

Car.Z4 
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dar. La fuftantiadelgiuocare, . ' ' . 

Vad. E le Coppeì 

Car. Labeuandaconcui firiconcUiatiole quefiio^ 
ni deigiuocatorì. 

Pad. Da che in Italia fi giuocn con le Carte Fran- 
cefi, chiaritemi (io ye ne fupplico ) ciò che'dino^ 
tana trà si fatte Nationi i C appari . 

Car. La loro infoiata agu^ei^a lo appetito a i bet- 
- tolanti. . 

Vad. Et quadri^ ' • ^ 

dar. La ferme7(^a di chi carteggia. • > • 

Pad. £ icori ) 

dar. La volontà del pigliarfi in mrjr.o , ' . ■ 

Pad. Et i fiori. : . . - ; 

Car. il, piacere del dir buono , ' . .» 

Pad. lohaueuo quafi in animo d'hnramettcrmi al 
negotio del fare hauere lo jhpcndio à quàloh-Lj 
DottGrCiChe IcggefJ'e di voi in Catedra , che al- 
tro farebbe , che f enttiebi filofofali : mà 'io 
yeggo y che bifogna /alar: are la fuplen'j^.t vo- 
firayche fola ella sa fauéllore di fi fiefia: mà£ 
fapete ciò y ch'io farò f *- 

Car. hlon già fc non ce lo dici . ■' p >' 

Pad. Foglio incitar Bron:!^ino Vittor da douero ; 
acciò che egli colorifca in tela la immortalità 
di voi Carte . ‘ ■ ■ , 

Car. Che forma vuoi tu dare à quel che non è t \ 
Vad. Manca bene., • . . ; « 

dar. Difegnacela col dito . ■ 

Pad. Egli 
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Pad. Egli figuraràvna Idra compojla di vói altre j 
coni fuoicapi ; fpargcndola tutta di nia::^:rerti 
di carte ordinati^ in fila come le poppe ^ cÌjìlj 
pendono dalla Dea della Natura ; ò" all'incon- 
troyoglioy che fcolpifcacol pendio vn giucca* 
toroignudOj& ifcalt^o finvngefio, che per me- 
' glio dinotarla fitta difperatione y lo fiollieui in 
sàfierpunte de i piedi , che al:rate le braccicL» 

ficropulofie divene»dinerui, e di muficoli ; coìu 
ceffo rincagnato y e cgn guardo fierpentino , de- 
clini il colpo al moetpt^arui ogni tefiadal bufilo, 
Car. Tdifiericordia . 

Pad. Non yi /fomentate , . che tojlo , che ve fe ne 
tagliar è, una , isbucaranno fuora. fette : onde 
non haurete mai morte , anofi multiplicarete sì 
nello infinito , chevi chiamaremoil fine fine, . 

Gran tradimento, che faceui alla natura di 
tefilejfio dandoti alle lettere , 

Pad. Se ci fufifiero mancati Jìcioccbi.ci daua den- 
tro . 

Car. Horrifioluiamola à lodar queHo fecole, per 
il più accorto', che fiei de gli altri : peròchc^ 
ogn^vno sa ogni cefia , & il metamorfiofioconj» 
auante pnrnere far mai , non hauria fiaputo 
. farci flatua di Deità immortale, togliendo ciò 
dal nojiro non poter morire, fi come bai fatto tu. 
Pad. vi dilettate di ben dire. . 

Car. ^bbruficiaci, fiotterraci , frafiagliaci, e tra- 
foraci, che tempre rifiuficitiamo e dinuouo , e 'nel 
/ - /U’hno 
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primo ejfcre, & in ciafcm luogo, cjrd tutti i 
tempi, ér à ogni botta, • 

Pad. che dir/tn qui gli JLfhroìogL? 

Car. che noi vorremo tal bora non che ritornare ' 
in tutto, per tutto, e col tutto nel tutto, ma fpa^ 
tir dal Mondo per vn Mefe, ò per due ; acciò che 
il viuere venifje À noia à quei bricconi , che fi 
sfogano coniirontperft la fronte della rabbia:^ 
nel muro della noHra fojfercnga, 

Pad. 1 dijgratiati fi putrefarieno nella marcia^ 
delCocio ycafochevoi fosìe fumetto fuo, co- 
me credono i goffi, 

Car. Buonper noi,chefiamodi foglie di colla, e 
non di polpe, e dinerui :mde il baflon no ci rom^ 

^ pe, nè ci mercano i fregi, con cui i poltroni ma- 
riti fi leuetno dinanzi le mogli , che non gli pro- 
cacciano dinari; onero, che Jè gli atrauerfanoin- i 
torno toflo che han perfi quegli , che haue- 
uano , 

Pad. Gaglioffi , 

Car. Ducici, che il Brendaglia,che ci ojferuò in al- 
legregp^a,e^inripofo ; non fappia, come nel 
trasferire i coflnmi, l'arti, e la pcliteg^a nelle^ 
Jfole trottate dallo Imperadore nell'India ; gli 
. SpagnuoU non fi fono dimenticati di noi : augi 
ci han pofic in tanta grada di quelle genti 
ghege , le quali mercé loro conofeono le leggi , 
lagiufiitia,la pietà, lagloria,lareligione,e la^ 

■ fede; che effe trionfano del fatto uofiro , 

Pad. 
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Pad. Intendo , che gli Indiani fan più guafio del- 
le Carte , che l'Oche delle lattughe . 

Car. Chiari fcafci chi nongujiala dolce':^7^a nofirày 
con la volontàìche ci tiene o^'vno: ftano cento 
perfone in diuerfe d'vn palaggiojuonino, 
cantino, ballino, mangino, e con riueren^s^a par- 
lando ( io noi vò dire ) e fe nel fentire l'har- 
monia , che trita trita efce dalla yehementitt-> , 
che ci rimefcola ; non iranno per abbandonare è 
. liuti Je folfe,leviuande,^ibafciucchiamenti, 
non ci chiamino più per il proprio nome • 
Pad. Io per me credo, che quegli, che non guftano 
la foauitàdivoi fien piurari , che coloro, che 
non fiutano rofe, e non gli piacciono i papponi : 
' ecco i Bambini, che vi veggono, ne fan quella fe- 
■ fta, che fe voi fofi'eciriege', & i più grandicel- 
li , fe ben non v intendono , non reflano di con- 
t empiami in figure, che ancho chi non sà legge- 
re fi piglia piacere nel guardare le diptnturiLj 
de i libri . 

Car. Certo, che fon pochijfimi , tanto che noru 
potriano efier meno: le perfone , chenongiuoca- 
no, e quelle quafi verune , al difpetto loro non fi 
poffon tenere di non iftare a veder giuncare ; on- 
de fimigliano à chi mangia dell'vua , e wJn bee 
Vino . 1 

Pad. ^ diria come ella fià: non hàmanco da fa- 
rei pugni con la Natura chi non fi diletta delle 
carte, che per conto del non tracannar del mofio. 

Car.Z)«tf 
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Car. Due cofe mantengono vino le Creature , il 
lettOi U giuoco; perche l'vno è refrigerio deU 

le fatiche y & V altro ricr catione de i f afidi. 

Pad. Giuoco buono f letto bello . 

Gar. T ofto, che vno fi pone à dormire f penfierijc 
cure, le fqllccitudini,e l'anfie fe gli dileguano 
dalla mente con maggior furia , che i ricchi non 
difcac ciano i peneri ; e (ubito che altri fi mette à 
giuocarc’, le malenconie,k brighe,le faconde, & 
i trauagli fiparton da lui con più fretta, che non 
uannoà fecondale fifolere-da molti remi. 

Pad. Chi non dorme, gii.ochi; e chi nongiuociLa 
dorma . 

Car. Ci marattigliamo di alcune beflie , che fpen-^ 
dono il fuo ne' Medicastri ; credendofi pervia 
de i loro argomenti, delle lor pillole , e dellc^ 
loro ifporcherie guarire de i fluffi , delle gotti , 
delle pietre, che gli lapidino ; da che pur fanno 
la ricetta infallibile d' ogni male , che fi mofira 
fuore, e che cela dentro . 

Pad. Sarà buon da feruire il vofìro recipe per Icji^ 
cofe , che potriano accadere . 

Ca r. eli Herbolai isbarbano le mafcelle da i den- 
■ ti; e non i dentf dalle mafcelle ; ef^noi fen-g^a^ 
punto iscal^argli, leniamo il duolo in vn tratto: 
l'acqua del legno pena quaranta dì àdisfran-- 
ciofare yno , fepur lo sfrancio fa ,e Ut bontà no- 
fir a, nel giungere inmano dicchi la piglia fi^ban^ • 
difseil fuo tormento, ^ . , 

Pad./«r 
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!>ad. Invai flà la fanitadenojìra. 

Car. Gli fiomacbi i i fianchi lon ogni altra forte 
di contagione , isfugge dinan'3^ allo apparir del- 
le Carte , e fiamo certe , che chi ci dejfe à coloro 
che tranfifcono nel fanno mortale , che aprireb- 
bero gli occhi , — ' , 

Pad. Hò irftefoy che vngiuocatorey che fimoriaa» 
nello fpegnerfi la Candela , che lo pgnaua 5 per 
e fi ere coni' animo al fatto di voi carte, toHo ^ 
che fi fpenfeillume , di§lefe Umano condire 

' lafciate (lare i danari . , . ' 

Car. , ah, ah . 

Pad. yi fi fà certo vn gran torto . 

Qzr, Ver vno ci fi patria fare , 

Pad. *^ngi vi traducono quegli, che laguifcono per 
caufa degli accidenti dei mali à non confegnarni 
vna prouigione di commmità in eomrmmitadei 
poiché la fanità de i popoli confile in voi, non 
meno della falute dell'animo , il qual falua^ 
chi impara ad ejfer patiente con la vofira pa- 
cicntia . 

Car. Noi ci curiamo poco (Tvtilità. 

Pad. Libcralaccie , 

Car. £’ forT^a di entrare vn poco nelle laudclj 
d'vnnoHro partigiano. 

Pad. La gratitudine mifla con la Uberalità , è vn 
liquàrdiuino , 

Caf. Brmdino Caualier di B^odi, 

Pad. S ariamai coteftui vndi quégli ^ cbe hauen- 

dofi 
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àofigiuocato le Aringhe (ielle cal'^^etornarona i 
ci^a parte à brache calate i e parte con effe in 
mano^ 

Car. ^ punto. 

Pad. Sia per non detto . * ' 

Car. il Satrapo magno de i condimenti dei cibi 
ne i cmuiti di Leone, elidalo del tempio, che fi 
deuria r^arcifi di villa in villa, di borgo in bor- 
go, diroccain rocca, di cafielloincafieilo, di 
terra in terra, e di Città in Cittade,fi cognomi- 
nò, il cordiale ; la cui ifpenfierata memoria era 
vn oracolo de i cafinojìri , e fe /offe lo intento 
di noi di voler formare vn giuocatore di tutta^ 
perfettione, fi come egli è di prouare , che il be- 
rne vfarci è virtù , terremo il difegno da lui 
Pad. Di che profapia nacrjite, 

Car. Di Veneta Fiorentina . 

Pad. Con cento buon anni . ' 

Car. Lagaìantaria dell'huomoifcogp^onato , in- 
^ tratteneua con Jommo ifpafj'o, la pompa della 
magnificentia Signorile, e lo fplendore della ge- 
nerofità Senefe , 

Pad. Di che intendete voi ? 

Car. pel grande ^goliin Ghifi, 

Pad. Benemerito . 

Car. £ mentre comierfaua conia gentiìe’^a del 

Mercante Illufirijfmio ; per effe/ dedicai alf^ 
Audio del nojlro foro; nonfipigliaua mai ragion 
nmmoi che non fi fomite in noi, 

. Pad.£f 
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Pad. Effendo egli attore delle carte; era di fue 
debito il cclebrarid . * 

Car. Egli riufciita fpeffo in dire , che fe noi novu 
jojjìmo ycbe voi genti far cfie ( oltra ogni altrcu 
co fa) deflrutte dalle mohp.ie della State j e. dif 
fatti dall' anguflie del Forno. « 

Pad. Saria così pur troppo, ^ i 

Car. Bjducendo in fede di ciunon la lunga mat- 
tana de t giorni di quella , nella proliffa frenefia 
della notte di quefio; mà la ifinania, che nnjcc-} 
dal fafiidio dell' vno , c dell'altro: onde non fi 
pHÒpenJarc, :f^tdoperare cofa a^eruna. 

Pad. Cefi è . 

Car. Egli allegaua in fua difeja , il venire doppo 
definare l'afimadi quel caldo , che nonifeemaj 
rofiaj e non ifpegne fiacco: per il che le fronti al- 
trui conuerfie in gocciollatoiidifiillano altri y con 
vn irremediabile fiudorc; e fe non che il compa- 
rir delle carte fi trasforma in ventaglio', che-> 
rinfrefica da douero, fi morebbe di cotal noia . 
Pad. Fà replicaci tu . i- 

Car. Isìel venirne il freddo, ne verria la jioSlra 
' morte ,diceuaefifo : perche giua confiderando , 
offendo tra la fiera, e l'alba quindeci bore di tra- 
mito, do che fiaria loftarfi al fuocoindarno tut- 
^ to il tempo , che fi pone tra il mandar giufio il 
pajlo, & il colcoìfi . 

Pad. 0 imene , • \ 

Cai*. Eorfie (ficgtdtaua^ egli) che in chigiuoca ca- 

ficaj 
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fca, mà il filentio,c1?e ben frangola le 

ei di chjpraglonanel w«(7o del ragionare, forfè ^ 
chejl troppo, ò il poco deU^legne, che ardonojg 
^tingono indietro,/» lo tirano innan:(i : fuonoM 9 
le cinque, fuonan/ le fei, fuonano l’otto, fuonano 
le dieci, nè cotanto /patio di longhe^a dthore, 
Jton puh fargli pdr allearle dita per trarfi il fon-* 
no degli occhi con la replica del fregarfegli ; c" 
punto iforcendo con i moti degli sbadiglia-^ 
mpiti. 

Pad. JMi par effere vno di quegli, ' 

Car. ,4lla fineloentrar giù nel letto, ^ 4 ddor-^ 
montarci fi, è tutt’vno: in tanto à yn tale, gli pa^* 
re giuocar dormendo, come giuocaua regghian-^ 
do , in modo che egli oltra il confettar la vita, e 
gli /piriti, fi gode fina à Houa,c^r dello agio del 
fanno , e del piacer del giuoco , 

Pad. Fai me lo fate vedere in effere» 

Car. il buon Brandino chiamauail giuocar£ /*<?- 
crcatione, e refrigerio. ’ . 

Pad. Btfrigerio di chiì 
Car. De i Gentilhuomini . ^ . 

Pad. E recr catione di cui ? , ' 

Car. De i buoni fotij. 

Pad. Sententiein fortna /ale. 

Car. Effo,che cono/ceuail pelonelCyuo,uo ,gw~ 
rana , che le Carte fole cacciano dal capo ^uel 
certo lafciami /lare, che alle volte induce altrui 
Àcorrucciarfi con fi mede fimo, 

E Pad.ia 

s 
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Pad. La fanno sì. ' 

Gar. Diceha che nel loro appaYire ognialtra ten- 
fattone 'fe ne fngge . 

Pad. Cancar è . 

Car. afferma vn miracolo noffro per più vero à 
maraui^lia noHra , che Vauaritia, de i Sigttori . 
Pad. Se ve ne ricofdate , haurei caro tfinten^ 
derlo, \ 

Car. Secondo il dir fm > fi fìauano in Tadoua tre 
Scalari alloggiati infìeme : vn T ofcmo , vn del 
B^egno, & un Lombardo * e fe mai fugagUardia 
di ceruellii quella de i loro fù rf * effa » 
pad. Ella fà grillare il mio . 

Car. Ebencheiaprofeffioneditalifofje diuerfkt 
erano sì vguali di volontà » e di natura ^chepa’^ 
rtuano nati con vìi animo filo . 

Pad. 1 capricci Jcólarefchi nacquero tutti à vn 
corpo . 

Car. Il Napolitano era mandato • 

Pad. Verche? 

Car. "Per dar opra alla Filofifia • 

, Pad. Il Tofcano ? 

Car. Ter attendere alle Leggi* 

Pad. Il Lombardo^ j 

Car. .Allo imparare dellaTidedicina per dirtelo il 
minor pen fiero t che haueffe la giouentù loro, era 
' lo fludio di sì fatte nouelle . 

X>ad. Q^d fù mò il maggiore. 

Car. iluel di nei Carte. « . ' 

■ ^Pad.fl^' 
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Pad. Ditene dunque bene • 

Car. Se GalcnOi ^riftotelei zSr Bartolo haneffero ' 
far bora intefo ciò che ejji dice nano de i libri lo- 
rojfi f ariano difpcrati 5 efe non che di giorno ,in 
giorno fe ne preualeuano a i Giudei j il fuoco , il 
defirOi e la tonnina ,fc ne preualeua?io in breue • 

Pad. M ett ai Dottori àcafa , 

Car. Eglino in men di due Meft fi mangiamo >fi ' 
giuocomoys impelarono di forte, che àpencL» 
ce ne reflò vn contanto di fhraccio indojfo, cbe^ 
gli ricopriuaHe carni . 

Pad. Mene sà male» 

Car. Gli altri ifdrufcite le coltrice del lètto , ven- 
dute, le camifce, ci fi fepellhrono dentro, tenendo 
folahtente dtfuora il capo . 

Pad. »4h,ah,ah, 

Car. In tanto il Sotio in amefe come Jddiovole- 
ua, con alcuni [oidi trafugati di rimbalzo, fró- 
cacciaua pane, &• fperani^a àfe,eìrà loro , 

Pad. Checofapoteuano eglino jperare in cotale 
flato ? 

Car. Da Caja denari, e caldo dalla piuma , dalla 
cuiminuteggahaueiiano ifmokato il capo, e la 
barba, 

Pad. ^h,ah, 

Ga r. Il bello era, che quando h gli ignudi ilgric- ■ 
dolo d\vn pocolin di efercitio , il ratacmatofi 
jdfo, entrauain luogo di colui, che addobbalo de 
ifmoi cenci, dana due fpaffeggiatine tra l'vna , e 

f z 
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meT^ah^YAdimtte, 

Pad. fiotta da falliti, 

Car. £ coft à ^oicenda fi fletterà incoltreciati con 
.la teUa fuor d/Lgufcio dguifa di tartarughc.j> , 
finche la noflra mifericpvdla fece y che vno di pffi 
die di calcio nella ventura di tutii tre . 

Pad La veggo ritifcir bene « 

Car. il Dottore, il Medico , & il Filofofo in her- 
ba : ancor che non haueflero altro , che il tòro po- 
. <,0 pcnficro^per vna certa bcneuolcntia portata- 
ci, tratte fuora le braccia della penna,al difho- 
flòre, e del freddo, che gliene refruflaua , ^ al' \ 
difpetto del diJagio,nel quale fìauanfi, giocaua» 
no le belle bfire del non niente. ' 

Pad. £t vanne via malinconia. 

Car. Tarueci, che in premio di tanta lor forteg^ 
ti^adt animo, e di corpo,cbe il Tofcano fiudiame 
ifl^dejfe il piede , e che rux;^lando con ejfo, 
trouafle vna cèrta cofadura: onde per non ci ag* 
giugner con mano tu fatofi dentro al cupo della 
coltrice, prefa la coja attaUata, convnisbuffd- 
re da nuotatore , f^ugpficgante ftille piumarie ; 
cauò fuora il grifo, con allegr^ga filmile à quel- 
la di colui, che /punta al fommo del pelago con 
vn pefce grappato . 

Pad • Che no utile del Nouellino. 

Car. Cinquecento Ducati dalla "Nauicella con 
Varmedi^lejfatidro, ingoUupati in vn fa7;7,o- 
lettado erano nel groppo tolto sii dal Me fiere. 

. ’ , ; . Pad, 
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Pad. Co3^:(tcei. 

Car. La qual cofa vedendo i Compagni ; non al^ 
trimentii che fe la State gli fufje comparfa in- 
torno, così fcalgi, & ignudi , con il meg^ ve- 
glio, durarono fino d notte di ballare in More- 
fcà^ 

Pad. chi non haurehbe ballato , 

Car. Ter quel che fi puotc comprenderei danari 
furono appiattati in detta coltrice da vna vec- 
chia, che la fece, la cui decrepitudine venendo à 
sbafirla, non lafciòteHargli, tal che le lor rene- 
rentie,( ch‘ erano rouinate,fe noi non gli rouina- 
uamo)gli hereditorotio . " 

Pad. Buon prò . 

Car. Toflo ,■ che gli fpettabili viri ferie furono 
Yaffa^t^pi^nati , fecero indorare vn paio di car- 
te^. 

Pad. ^h,ah,ah, 

Car. Non è marauiglia fe tu ne ridi; perche anche 
il gran Chifio ne rife di cuòre . Doppo sì fatta 
chiacchiara , il cordini faceto ifquadernòd fua 
Magnificcmia la baia di Don ^luaro €i Gu:t^ 
man . 

'IdzA. Lo tengo per IJpagntwlo al Don, & al eo- 
gnomo f 

Car. Sua »Alte:^a nel vederfela calcare conta 
perdita di vna buona pófia, tutto humile, e tut- 
to compunto diceua , fia laudato Iddio :geroche 
cgltacke vifita i ferui fuoi c(m le trihdamni^ 

' * ' ^ 3 
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dimoflra di ricordar fi di me ; fia egli dunque ìxi* 
nednttt: benedetto il Sigticrct che mi fperiuKnta i 
nella virtà della Forteti^^aìf e flato cofi vnpoco 
(òpra di fi ijògginngeua , fe non bafla Creator 
mio i denari j fammi perdere anco ciò che mi 
refia; perch'io fimpre ti lauderò nella pacien^ , 
fiat che tu tn i dai . 

Pad. Se lì cuore fi confaceua con le parole } 

• egli crayn^prefiante Cauagliere * 

Car. Ben dicevi . . 

Pad. Scappaua poi nelle furie eh ^ 

Ca r. Voltato mantello con vn rinego di tale, fpa^ 
uentaua ognvno. 

Pad. Lebramre fon lebilancie, con cui gli Spa- 
. gttuoli pefano il Cielo , e la Terrai 
'Car. Et perche il dolore è vn gran buffone ; chi 
Cvdiua farlepaX^^ per il duolo di perdere jnt 
feoppiaua delhe rifa : in tanto egli incrocicchiata 
le dita delle mani infieme, col grugno /pinco al- 
l'aria, ifquartauain fuo linguaggio, fino al todo 
es nada. 

Pad. E'imuy lindo, y muy agradable haufua il 
torto. I 

Car.' EgH,che neltira ci haueua tratte nello fpa^» 
doppo Vamor^rfigli della furia gittatofi 
, inginouhionè , circondando con le braccia noi 
. fparfenel mattonato; mentre ciraccogliena in 
Tpno, vemua dicendo, perdonatemi carte mie.Jt 
poi che iprmi moti mn fono in potefiade i/odra, 

- ’ ^ foggion-^ 
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I - /oggiongendo , oime , cb'io haueuo feu" carni t 
I r cacando cominciai à pratticarki,& mi pu^(;^ua 
I , la bocca di latte;e damdi vn quà^'io fono anda^ 
tOysio fono fiato,eperto in quà,e per lo in li , di 
\ giufo,e di ftifOynelVum£^,e nel f indietro ^l cHt- 
’ to^&.altraHerfo,femprefemprefe?nprevihòte^ 
nHtoapprepO'ye di d^ro,cdìfuora^in Cìjiefa^ . ’ 
in piai^jnella ferrate nella villa,i cauallo,et 
à piede,fen:^amctimai maidifeparartni da 
Pad. Dolciaccie • 

QsitéElodirò pure yla mialdejfa , U mioyejpro^ 

. ^ iL mio f^ffitio fiate fiate voi , ^ in. voi. fi d 
confidato il corai^on delio fpìrito , eifio vì.hà 
dato fino alla fine : si che non piaccia al Mon- 
. do che vi gisafU con la ingiuria , f^ben perdeffe 
leu piernas . Cosi dicendoci bafeiaua , e riha'’ 

, feiaua con il baciarci tutte di lacrime ^ 
V^dL.Cicariuola,c dance» ' 

Qzx.Uoi gbgolaua^ con alteretc^aiquando dop", 
p9 opiijcbertt^ il Caualier Br addino, che mercé 
ìiofira fenejlaua incùlepetaccfìine,, fe ben la 
TAorte gli trafugò il fuo Signore t (finioftraua con 
le ragioni t che noi fiamo mpià reput adone , che 
le Ducheffe, le F{egiHe, e le Impératrici ^ 

Pad. Tiano . ' 

^i^rattq» 

Pad. Verche^ 

Car. “Perche Jo promua con dire , che le Trinci'^ 
.fege coronate^ ^ incacotfafc^ r hanno la cortese, 

4 /<*, . 
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U, dotte rifeggom le' loro ecbellentie ,enonal^ 

' troue ; md chfe noi ne hauiamo in ogni part(L^ 
molte : diceua anche , che à pàrangon noSlro , 
' effe fono maliffmamente feruite : auuenga che 
per-ptianotte 3 che tutta intiera fiam corteg- 
giate da i fuoi; ne paffdno le dotane , che non fi 
dormano da quegli, che ci feruono, e motu pro- 
prio, e gratis . 

Pad. totefte ifpeditioni fi comprano, e non fi do- 
nano . 

Car. ìt gratis intefo da noi, è quello con che fi 
ritornano à cafa alcuni, che gìuocando la impat 
tana, cioè, che non vincono, nè perdono. 

Pad. Intendo . \ ^ 

Car. il mota propì io è lo fpontaneo della perti- 
nacia , che fiannà à veder giuocare con il difco- 
cio , che pefia la vita di chi fi mette à vdire^ 
vna Comedia , fia tutte le calche del mondo. • 
Pad. 'Tdattoconi dijje Cianno\t^ Tandolfini . ' 

Car. E con ciò fia che ejji pur giuochino, lo fanno 
con la fantafia della buona volontà. 

Pad. V or are mentale de i Monaci hauràper ma- 
te , che ci fia anco il giuocat di mette delle 
Carte . , ' 

Car. Sappi che fono più quegli , che ci dan d*oc-' 
chio, che coloro , che ci danno di mano : onde 
figiuocapiù in penfamento, che in effetto. 

La confa? 

Czt*TercheTabhndani^ de ipeiffkri è mag- 

....... .. . 

a 
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f ^orc , che la careftia de i danari . 

Paó»€ost non fojje , 

Car. f^n y che per non hauerenmmi , fe la f affiti 
con lo Bare à vedere giuocare à chi rie ha ; pare' 
vn monicchioy che mena la bocca , come-chef: .■> 
mafie affé il boccon d'altri . • 

Pad. il parcrè è tanto vicino all'efferc , che ft col^ » 

gono fpeffo in fallo. 

Car. Ecco y che vn Dottar Beì'gamafcoyil quale è 
fetnpre fenT^dvn quattrino ( zome accade) fe ne 

• vày&doppodefinare, eP" innanz^i cena , nelle 

communi baratterie , ^ accofiatofi à coloro , 
che la fcampanó con vna bajfetta,chiede il put^ 
tOy ò la figura pian piano., ' 

Vid» Che tirafognamento . ^ * >« 

Car. Egli dice con /eco iBeffo , due à tre feudi; & 

'■ venendogli la chicfìaycon vna f coffa di toic'yfc . 

ne rifffntc come il tira-»- /offe da vero . ’ 'V 

Pad. Vincer fenga tirargli , t vn.vcndcmmiar 
nebbia, ' 

Car. E così nel non venirgli , fe ?ic [contorce nor.j 
altrimenti > che fola cofa giffe ne i contanti . - ' 
VzdlVerdere fengaifborfargiiyè vn mefcerc veto. 

Car. Sua Ecceìlentia , che hà ia'volcntà piena di 
feudiy è la fcarfella vota di pecunia , occorrendo y 
che per contare i danari , ò per altra -difeordia^ 

■ queiichegtuocauanomettin giù le Carte ; prc~ 
fele tofto gli dà due rimefcolatinc ragguagli <ùi~\ / 

• dole Cidi Percuoterle in S74 la tdiipla , come A Ini 

iltl^e 
• • 
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fle^e il furie . . ■ ' 

Pad. Tropriohrrmorcdi dottoreca., 

Car. Fornitala felìa^ e,cdrfo U palio fc neritor-- 
' . na, donde fi partì ;repetdndo por la via » pur con 
{eco raedefimoy le volte, con dire , s'io facefiO da 
/amo; rimaneuo in vincita di tanto, iwHpan^ 

. dola in cotal moda; il .{ho reflo era il mio 
Và<\. Colini non iflàbenc ijcioltQf 
Ca r. E poncndofj àmenfa, mmgia $ e bee col pen- 
fìeròt co'l quale bee, emmpa colui, che fi /ente 
crefeer lo appetito dalla: felicità dell'hauergli 
, detto £ fio Jenno. > . 

Vzd. Coteflo jer Fercolo viue eh ^ 

Car. Se ne auederebbt: quel cieco , che parecchi oìh 
ni fono giuocaua per tutte l'hoBerie Fiorenti» 
ne , 

Pad. Sei Ciechi vi veggono; penfificiòche forno 
gl' illuminati , - ^ > 

Car. Egli ci vedeua di forte, che niun vokm feto 
la Gatta , ► 

Car, ^ ero è, che teneua appreffo vno , che^i dice^ 

/ m il punto • dipoi fino à Ser Luca , che ri hama- 
modetto, lo fc'anfaua da fé; e fepur fi appiccaua 
con lui : metteua tuìta la fua aiima in chiap- 
parlo in su le parole: impereebe insorta il pen- , 
farle, e fin-^a tenerle con il gimTpagUo , da che 
la lingua non fi può mafearar come il vtfo r 
Vàd. Coloro; che mandano fiorai Cmielli mifii» 

rano 
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Yanoilar detti con i ftfii* . 

Car. 1 Giuocatùn prattiebi fmilmente auerten- 
dot /e U voce nel metter deUo auan^o » ò del te^ 
nerlù, è ardita , e tremante, troppo tarda yò tmp^ 
po frettolofa» 

Pad. tortela in volto > temperautia in pa^ 
role^ ' ' , 

Car.'I» fomma il Vecora Campi fcaramucciauru 
co ri fate ben Madonna all'Orbo , con ogni cau* 
te^a d'ingegno fpecuUtiuo ^ /offerendo le fu/e 
. fagacità con la pacientia, che fofferiua le fupcr- 
chiarie dslle brigate , ch'egli allegerwa de i 
. Joldi» / 

Pad. Tèrche bifogna efjer patiente alle villanie 
che ci dicono quei, che perdono ? 

Car. Si come il vincitore dee cingere i vinti con 
le braccia della clementta, e di rhbe^io mofirnr- 
^ figli manfueto; cosìy di lajcialo amico fen^nu 
vn quattrino nel giuoco , è tenuto à non dar di- 
radi cofay che /egli dicay ben fatto; pero- 

che chi ft vede ifparir dir.an<^i i baiouhi , i-ntra 
, invn frenetico, che più no?isd civ,chv fa nipet- 
to d'honorCy nè fffpetto di pericolo Dipoi le mi- 
ìtaccie di colui, che hà lajentcntia centra , fon o 
buffoni di quello, che lariceue in prò. 
pad* t^'on fi poteua fare fimilitudine più gar- 
bata • 

Car<* lìor rapiechiatno le nofire parole , con il 
propofito della deriuatione , che teniaìn coti la 
... wili- 
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milìtiii noflra mantméje parente ;chi no* I crede, 
il fà per non faper Jc non pappar Ufagne : si che 
facciamolo per amor de iTedanti, che soglio- 
ito le digrejfioHi à sn certum tjuid. 

Pad. Io mi rimetto à von 
Ca i\ Ci fi farebbe poHema, Je fion ti diceffimo, che 
quando pur la pedagogaria anfani circa il par- 
lar di noi, che fiamò carteimn accettàdo l'aut- 
toritàdi SiluefiroGanaffi dalFondago, che fe- 
guendo l'openioneCatneualefca wtole, che ogni 
co fa faucllh prouandolo con dir e, che il bicchie- 
re, che cafca, ti dice , eh' egli è rotto con il fuo 
yarfi di cento pcg^:^i j gli acquetaremo con le loro 
testimonianze . 

Pad. Il Mondo è afinato . 

Car. Il Tìinfico 'Pittore , e Filofofo diuinijjìm o di- 
;ce,che la porta bufata ti fà fapere, che vn ti di- 
^ Tnanda^dice, che la gonella , che pu^X^ di a h- 
brufciaticcio ti [copre il carbone, che la guafta . 
Dice, che la Chioccia, che hà ijmarriti i pulcmi, 
gli chiama con il cò, co, co. Dice, che la Gallina 
doppo il fardeli'voud , lo fà intendere con lo 
ffhinmaxxio. Dice, che lepalete , le molli, elcj 
' forcine dal fuoco , che ne fappiamonoi . 

Pad. .Jh,' ah. 

Car. Seco, dice cgl i, che il farti frjtddo , il venirti 
Jet e, & li cader ti di fonno , ti dice , che tu vada 
à fcaldarti, ^ bere, ^à dormire : vuole , che il 
■ rodertiìdiea grattati, e lo firaccarti,fitedi, 

Pad.i^^- > 
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Pad. I{Jlpondici chi può . 

Car. Càfo che ipdueraa;i e di natura , e (f intei let^ 
to; isbaiaffitto cantra lo effere inuention ridico^ 
la» e da'ceruello inorante il mettere in ragio- 
namentonoi altre, Diremoy che tanto è di pa\>- 
quanto s'impara da loro , 

Pad. gIì farete rimaner lucciole. 

Car. Se noi non hauejjìmo intefo ne' libracci di ta- 
lli chela T orre fauellò con V fiche y che le nuuo- 
le difputarcon Socrate y che la proraparlò con 
Vliffenella Nane yt che il Callo cianciò con Irli- 
cilloynon haueremmoprefo prefuutione di aprir-- 
ci bocccu . 

Vixd, Buona fcufa, 

Car. Hor con fopportation voHra "Pedanti : dire- 
.moy che per efiere la primiera nelle fue attieni 
premoffanon folo dalla prtfdentia dei Germini y 
dallo ingegno dei Tarocchiy e dalgiudicio della 
Buffetta : mi dalla diferettione , dalla mifuray e 
dalla circoflantia di tutti gli alivi giuoch he trà 
le varietà del giuocare , quel eh' è la Badejfa in 
le Suore, 

V^iA.Così pafeiuta ye così pefata , 

Car. Sì. 

Pad. Trimiera golofa . ' 

Car. Nei cominciamo da lei per moflrartiy che ne 
i fuoi mifleri fono gli fcaltrimcntiyle infidie y le 
fintioniygli firat agemi , che fi contengono ne? li 
agguati militari; eia propria auidità, che han- 
no i 
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no i Soldati di [uperaìre gli ettterfari , ffrma i 
ghiocAton àvìncere i compagni , 

Pad. Bella compagnia , che è Hpetttccarglifino nU 
l'anima ^ . 

Ca r . Ella è come tu odi, ■' 

Pad. lopermeìfiupifconel -vederti che iigiuoca- 
tore mangia, e dome con chi non glihàlafciato 
da dormire , nè da mangiare , 

Ca r. Tu amplifichi con U dir tuo la ragione, cotu 
che vogliamo pronarti il noftro deriuar dal- 
' f ami . 

V^d,Hòcaro di fodisfarui . 

Car. Ecco il Campo dell' Jmperadore , e del fon 
Nemici , 

Tzd. Nèmiciffimi , 

Car.£ fi sformano còn ogni sformo di sfor^arft l'vn 
r altro. 

Pad. Se non lo fanno non vaglia . 

Car. Nelle fcararrmccie fi ammaxp^Ìno,fi fpoglia- 
no^ e fi vituperano con ogni fpetie di crudeltà, 
di furore, e d'infolentia • 

Pad. Non fi vidde mai peggio . 

Car. Nientedimeno le genti iftipendiate in quefio, 
cJr in quello ejìercito, tolte dalla cagione,che gli 
prouoca ai doueri della guerra , fi aiutarebbono 
infìemeconlo fpargimentodel proprio /angue. 
Pad. Certamente sì , 

Car. Ci viene bora innan-:(i il quando il Malate- 
fia i & il ^i^ arino fotta Milano combatterono 

tra 
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tra loro nel modo, che fi sà :per la qual cofii^ 
la tregua , che per tal giorno fi fece tra l’vno 
boHe, <drl' altro, conuerje , zìr l'armata della^ 
'Lega, € la Cefarea in ^ trionfo di commme le^ 
titia;&nel riconofcerfi ,il vicino con il vicino , 
il parente co' l parente, l'amico con l'amico , 
il fratei con il fratello , ^i abbracciamenti, i 
baci, eleaccoglienTps conclufe nella tauemeLj 
delle sbeua^^are , non lafciamno penfdre • ché 
tali fujfer mai (iath nè che mai hauefiero d effe-- 
re in differenzia veruna . 

VZid» Che aUegre^^a • 

Cttr, Fornita la trefaa dei due nel tramontar del 
Sole, la moltitudine dei Soldati fi ritornò a i 
termini, ne i quali fi riduce lo ffuolo de igiuo- 
catari nel ripigliar delle Carte . 

Pad. / Tunteruoli, non che i Tedanti, non potrkno 
apuntarui . , 

Car. Hor poni vn'granDefco circondato da gli 
fcanni , iti cui fi figgono i MaeShri della Tri- 
fnierà . 

Pad. L'hòpoflo, 

Gir. Mira i Danari , che tiene dauanti ognvno . 

Pad. Gli miro 

Car. Confiderà la faccia di tutti . , 

Pad. La confiderò. 

Car. "Penetra nel cuor di ciafiuno . 

Pad. Ci penetro. 

Car. Dà cura ai loro procèdere . 

' - Pad.G^ 
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Pad. Cela dò. 

Cnr. Bada al comedian /aldi. 

P3i(\.Ci bado . 

Ca r. Mi fura l' arte i che vfano ; 

Pad. La mijwro . , 

C'an Quella faccia» quel cuore » quel precedere^ , 
quella fauie‘:^' 2 ^a^ e quell'arte , che appare in co- 
loro, che tendono Icinfidie al 'Nimico ,ft vedeJn 
quegli, che bramano di imbofearfi il Compaio: 
agguattànfi le Jchiere de i militi nello afeofo 
' dell’ imbofeata, e co l mandare alcuni fauallid 
tentare lo affronto della pat te oppofita , 
lano alla occafione del fottometterla; e le torme 
de i giuocatori ft occultano nel fecretodel pun- 
to» e conilo fpingere innan's;} certi y ada magri » 
guardano di auentarfi a quel reflo» chefà ^oppi- 
care dal piede buono . 

Pad. l^oi in vn tempo ifteffo infegnate à giuocqre» 
^ à combattere . 

Car. Gli inefpcrti della guerra ifpre^ando ciò » 
che fe gli /copre, come deurian temere quel , che 
fe ^li cela, non sìtojìo fi calano yerfo il limbel- 
lo, che gli adefca,che fon trattattnel modo, che 
fi trattano i (empliciotti, nelpenfarfi »che il ya- 
ia» che fegli para innan:^ non habbia /palla-» 
veì'tma , 

P ad. il Mondo è de figgaci. 

Car. E perche dagli affaltina/cono le giornate; 
ecco (mentre fi contraria co’l y aglio , e co'lmn 
' yoglio» 

% I 
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' •voglio, franando carte ,• e togliendo^ carie ) che 
noi infondiamo talmente il buono in ciafruno , 
che ognvno tiene Pauanttio per fonica . 

Pad. I gangari delyofiro difcorfo fi incafirano con 
le feminclle dellamateria di cui difrorrete , 
Car. Tnàpercioche nello andarne i reili, cafra neU 
la frotta delle brigate, che giuocano, lo sbigoty 
timento, che turbale font arie nel frntirdir al- 
Vanne, onde febene og^'vno mofira della fero- 
cità che gli bifora , i cuori di molti la danno à 
, gambe; per lagnai cofapuojfi agguagliare quei 
che frarpina via, alla viltà di colui,che nel cer^ 

. care che non ne yada tanti, ò col fare à faluarfi; 
fmigliail foldato, che fi pone àdiuidere cpn il 
compagno il\bottino,col quale fianno àparte. 
Pad. Sicoiìuma forte in campo cotefio fare à 
. tà. 

Qzv.Chi fi èmé imbattuto à yederei yifi, che^ 
fanno certi braui incamera, alVbora, cj^la^ 
vergona, e la forT^a gli fofpinge à darci dentro : 
vede la fronte di quei mi/eri , che doppo il tener 
del refio, che gli contamina,muti , e tremanti fi 
credono, che per via dello fcoprirci àpoco à pa- 
co, e per me':(p'o del riuoltarci insà in già , 
che i fri, Ciri fette , onero iflufiì, e le primiere 
fi riftampino nelle carte hauute in yirtù di quel 
difrreto dito, che ci intrattiene il più, che fi può 
j Con la foauità delVaucrten:^ , che ci dime-* 
na, ' V ‘ ’ 
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' rad. 07M. ■ 

Car. Co/Ì4:arte, come tu ci vedi , ftamò di più 
, conftgl tOj che non è il Capitano , che non paffkj 

' alla banca ceraccie brttfcheyeperfoneijpertica^ 
te y come non fi ft^e^yche il fatto delf animo 
cape in poco di luogo . •' 

Pad. Se voi non Chauefte per maledirei yguafda^ 
> * tey che Cefare ^Bolfo di Genaio non oda il vo^ 

Jìro vantarjfi d* ejferepiù fapute della Jna cffre- 
ma profopopea . 

Car. Noi diciamo di auanT^ar di giuditio vi^oT’^ 
morum , nel cafo di chi pone 1 mente i nojtìi 
ducy i nofiri tre y & i noHri iptattro : onde per 
yna Certa dlmoftratione yyoglla y ònonvogUa 
€hi ci {carta per difutili y operiamo sì, che in 
-'cinquantacinque fi rimangono in {ecco, bontM 
de i fiujfiy che Janno fare i nofiri più trifii nu- 
meri . 

Tèd.Jlt anco alcune perfine pofitìue da non cac- 
ciare dall* orto, fi fan far valere, & in marey& 
in terrai . 


Car. L'animofitadc altrui è conofciuta nel gim- 
co. Come nelle puffte; e chi ha il nafo lo turi 
perche ci pare di dire ,che fi cuccano {otto di 
gran baccalari nel giuocare, e nel combatterei 
io mi arendo y grida quel capellaccio condotto 
nello fteccato dal non poter far altro • ' 

Pad. £’ meglio che fi dica qui fàggi il l^offo , che 
qui nioru 
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^t»*Pelanfi»piangono , g ettari fi via alcuni , cbt 
" fi veggono perdere, vn ducato , 

Pad. Filtd mercantefca . 

Car. Diceua yn Caftellano nel venirgli cattino 
che vi bò io fatto Carte ^ fiamo noi à Baccano^ 

' VonvC nè vergognate voi ^ ajhafiìnate i pone- 
retti èh ^ contentateui su , compiacetem mò , 

' isfogateui pure, che crudeltà fratefca , che di/- 
crètionc Cortigiana, che berte Signorili • 

Pad. Tredicaua a i porri . 

Q^it.'Mà le parole fuc dette in foggia di cantile- 
na, èrano vinte dalla fontine ffiont de gli ani, 
con cui facemifcompifciar chi l'vdiua. 
pad. Lo ejfer troppo fenfìtim caua altri de r* 
fenfi, 

Car. Benché tali modi di rammarichi cedeuano à 
quelli'iLvn Tiftoiefe, veramente limofmiere , ^ 
dinoto : egli perdendo fi gittauaingmocchioni, 
dicendo , Signore , & perche tórre il pane d£^ 
mano a i miei figliuoli, per dargli à quegli di chi 
àpena tl credei ecco cofiui non va à Trleffa, non 
d Vefpri, ii beliemmia, nimico de i poueri,e pur 
lo fai vincere ; &io che fon buon Chriftiano, 

■' dico i Salmi, guardo le Vigilie , faceto la Qua- 
refima, amo il Trojjimo, & non lafciola Tredi- 
ca; non tiro pofia. 

Pad. Oimei, 

Car. E laforniua con efcUmare , le mie bontà mi 

jf a Pad.C^ ^ 


fan guerra* 
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Pad. CoHui haurebbe voluto ^ che Iddio fi yolgtfm 
{e à pagarlo del bene, chegli^areua di fare» co*l 
dargliene vinte tutte . 

^ar. Ben fai. 

Pad. Zugo À lui . 

Cai*, yn altro ne conosciamo ^ che vincendo canta 
improuifo, motteggia fe SiejfOfCi chiama Dee , 
d dà della EcccllenT^a, delle Jllujlrijjme : e con 
vn vifo benigno ci dice, le Macfid Foflre mi fon 
pur troppo larghe , le beatitudini di voi ne ftano 
rmgratiate 

Pad.P^W/>« pagati può dire la lode datauida^ 
coteflui fa i biajmi de i due fopraferitti . 

Car. Qiteflo tale è vn di coloro d cui ilnofiroef- 
fcrgli propitie gli fa trouarnomì incliti , eìr ar- 
mi regie, come ti dicemmo , fauellando delitti 
Sorte, che imitiamo , yftamo, ò paiamo » 

Pad. TAe ne ricordo . 

Car. Egli, ciré piò plebeo, che la plebe; cominciò 
yafagp^onato d'vna Cafacchetta di velluto duro 
per la colla, come vna carta pecorina , con 1 (lj> 
fue [carpe di ter\opelo ,ela ceretta ancora , ad 
interuenire per le Corti de gV JLrnbafciadKtri, de 
i Signori, e dei grandi Huomini ; eficcatofitra 
loro; dal giuocare conejf, venne al mangiare, 
dal mangiare allo fpajfeggiare , , onde il tu , /€_> 
gli conuerte in voi , & il ‘Mefiere in Signoise : 
talché adeffo ifpaccia il fumodclladegnità,co- 
meeglimeritajfeifuQi honoris 

V. . : Pai/n- 


Digitized by Google 



DELLE CARTE. 8y 

Pad. IntmdOychenmsò chi da Cafliglme oirt-- 
tino ftd in l^orna (mercè di yoi Carte) con yna 
€ommodità Ducale, i fuoi Ttfrcbi in iftalla , /*t_» 
Jìta Irluletta dietro, e tre ò tjuattro iHaffieri , i 
migliori yini della terra, yna caja fornita , ve- 
Hito da Caualiere, e corteggiato da T aladino. 

Car, 7rlo':^v^a fta rmamano dall' anima di chi gU 
fece tncf^^r la fua dal corpo j che il dare vno 
fchiajfo à vn Cmfore, meritaua pià toHo grado, 
che pena; sì fono eglino prefontuoft,\tÌr isfac- 
' ciati ^ 

Padt Caglioffonacci . 

Car. Lattantio , febea mi ricorda, è il nome^ 
della generofa perfona ; la "Natura del qualcj? 
augumenti il creder, che la complefjìon noHra, e 
quella de i Soldati fta d'ytia medefma lana . 

Pad. Me t battete detto , e ridetto . 

Car. ch’importa ^ 

Pad. Non altro. * 

Car. TPerche "pnchehdyinto',nelritenere àcena 
i perdenti, nonfidifcofta daWvfanT^a del Capi^ 
tanè, che manpando fifa federe d lato i prigio* 
ni prefida lui, accare:i^andogli con quefto , 

■ con quel boccon che gli porge , 

Pad. Buon coflumei, 

Car. Che anche colui, che hd tirato d fei bdogni-^ 
ni,prefenta per yn modo di riconciliarfi coloro j 
ch’egli hd lafciati fen^^a vn beg^o . 

Vtlì/thohco male . 

? j Car.J^i 

. I 

S ■ 
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Car. Tdà egli è chiaro, chevnbuon fante, ^ 
bnoìi gtuocatorc femftre troua , chi l’ aiuta : 
tic non fi può dire , fe bene quello e queHo ri» 
mangouo mtdt , €ìr ignudi , che gli manchi 
?iuILlj » 

Da che viene, che tffetido quità due ejirctnt, 

, l'vnBchcha fame, e non può comprar del 
ne, c l’altro, che vorria giuor^re i e non fi trotta 
■pn picciolo ; più tofio c foccoyfo il giube atvrt^ , 
che il mendico^ \ 

Car. Il dare lalimofimaal pouero c vna pietà, 
che non hà che fare con la fperan^ga , in cui fi' 
pone, chigiuoca ; perche l'vnanon paffa tl fa- 
' pai fi, e l'altra varca più là , che il poter rifetto- 
terfi . , 

Pad. Jo mi penfaua, che ciò fujje ; perche la carità 
rimborfa i fuoi crediti nel mondo altrui ; dr il 
giuoco cancellai fuoi debiti nel noHro. 

Car. La tua ragione milita anco più della no- 
fira. ^ 

Pad. il mio è vn modo di parlare» ' 

Car. Nella ficmga del nofiro Mejfcr Lattantio fi 
. riduce tutta la ifpmana gente , e mentre gimea 
quel poco di miferia, che fi ritroua in t afe a ; di- 
• refii ecco la Careftia, eia Fame , ecco il cordo-' 
glio, eir il lamento , ecco la paura, e la viltade , , 
che ifihergano confi feiagurato della' difgratia, 

^ conti fobrio della penuria, e con il pidocchiofo 
dellafurfantaria ; però cb^cjji Cortigiani giuo- ' 

I cano 

’ c 
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canoconladifperatìimi thgfermfìO, , . . li 

Pad. Mefcbinì . 

Car. E fempre nel rmefc 4 tlare, nel dare , e nel ri'- 
ceuere delle Corti vociferano i tempi di ejf': 
conciofiachc quevli donano i danari , perche ft 
giuocajje , e quefti gli tolgono , acciò che non /i, 
mangi . Se chi gli rubacchio gli ami , & i fu- 
dori della vita , ne hauefie la compaffime , che 
habbiamonoi, [mimo empenti * come difpe- 
rati, ■ ' 

Pad. In che gli moUrate voi cotal vofira tene^^ 

• regga^ > 

Car. Jnnon fopportare, eh* eglino fi caccino l'vttr 

" ghie nelle guancie,ejiracciar.(èk penfando al-' 
lo e cetera . • . \ 

Pad, il Mojido vii e viene , onde /pero /i vedere 
la C onte fiorita pià che mai. 

Car. Olir adì ciò mi par. gran cofa , che la magni^- 
ficentùiiconchenoi foleuamo ifiabilire le ami- 
flit che fi acquifianoginocandOffia al tutto cor- 
rotta . 

Pad. Da chi ^ 

Car. Da i tu c intendi i che purgiuocano.,. 

Pad. Che diranno gli hippocriti rifapendo il no- 
flro mentouarglf in vano.^ . ' 

0.r. Non ìmuiam da temere i cb.e lo rìfappii/o i fei 
ben tu fùjfi vn Cicalone 3 coma /ei hutmo mo- 
deflo. 

Pad. jllcaufanm caufa . , » : • ' 

~ i ìF 4 Car.Not 
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Car. j^^o/ teniafHo vn pidlegio , àhe fà tefHmo- 
nianga della noftra conditione ^eceìbà concef- 
fo il Mondo con la fettofcrittion di fito pugw , 
corroborato con il folito: fugellQ fm . 

Pad. Che fi contiene in Im ? ^ 

Che ahi 

pad. Talefatemelo i 

Car. Che ehi ' 

Pad. Non mi tenete in si* la fìtne. 

■ Car. Che ci darai tn per tal fecretoi 

V^di-Il pili bel color che fia, - 

' Car. Tubai da fapere , che egli eccettuagli hip- 
poetiti dalla cognition nofira : ónde non gli è le- 
cito di toccarci , angi non gli è permeffo di ejjer 
degni di pur porgerci il guardo : Hor vedi, fe noi 
fiimo buone nella eccellenti^ del fuperlatiuo 
grado . 

Vad.Tunitiàneifinifurata, 

Car. Meglio faria loro, il perdere il credito della 
profeffion, che fanno, phe il noHro commertio . 

Pad. Mi paion talpe quegli , che fono priui della^ 
luce, che efee da voi . 

Car. Hor tu hai intefo la gratin ,che i trifiacci non 
hanno di poterci toccare, né vedere. 

Pad. Vhb carpito con tutte due le orecchie, 

Car.Se»o» fujfe il rifpetto di Biagio Spina, e di 
Ghuan Maria Falago Mt^chiari, & inuentori 
delle Tlafme,delleCrana^,delle Turchefi,de i 
Coralli, de i Lapis f emì^ jigate ; diremmo 

quat- 
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'V 

quattro parolette d’vn talepadron loro . 

Pad. Ho veduto de i TatemoJtrt,che dite ; e non è 
CioieUiere che gli conofca per finti , sì cè egli 
dentro tl {odo, il vino, & il lucente delle pietre 
fine^, 

Car. Se tu fentijfi con che laude il giouane daTe- 
rugia,infieme con il fuó Compagno Cremef(Lj , 
efalti la volontà , che vna hippocì-ifìatien di 
gittoedrei ti parrebbe al paro del fuo ingegno , e 
della fua conuerfationc , 

Pad. r««’i virtuofì fono di pr attica dolce , ^ di 
lingua libera, 

Czt.Se gli mppocriti meritajiero gràtùf, noi ti ■ 
diremmo il nome del prefatò , acciocbe tu con i 
prieghi ottenefji dalla benignità noflra, eh' egli 
ci poteffe tramenare vna volta il Mefe . . . . ^ 

Pad. Chi fupplica per le genti indegne, non è degno 
' diaudientia. 

Gar . Ver tornare à gl' Ornici , che non fi fiaccano 
dall' amicitia noflra; ci pare tflrano ii loro ha- ‘ 
uere infaluatichita lalriagnanimità, che. ci fi 
conuiene : e mille querele ne habbiamo già fatte 
co'lnoflro buono, virtuofo , e liberale Motta ; ejfi 
limitano giuocando, il ìnettcre delle féfle , £0>ù> . , 
la fo^a dello fiento, che ahi patijje fe}‘uen~: 
dogli. 

Pad. Oh, oh, oh, off, 

Car. £ con che piàocchiaria aliano le voci tpflo , 
eh qualche intrigo gli accenna, 

Pad.£ 
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Pad. £ pur fon pieni d'oro, ^ 

Car. Increfeciyche ilpiacere delgimcare non j<L^ 
gli conuertaigiuoamdoejfttnel fafiidio,dal <fua- 
le fi cantano i ricorrendo ànoj. 

Pad Cacciategli^in chiajfo . 

Car. Che peccato jche il tempo, cbepcrnon baderei 
punto di giurifdittione nel giuoco , trapafflt via , 
fen:^xi pure imbiancare vn pelo della vita de i 
giuocatori, fi fruifea da tali , , come da tj barat- 
tieri . 

Pad. il dar ^cotal nome à i vojlri fedeli , è. vìu 
notargli d'infamia . . - ’ 

QììT, Tu non tene intendi. .. 

^Pad. £ • 

Car. Barattiere vien da Baro, e Baro da Bar or Ut, 
alla quale è debito tutto il "Mondo . 

Vsid» E' poffibile ^ . 

Car. Ejsamina in ciò, & il tuoginditio la tua 

confeien:^. ^ <"• 

VSLd.Terehehòiod farl'vnoi , 

Car. Ter certificarti, che il barar nofiro è vn Truc- 
care d petto all'alchimia , con cui ti gabba ogni 
mefiiere . 

E peìxheV attrai 

QzvlTer ifcufarcicon il Confefforc» che anche tu 
' vai barandoychi ci compra , fendo impofJibiUs 
che tutte fiamo fatte dvna bontà. , ■ 

Vzd.T accio. 

Car. Ne' folo chi vende le cqfenecefiarie , nè pur 
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t '^tegfi,£be fanno f ani , che bìfogndno aHadi^ 
uerfnà de i viumtujnà fino à coloro , che feri- 
. UOMO ig^i altrui tbarano U fumate la infamia^ 

, e. con d dar quejia fer quella , e quellaper que- 

V2id. Fanno malijjìmo , ' 

Car. Solamente Tafanino tra tutti i MaeHri àLa 
gli artifieij che producono le mani , e le fantafie 
• ^.de gUhuomm non bareggia ; fe -pno è da poco 
lo diceste cnato nel prefepiot U mede fimo ; fe_y 
prejìa d vfurat lo publica ; fetien laDruda , io 

w^andiffe yfe fona il Vino tlo conta; fe adorai 
. Bacco, noU tace : fecrucifigge la famiglia, lo 
narra; non difraudando alcuno de fuoi- deme- 
riti . 

Pad. Non loda egli coloro , che fono il riuerfeio di 
tali ? 

Car. Non gli accade sì fatta fatica . 

Pad . *Per ejferci poco da lodare, yolete dir voi . ' ■ 

Car. 2 colli chini, i piedi frolli, leteflc imbauc- 
, cate non permettono, che ti rifpondiamo , 

Pad. Entrate in altro , 

Car. ^fcolta vn trattolino ^che ci vorria ifeappar. 

. della memoria . 
i^d.JtfrondatelopreHo, 

Car.^» giuocatorei Cafa , è propriamente vn 
faldato uvan vara* / , . 

^Ìà*Cfme così* .. 

Car. li faldato carnouakggia fpejfo, e fpeffo qua- , 

. refa’- 

- ■ Il 
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refemeggia : il giuocatore hor cena da Satraf^ 
Òr bora defitta da furbo , • 

Pad. M^vno ne dà caufa il buono', & H Criflo bur- 
fcamento, & aW altro ne porge cagione U trifios 
Òr il buon punto . 

Gar Ne mas, nèmeno . 

Pad 'Namar fecondo i ven^ è vnfar ciò che pùu 
. ce à Dio , 

Car, Qual credi tu che fta vn de i noftri gran rf#- 
lori^ 

Pad. No»5Ò. 

Car. Il vedere , che chi non è de^o habbia da noi 
le medefime preminentie , di cui godono quegli » 
che le meritano, . 

Pad. Rimediatici . 

Car. f^uoi tu, che facciamo noi fole queìlo,che non 
sa fare,preffo che non te'l dicemmo . 
'P^à,yadadmque , : • 

Car. La grame:(^anoftra fi conuertirebbe in U- 
titia, fe i morbi, che ritornano in altri , tojio che 
pongono giu le carte, non fi partijfero da i non te 
lo vogliamo dire, nel ripigliarle efiiin mano, 
Pd. Lamentateuidi voifteffe , 

QtiX.Efiiltiamo quando vn Marchefe di S<m:^no , 
Òr vn Trìore di Barletta Caualieri egregij , fi 
confortano con i tfoftri fpaffi . - • 

Pad. Se le Mumie che in certe cafe tengono ^i U* 
romatari Venetiani, vigufiàjfmo\ gli renderefte 
< Sfiato, - ' T* 

Car.Nw 

% 
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G»r. Noi ringratiamo noi (ìefle in la nofira virtà 
I propria;di cbe ricreamo U eccdleng^a della bon^ 
tà Caflrenfe. 

Pad. No» vi fi dà men laude per ricrearla , che 
« pei' laudarla» 

Ca r. Che ti pare di coloro tche ci apponghino tan* 
te male cofe , 

Pad. Tarmi , che vi glorificano per cotal via . 
Car. Dicono certi feioperati , fiele carte non fufi 
fero , i Tadri tionlaficierebbono i figli noli men-- 
. dici , non fiapendo quanta maledtttione è il la-- 
/ciarli ricchififimi . 

Pad* jl tutti iverfi ci fon dei guai» 

Car. Se coluijcbe ci mmat^^ò il padrone , ba- 
ve fife h avuto à pocacciarfiì il to:t;^o , fi farebbe 
fatto immortale per conto tfvna gloria più le-, 
cita. 

Pad. 0’ Tadron caro . 

Car. Il najcerci accommodato , porta con ficco la 
, indiferettione , la dapocaggine , ^ l’otio : & il 
venire al mondo inf antem nudum , la foLlecitu- 
. dine y la induHria , ©r l'auerten^a , ■ 

Pad. Ditelo à me».. < , 

Car. .Antonio da Leva , che mette paura alfia^ 
eternità dell'vniuerfo , pcìò che ella teme di 
non poterla fegme di etadeinetàf ^di gen- 
te in gente ; egli venuto in Italia , quafi caua- ■ 
. liere errante , divenne Trencipe per opra dellc.a'^^ 
UlejJiqMliUfue, ... . . , v,;,. . 

'' Pad. \ 
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|>ad. Cosi fu, ^ 

Car* Ceruini infimo di condithne ^ aitò di 

virtù , è C ar dinaie per grafia di l>io, e dei fitoi 
meriti . » *■*" 

Pad. Toffa egli efier Tapa , in difetto di chi fie- 
[alta con gU honori altrui ^ 
Car. Ecco la Serenijfma Cafa de i Medici ha dato 
le figlie per Mogli a 1 y &hauuteinlfpofL> 

quelle de gli Imperadori t onde la virtù , di chi 
ella ri^lendè fentpre , non fi fujfe adattata* in 
efer ettari a, fi /ària forje ridotta coma la Elegia 
di Cipri . 

Pad. che propoftto , dal fauellare de i Babbi , 

che dijredano i figli ; /altare in sù le farfaltn 
s ghe delle Croniche . 

Ca r. Ci è parato dir ciò perche lo ejfempio de i 

progenitori infegni con l'hauer loro giuocato/i 
ogni facoltà ; vno ejfercitio che la riguadagni > 
è la progenie i che cjfilafciano , 

Pad. Ella è vn poca ifiarecchtata , onde puott^ 
paffare viè la vièloro . 

Car. Se noi volejfimo contòrti U numero di còlo^ 
ro , che tratti da gli Spedali, co'l nofiro 
bàn fatto il nido aureo ai difeefi delToffa^ 
proprie ; noti ti parrebbe minore, che quello de i 
partoriti al difeoperto , bontà dinoij. 

Pad. Hjentrate in altra diceria , 

Car. Ci fi deSìa nella mente vn quefito , che 
Hrroga , qual fia di più laude nel giuocatoi^ i 
X-'*. èCani* 
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òr animo del rifchio , ò il Jeuo dd non avrU • 
fchiarft, > . 

Pflitd. Sottilità fottilijfima . . - 

Car. Similitudine quaficet, forme à quella j che 
fanno i Vedanti circa lunatura , e Varte . 

Pad. Cheri/ponderetevói àvóimedefime in co- 
•‘talcofaì 

Car. Ciò che risponderebbe vn" Signor Don Ber^ 
nardinodi Tdcndoii^a (lampa meflmguibilc-? 
della genetofìtà $pagnuola ) à chi gli rithiedef 
fe , quale di éfuto di pià frutto nelle vittòrie^ 
delle nauali 5 ò la valentigia degli aitda^ ‘ 

' ei;àla pudentiade gliauuertiti. 

Pad. No» sò fauellar puntato . 

Car. Certamente l'animo è ftnule al fuoco \ che' 
accende te la fame\:^a equale all'acqua , ch(L^^ * 
fpegne : e per effermeno utemediabik qutfià' 
che quello ; giudichiamo t che trtom fino più fpej- •* 
fo t faggi t che gli arditi . 

Pad^ E quando ivno , e l'altro de i due fe ne ven- 
gono in campo infiem ? . Ralente , e Sauio , e co- 
me adire giouanet e ricco. V ’ 

Car. Jlirolereyn giuocatcre cor agnojo tenerle^ 

' tutte t Je le troua alla fine in moT prò ; il teme- 
re anco d'ogni inulto , che il caccia, t di fuo mct- - 
to pregiuditio, ‘ 

Pad. Ture . ' 

Gar. Sidee eleggere il meglio , il che fanno 
99 é ' ii9^rra fitluano la vita , e in gmh 

l'hau:- 
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Vhauere • . 

Pad. Beati loro . 

Car. K» ài ^rtigliarin vceife "Marc* 
tonio Colonna , andando egli à Jpafjo là doue^ 
fioccatiajie i fiioi colpi , & il mede/imo mera- 
nonne à Giouaarà de' Tredici ; e così la loro ter- 
’ ribilità nel difmirfi dal configlio tolfe à Italiala 

fpeiran^a della gloria y &à gH Italiani dellojt 
Immortalitade , > 

Pad. Chi faramai , che agguagli il gran padrc^ 
del perpetuo Duca di Fiorenì^a ? 

. Car. Come fi dee credere, ch'egli fia agguaglia- 
to nell'arme , fi nimo l'hà mai aggiunto nel 
giuoco ? 

Pad. Fà giuocator brano eh ^ 

Car. Non fi dilettò mai di fapeme ifiraccio , ’ 

Pad. E perche dite yche alcuno no' l pareggò ? 

Car. Ver la prodigalitade vfata da lui ifuellc^ 
poche di volte, che ci fi recò per non' guaHare 
il trebbio : e ci par vederlo prouerbiare il Mar- 
cheJeSalu^^p : tjuando fitto 'Milano mentre^ 
giuocaua , riponeuai àucatii piànuom, i.psà 
tondi > tenendo innan^ i più rotti , più 
fiarfi. 

Pad. Spilorcìoni dietro . 

Car. Si Vauia , gimeando col Fj FrancefcOyvin-- 
fiàSuaMaeUà vna piena beretta di feudi , c 
nel leuar dal giuoco , non pur difltibuì P argen- 
to diMonamì ; mdbifogtiò prouederlofCvn'al- ' 
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' tro bonetto ancora . ^ 

Pad. ^ oglh vn dì viptar la fua fepoltura' anco^ 
ra con la deuotion , ch'io eliporto . 

Car. Jl Signor Leone in Cafiello, nel riboUimento 
de i gran caldi, mentre fi rinfrefcaua alle noflre 
ombrelle, non prima tiraua vna pofta,che l'ha-^ 
- netta donatayia j onde nel porgerla di fmma^ 
no 9 a chi fi gli affaeciaua intorno 5 pareua yru 
corbacchione, che imbect^eicorhacchini . ' 

Pad. 0 w Carpione , che iBarMe Voto a i cof - ’ 
pioncelli ? 

Ca r. Vigliala come tu tntoi , 

pad. ìfon vi adirate # 

Car. Intanto Mariano giua lodando l'atto di no- 
bile eortefia : e poi riuoltato ad alcuni taccagni , 
che giuocauano con hd, piè tosto per giuntarlo^ 
cheperriputatione; gli diceua imparate piatto- 
le à magnificami t animo^on lo efjempio di que- ' 
fio Signore. 

Pad. .Ancìf io donarci ciò , che vincejfi , ejfendo 
■ Signore • 

Car. Tunondaineldì, credendoti, che nello in-^ 
terefiedel danaio , che intrauienenelgiuoco^co- 
me nelC altre cofi ; i gran maefiri fian differenti 
da qual fi voglia mecanico : non c è il mag^ot 
piacere, che il por mente allo in che modofifcS» 
quaffa vn Signore^ quando non $à fi fidehbe te- 
nerla, ò lafciarla . 

Pad. Cl^e doueria fare vn par mio ì • 

G Car.z^^ 

* — » —• 
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Car. Iloro animuccimuffapi fi fcarmigliano , fi 
graffiano , e fi dirompono mi^n di quei ptémti 
quoti, che ^fingono à parlare i fofpiri, toHo che 
• fi veggono in difdetta . 

Pad. Terche l4dio non gli tira à fc ? 

Car. S*inuelcm frano , g-rs infocano nel perderne 
vna , come fr gli guadagnajfero loro , ò ne ha-’ 
uejjero à (omprare il vittfi > . , -.v 

Pad. O'p egli fiefieà tue • - 

Ctr. Et vincendone le migliaia non ne gettarieso 
•vn là, fr ci appuntale Cerbero . 

Pad. Miferia maledetta • 

Cari Tale offerium^a di non voler dar la vincita 
è regola da giuocatori difripUnatinel giuoco : 
però che in capo dell'anno refidta in vna grpffa 
fomma di perdita . 

Pad» Tuìitoda non.ifrordarcelo» ij 

Car. £’ openion di noi carte, chef Signori > che^ 
giuocanoyil facciano per due conti , 

Pad. Su[o al primo . 

Cat. Vvno per l'auaritia , vera madre delle loro 
. taccagnarie, , . 

Pad.. Óltre al fecondo, 

Cjr. 1^ altro per il furore , legitimo padre de i lo» 
roinfulti. 

Pad» La parte toccante l auaro intendo io; mà la 
fignificante il furiofo non attingo -, 

Car. Effi frequentano t arte del giuocareperha- 
bituarfinellangide^K^deldifpem ; accioche 
. ’ » - il loro 
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' H loro fronte ottenebrato da immoli delh 
gno s jpauenti ognvm , che fi muoue à dimane 
dargli gratie . * *. 

Pad. Guardimi il Cielo daWhauerglitne d chic* 
etere . A 

Car. Talché quafi bancm^il perdere , coufiLa 
della /mania , che ne pigliano; sì odiano effi la 
carìtu,elamanfuetiidine , ' \ 

Pad. Son fuora dellelor mani , bontà vojlra , Ó* 
•mercede mia* ' ’ '-x 

Ca r. C i sà peggio , che chi non conofce la malitia 
de sì fatti andari ; ci attribuifce il dijfetto della 
rabbia , in cui fi mantengono d bello (indio , che 
il feme fene fpegneffe in fpcula f^culorum . 

Pad. Viui.m pure , 

Car. Noi intendiamo di qtwUi dellamàla buciia," 
Pad. So bene» ‘ ' 

Car. Stanzino » 

Pad. Doue faltarete con il capriccio ^ e doue ri- 
tornar etc col ghiri bi f 

Car. EccJ /aitato in capai /igni > che in noi im-- 
primono i todejchi : c perche ci dipingono coni 
cuori, e con i fiori, con cui ci abbeUifeono anco i ) 
Francefì 5 non diccmo altro nello ejponerc le^' 
qualità di noi j hor ci pare di tornare d dirti ( d 
confiiftone di chi ci tanfa con il carico del no^ro* 
impouerirc altrui ) che gli alamanni inuen tori, 

. efpofitori di quanto cè di buono, e di cattiuo» 
i'ad. Guardate di non inciampare in U luterania » 

'Gl Car. Nelle 
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'-Car . } Velie carte Uro oltrai fiori , aton ale 

la Francejc ihanno i Sonagli , e le ghiande • 
Pad. Terche quegli? e perche queHe^ 

Le ghiande fignificanola pocacofa , chcj 
bafiaà fùftentarele fami della natura^ la qua- 
. ■''lem principio nutrì U generatione humana di 
» cotal cibo . 

Pad. Et i Sonagli* 

Car. Effi» che /I mettano aile gambe de i matti, e 
dinotano la fioltitia di coloro che fi affaticano 
in accumulare lericchett^ guardate da i cu(h 
ri di quegli, che non fatino , che elle fono come 
fiori caduche . 

Pad. Tutte le cofeaUa fine fono à qualche prò- 
pofito, 

Car. Si che non è però così gran male il non la- 
feiar nulla del padre al figliuolo : effondo pur 
affai, che effi haobinoper ber editò la induHria , 
Pad. Se non fifffe eh* io mi vergognarci ^ che voi 
mi famigliane a i Tedanti mi verria voglia^ 
dt interrogarui del come fia poffbile , che voi 
> lappiate tante hagatHle t non effendomi anche 
vfeite di bottega, 

Car. Tu fei troppo fcrupolofo* 

Pad. Bifogna; chetò io, 

Car. T utto tmllo che noi fauelliamo è per reci- 
tatione deli altre noShre firocebie , che fono fia- 
te, e che fono di continuo in efjere : altra di ciò , 
nafeiamo con due /piriti fVnoangelieOt&l' al* 

ttQ 
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tro diabolico » v ' f 

Pad.^ ^ quel m appicco da quefio fuggo . 

Car. Onde con ^llo confirtniamo nella pacien* 

' tia i Sauif,c con queflo confondiamo nella dijpe^ 
rationeiMatti - . 

pad. Ver comprender io .che yoi parliate in nome 
' di tutte le carte; ne refio fodisfatto con dinùtché 
fe nel puocare de i Signori voi gliene cauafie^ 
dal fegato , farefie canonitt^ate: onde chi vi be^ 
ftenù^e ; fe gli forarla la lingua nel modo tchc 
* fi donerebbe foraredehi befiemmiainFioren'^ 
ttjt giuocando y e non giuocando» 

Car- tfoinon potiamo quel che non fi può ; an-^ 
cor a che il potermoltoy fi attribuifea alla no- 
' fira potenT^a , la quale rallegra^ contrifiayarric^ 
chifee , & mpouerifce . 

Pad. ^ loro dourefiemtfirarqudlaidtima " 
Car. Lo faremmo , fe la cacaruola de perdere^ 
non fe gli conuertifee in fluffo , che gli 
■ 'fafie i ventricchi : ejji giuocano à minutOy che in 
groffo non ce gli correbbe il cento per centoloro 
idolo ♦ ■ . . ) ' ’ 

'p^ó.<^L'vfure fono fìmilì d due f emine y che non^^ 
fapendo l'vna dell'altra '-, fi rifccntrano infieme 
in borgo alle noce , onde fen:^a parlarfi altra- 
mente y fi guardano in vifoy ^ pajfano , 

Càr. T u vuoi dire , che il prtHar Juo è talmente 
' Signorile , che ancora che i Signori fappino d*efi , 
-ycre tutti à vn modoy fe lo tacciwiOjefeguon via» 

- - C 3 Pad. Foi ' 
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Pad. f'oifhauete. i!* ■ «.ri). 

Car. Se né fHiteffiifh quel che tu defideri ; yendt- 
caremmo il tradimento ^che fi fece alt jlretim. 
Pad*' Hò imefb de i (eicet&fcudi donatigfidai ^è, 
e de i duceto preferitattgli da Lorenotchein cafa 
di nansò chi ,fnr girne ati da vn [ho fernitore . 
Car. Nicola Caddi imbnacatolo coH vahtton^ 
palio , gliene barrò ; al quale in vendetta , fe 
sieffe à noi , faremmo perder la pa^^a . - 
pad. yn bel vendicate ddt amico faria il voftro . 
Caf- gittocaffe ; rimarebbe quel che eroj 
prima che la portaffe olita i Monti . 
pad. jinche il F^offo è diuentato vn non mdlanei 
ritornar ft in gangàru 

Car. Mal perlai, feci fttrasferÌHadotto,epru* 

dente . • - ' 

Pad. La ignoroatiaye la infama ft fan pur talbih 
tavalere,’ ■ • 

Ciff fiamo, trafeorfe in Gallia , per efe^e 
tutto il fuo l{egno alla diuotionnolira ,te ne >o- 

' gltamo parlare reuerentijjimamente , 

Pad. Che bramo io altro. 

Car* Trefupponith che la Corte Francefra , injt 
quanto al giuoco , fta la fiera di Lanciano « di 
Foligno , di B^ecanati , e di Lime infismej & 

- aggiugnici anco la pia^^Ka giudea di Bypma,il 
Ghetto di yenetia , con tutti i Monti della pie- 
tà delle terre , che gli vfano > ogni altro Ino- 

■ fPi^he prefla , che mer carità , e che contratta •* 

- / Ne , 
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• ti fetifare , che la parola de / Trlercanti pii* 
€Ttdtttiy fia del pregio j ch’é quella di coloroichc 

• nella Corte \egia giuocano in su la Fede . 

Pad. Viacemi , che ci fta , chi pujre vi offerui con 

U dignità , che Vi fi dee, 

Car. Da che la Corte fu Corte ; non fi vdi mai , 
che in lei fi faceffe mai altrrt truffa di quellà , 
che fece il detto Nicolò . 

Pad. Mi marauiglio , che il fendo la trama tn 
•vergogna del fuo dono ì non ne faceffe dimo^> 
fìr ottone. 

Car. Sua THaeftà non ^uariasì bafSo , 

Pad. Non è anco hon^o . 

Car. Non volge tanti dinari la Fiandra mercan- 
tUCi né l Italia mercantefeh; quanti ne volgono 
in giuoco le Signore, i Signori, i quali corteg- 

.^anola fua Corona : dei gentil'huominitac^ 
damo ,énr dei Capitani il medefmo . 

Pad. Ci fi debbano ifpacciar le C arte » corno Ic^ 
armadure. ' . , 

Car. Si certo . ' . 

Pad. Me ne vado vn giorno là . 

Car. Che apparenza di celelie diuimtà, che fpet^ > 
tacolo di mirabile gentileo^a * che piacere di 
puramodeftia è il mirare , con che vaghema- 
mere ,con che innate attitudini, & conche ahe 
magnificentie giuoca la eccelfa, la fìngolare,&‘ 
la immortale T ampes . 

Pad. Si lauda $er vna Fentoa , . . . ’ 1 

‘ ' 0 4 , Car.r^- 
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Car. Maneggiano i lumi de i torchi ripercoffi dal* 
la luce,t che folgora d'intorno à gli occhi dell'- 
inclita Madama • 

Pad. Mi abbagliano fn di qua . 

Gar. il venerabile vifo di lei, colorito dal candi- 
do latte f e dal vermiglio delle rofc , rifplendtj 
con tanta giocondità di grafia Joaue ; che non 
pur la gente intentk al veder , come ella fi txa- 
, fiuUa nel giuocare ; mà noi che fiamo carte > et 
perdiamo là dentro , 

Pad. Io HimOfche h abbiate vngran piacere ^men- 
tre fentite rimenar uit palpami ifpiegarui dal 

le manine dolci, come belle, e bianche, come mor 
bidediqueflaMadonna , e dt quella Signora . 

Car. 1 Tefti delle viole di Damafco fi rifentono al 
loro odore di garofani: i guanti profumati di- 
moflrano (tejfere Hati fatti tali dal mufchio % 
del quale jpirano ; eSr anche t ampolette , gr le 
Cafettine, ueche né fieno vote-, rjtegono in fe del 
f ato de! t ambracane , e della poluere de Cipri . 

Pad. Ne difgratio i difcorfi del mio compatriota^ 
Titoliuio . . . 

Car. Mentre la grandijftma;e tanto felice, quan- 
to formofa donna , tutta aHratta, erutta rac- 
colta nelle fue virtù ,e nelle fue grafie , fi ve- 
de nell' eferfitio del giuoco; non fi de fiderà al- 
- tra , nè altro s magma, che di contemplarla gi- 
rne andò, . 

Pad. Fujfmonoidaleirn <. 

Car.rr 

f 

/ ; 
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DELIE CARTE. 405 

Oat. Et è ben deffio , da che ella in cotale /patio 
in/epia à chi le fid apprcffo , come dee gimcare v 
• yna creatura eletta» & ma anin^a buona . 

Pad; lolariuerifco col penfiero* 

Car. Ella nel prender le Carte, gli dà vn guardo 
convna cerea eiegantia di gcjto , che ci para^ 
gona con quello , che agita Vhone/ld del mantc^ 
nere nel fuo decoro. 

Pad. 1 cojiumi vagliono il tutto » 

Car. E s'egli auiene» che, benché fien buotte , vo~ 
glia ad arte pur fimularlo ; lo fà in modo , che 
. il -vero fi reca in dubbio del non ej/cr mem^gna. 
Pad. *cófa difficile d molti . 

Car. Dipoi Jcn^a nulla mane are della TitaeHd , 
che le reggono i moti , che l vago fpirito di lei 
induce'nella adattaperfona Juaigli efeono della 
foauc bocca gl'inuittin fuono d'vna nuouaar-- 
■ monU . 

» 

Pad. Gratie date à credenza, diffe ilCarafuUa . 
Car, Intanto forma vn sì humano, sì diurno for- 
rifo , che par più tofio prometter di donare Ioj 
poHa, cì) ella mette, che afpettare di tirarla. 

Pad. Senza quare non ["adorate voi Sire , 

Car. Ella che procede nelUtnaniera , che tuin~- 
jendi, dijpìegp^arebbe le vincite , come di/preg- 
già le perdite, fenon fuffe , che il feffo femineo 
è cotnpofio d'vna sì fatta altercgg^a, che guar^ 
da Jemtteal fuper are altrui . 

Pad. S ò lene , che egli hd vaghe:^^ difgarar la 

Ugit- 
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gara, c poi recarfi là , come ditti . 

Car. Certo, che tal Signora non fi Jhfdia in per-- 
mutarci fuoi vantaggi in coloro ^ che fidiamo 
fcco giuocando . 

Pad. T orche non dà ella la fm ‘pentura à chi non 

‘ m ì 

Car. Ter che è cofa degna di nobile commenda- 
tione il cercar in qualunque imprefa fi prenda 
di moftrar il fuò ingegno . 

Pad. canarie paglie del pagliaio fi vfa anco 
cotcfto . 

Car. £ perciò la di lei ecctllem^a affida l'occhio 
dello intelleto in noi altre con genero fa fagaci- 
tade : e perche ella sa effere 'con tale fagacità 
genero fai & doae importai eìr quando importa; 
è fatica di conofcerCife il fuo procedete è artifi- 
ciofo i ò naturale . 

Pad . chi non vuol errare tenghila per l'vno , & 
per l'altro . ' ' ^ 

Car. e' coflume del giuocot il mantenere il giuo- 
catore de i ciuanTpamenti dcU'auaritia ; e però 
ciafcuno , che ne fa profejfione , é fort^ato fcj 
non à e(fcr fearfo , almen ritenuto . 

Pad. 'Son ù mal ninno -, 

Car. Ecco colui hà fatto freddi due monti di feu- 
di, e poi ìlei comprare tre foidi di frutte le ften- 
tara quattro bore . 

Pad. Ne hò vifli afiai , che lo fanno . 

Car. Guarda alcuno di qucHi sbardellati > che gli 

mette- 
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mttono tutti àvncolpo;quando fi danno d fai' 
la ricerca per cafat afi tenti di non ridere y v~ 

dendocon quali rammarichi , e c on che celio fi 
riuolge alla fua donna , ifgridandola con wrida, 
eoe ajfordano fino allo (gridatore . 

Pad. Jinimait, 

Czu Egli abbaia circa il fuonon bauer ben r/- 
- ^fiele pentole . Guata quiui , che mefiole ma- 
le allogate y borbotta egli . Mira qud , che ra- 
maiuoli imbrattati , che mortaio fottofopra^ 
che candelieri carchi di feuoy che lucerne lcrde\ 
che lucignoli ^ojfi , che cucina in affetto , chìt_j, 
le^e ci fono in fui fuoco i foggiungendociyro^ 

. utnamty^racaffamiy & afj'ajfmamiy i/cialaaua^ 
trice y balorda.' ' . . 

Pad. Idi par fentirela padronoycbe %ridialla^ 
pmte.y &’ non il marito y che ammonl/ca la mo- 
glie. 

Car. Jh cotal mentre ih>icinato gli dà del mani- 
goldo nel capo. 

V^d.^ìlo'l fentoio. ^ 

Car. Lanatura del giuocoycomet'habbiamo det- 
to ynon comportaCòfe purlofàyfi vedeinto^ 
chi) che Ugiuocatore fia liberale; ainiriduce 
t prodighi à rifiringerfì con ranfia della fi^chi^ 
na mere amia. 

Pad. Munque i Trencipi meritano ifeufa . x * \ 

Car. id meritarebbono , fe non ci nafeefferoiniJ ' 

Pad, ^0- 
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Pad. Volete voi , che effi udegmito , non fl fo^ 
tendo, » . ^ 

Car. I F.irifei trattano altri pur troppo amOì C- 
uolmente , poiché accox^\ata infteme la cupidi^ 
già loro y con la ingordigia del giuoco i non tf- 
cortieano fino alle pelli iftejfe per renderle d'- 
io incanto . 

Pad. S' io credejjl , che ridicendolo voi , ellenotu 
fusero tenute parole mie ; vi direi, che nonio 
fanno , perche fono sì bucarate da i fucchielli 
di tutti i morbi, cl)e à pena fe ne varrkno colo-- 
ro da i vagli , 

Car. La^ciam gir le burle . , 

Pad. DimandinfeneiCerotiy gTimpiaflri , &i 
rottoi, e fe vi dicano y ch'elle ftan ciancici dipi- 
gnetemi xcome io dipingo voi, 

Car. llor perche tu non ci tenga per Imguaceiu- 
te; conferiamoti il terribile iìÌHpore,che cd fpm- 
ge ^pra^olarci del non vedere vn St^re,men J 
tre jt^abatte con noi > nella rabbia d'vna di 
quelle careflie, che fi diuorano fino alle radici 
delCherbè dolci , ^ amare , 
pad. £’ aj}d C amirationcy che vi commoue , 

Car. Ella ci conturba yperòche il giuoco y per effer 
giu0co, é auaro per fe ; i Trencipi che gio- 

cano fon miferi, cjr per conto del giuocare , & 
per illoro. 

Pad. La pefeo, eirnon la piglio . 

Car. Egli, che giuocando d ajfalito dalla crudele 
. tàdi 
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• iJ di tre auarìtk i dourebbe pa^.(cggiare altri- 
mentii €henùnpa^€^ia. 

Pad. Come da tre ^ 

Car. àfiendo ilpmco ifiretti^dijua indinatio- 
ve ; fa efferlo fcarfo , perche egli é giuntatore , 
^ perche egli è granMaeSiro , e pere IPc egli è 
' gran Signore, 

' P ad. Queflo non sà Marforio , 

Car. Centrar noi in tal cofa è nato dalla maraui- 
gUUi che non fi dee pigliare^ fe nel tirare lagena 
tildonna i danari vinti ad altrui , ne dimoHroj 
allegre^'s^a , e per confeguentenonifiupirfi, fe 
nel ritogliere altri i fuoi ; fe nHfcontorce . 

Pad. y ado confiderando , che anche Sua ,4lt€^~" 
. ^aèconfirettadatre flimeli come lapretariat 
ejfendo\& giuocatrice,& Signor at& F emina . 

Car. Il pepe fcarichalatefla i che effo fd isiar- ‘ 
ntttare: onde nell' apparenza gioua, e neU’intrin* 
trinfeconuoce : cosi il diuent are accurato rifui- 
ta in beneficio delle perfone , che pareggiano 
Ciucile, che per virtù lorofofUene la carità disi 
notabile Trincipefia ; nella c ui intera proiriden^ 
tia fi ripofano i pcn fieri graui del maggior B^è , 
che vtua , , 

Pad. V onci veder vn tratto Sua Maefiade ìtl» 
giuoco, 

Ca r. Tu vcdei'cfU, vedendolo,vna nuoua manie^ 
ra di liberalità, & diginocarc . il chrijiianiffi- 
mo prancefcOì& il Signor Leone, furono in mo^ 

do 
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do nel fatto dei giuoco ièc ve- 

dc L rno y viddc V altro • 

Pad. che foprani perpnaggi . ' 

Ca r. L'affeUAtioneyChc par proprio f obietto del- 
C andar feuero , ^ il femio a'.nhitiofò\ é laOirana 
dalUTCorona del gran Sire , come fu ari co d: f- 
cofto dal B^egno di quel Signore . 

Pad. Nonne faranno mai piu dm fonili , 

Car. Onde i lacciuoli che arpiatano iopenioni 
de i giuocatori i perche altri c'incappi ; non ft 
tendeano da cotal Signore ,ne fi tendono da co- 
tanto~Bj . 

Che dite voi della pariglia • ' 

Car. Jlhf al) ,al). 

Pad. Tojfa far le rifa delle castagna , chi mal ci 
vuole . ■ • 

Car. Gìhippccfiti ci feoppiarebbotw in quanto à 
noi-. 

Pad. Et in quanto à me gl'inuidioft . • 

Car. Mancando di cotali poltroniy il Mondo i,u 
impattarebbe al Taradifo Tcreflre . 

Pad. Bfdetc dunque , 

Car. Chi non riderebbe fentendoti trafandar con 
la linguai bontà delle orecchie y che tu difordmi. 
Pad. Il vostro C haos mi pon le traueggolc n cIIoj> 
fantafta , 

Car. Toidìe coft è ; debbi fapere > che la pariglia 
è lo intermedio della primiera , come il pan vo- 
to della carbonata . ^ 

Pad. Le 


t 
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^àd. LeFatenonlo fapprebbono dir meglio. 
Car. llgufioychc fitrahe dai morfi dati r<cl pa^ 
»e, che fi ymcntre la fchiena fi cuoce ; fi 
confà-proprio con il tirar della pariglia , in quel 
tantOy che quattro carte diuer/e , à altre tant(Lj> 
d'zma forte , ótre confinili la danrinta » ò 
perduta . 

Pad. ‘ che domiti farefie -poi , fe voi ne hauesie^ 
mangiato } . 

Car. Noi fémiam così dire» e però diciamo. 

Pad. Me nauueggo, 

Car. ^noimò. 

Pad. ’Primay che mi narriate il giuocare dello Im- 
peradore > de gli altri Vrencipi della noflra^ 

' Italia ; baurei caro di’vdire ciò che vi pare de i 
Dadi» della Valla» delle T auole y degli Scac^ 
chi » e di quella baia trottata da poco in quà . 

Car. Intendiamoti, 

Pad. Nella quale per via di non so che ma’s^a» fi 
fanno entrare certe pallottoline in vn buco dal- 
'l'herha. * . 

Car. •• Varrà » che noi dicendoti il vero ; facciamo 
. per efàttarci : JWd perche anco' T inano non fi 
in dar mcnda.alle figure d'Oratio fuo fi- 
gliuolo» tuttauia che effe la richieggono^ diman^ 
da» che ti rifolueremo . 

Pad. Verebe hauetepm fatta la comparatione^ 
del gran Vittore» e del gentil Giou’me ì . . 

Car. Ver H cognome^ che han di giuoco » e feac-^ 

•. chif 


Digitized by Google 



f m D I A L O GO 

chi, e tamle, e palla , e dadi, e carte tonde éi ft 
può dir parenti • ' • 

Pad. Ditemi per chi fanno i Dadi ^ 

Car. 'Perimariuoli, 

' Pad- Eie T amie , 

Car. Ter i malinconici 
Pad. È gli Scacchi^ 

Car. Quando non difpìaceffe al Tigna Cortoneft 
ih Ferrara , inuitijfmo Capitano nel giuoco Ith 
ro ; te gli daremmo per igottofi, 

V^d- 'E laTalla ì 
Car. Ter i bel li tn Tia's^a . 

Pad. E voi carte» 

Car. Ter tutta, la terra , 

Pad» E quella eofa, che in forma di rocca ft fidfi- 
fo le tauole f 

Car. Ter i caca fpetie turantolatL 
Pad. Ditcl loro , 

Car. Diglilo purtù» 

Pad. Ci penfarò . 

Car. L' Impcr udore mò, nel giuocarnoiflro, sparii 
dalli altri , piu che altri non è vario da lui : nè 
credete, chela Sua Maeftade fi trauagli con noi, 
perche l'otto gliene permetta, che ben si il Trlon* 
do, che l'ama , e teme ; che i faci fedii non fono 
conojciuti da tale» 

Pad- £’ da penfare, che ipenficri delle gran cofcj 
non lo lincino mai » " 

Car. Egli corrente taP bora il nofiro giuoco per 
I ■ tener 
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tener cfercitate le yirtà deW eroico Animo fu$ 
ftrat agemi di noi : e prefupponendoci ifcal-^ 
trimenti , e negotij militari ; gimcando dima- 
fflra d fe jieffo , & ad altri ciò clje fta configlio , 
parfimonia, openione, capacitade , aUiitia , rif-’ 
■ par agno i largita, manfmtudine , co§ÌAntia ,fe- 
ueritày pronte'm, & indugio . 

Pid. fior di virtù non hà tanti meriti . 

Car. E /opra tutto fi vede offeruare i decreti deU 
la véra pacientia , nella cui opera confifteogni 
operatione , però ch'ella è madre di tutte le co^ 
fe,che fidebbon fare per far bene # 

Pad. Ditemi di gratia . 

Car. No« c'interrompere il ragionar di Cefarcj> 
fola reputatione deirhumano genere • 

Pad. Terdonatemi, 

Car. Leone rapprefentò nell' attieni del giuoco , 
fimagine della fua prodiga prouidenna ; pero-' 
thè procedi giuocando conm^gnanimttà difa- 
tteduta , e nel dar via il capitale, & la vincita’^ 
dauA anco in dimoflratione della coniettura il 
prefcnte, ^ futuro delle coje future , e prefen- 
ti : del che acquiflà fama , che fempreviuerà 
nella memoria di coloro , che bramano iVren-^ 
dpi di così feialacquata natura • 

Pad. Io jonovno ditali. 

Ca r. E noi di quagli , che attendono J flupirfidel 
liberal firmo di Carlo Quinto . 

Pad. ^dunque io erro, & voi nò . 

H Car.cW 
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Car. ChivHol veder parte di quel giuditio per* 
fettOi or di quel valer foprano,coi quale in vn 
■ tempo iHeffb confufe ( come dice ta lettera ) l(U 
crudeltà della ftagtone, C anguilla del fito , la 
tempefla dell'aria , la rabbia del Mare , la pe- 
nuria della fatati tincon^anlla dell' effercito» il 
furor de i 'Semici, & il erodimi, nto della Sorte * 
Pad. Eccene più,. 

Car. Chi vuol vederlo in sì ftupendi termini mti- 
jilo quando vna delle noflre voghe ft caccia in 
perfidia di certa ofiinattone , che venti fiate al, 
la filagli fa perdere il cinquantacinque , che^ 
intoppa nella primiera, e la primiera che vrta 
nel flufio , indiuinando femprt à fcartare le mi- 
gliori, & al ritenere le più cattme , 

Pad. ynhuomo di piombo faltaria come fufie di 
penna, nel fentirfi prouocare da sì fatte berte . 
Car. Quel vifo forte , quel color faldo , e quel 
guarda ficuro , che iugu lo tenne ne ifrangen- 
' tidMgieri , tiene ledefmamentenei fmiiìri 
V del giuoco . 

Pad . Vedete ben chi egli è . 

Ca r. Hor rifoluiti à credere ^che gli sbaiaffamen- 
" tt, che fanno i braui,che giuocano , fi veggono 
anco ne gli sbricchi , che campeggiano , 

Pad. Ne fon certo, 

Ca r. Vn Tiflacchio non vai colui, che con le car- 
te fulmina, & rinega, 

]fad. ManCìi ancora . ^ 

■ ' . Car. r^- 
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Car. Tacito dee ejfere&l'ynomeftiere» ù’C al- 
tro» 

Pad. Mi par» che me rhabbiate detto . 

Car. E perche ogni faldato è giuocatore , feberie 
ogni giuocatore non è faldato , il milite debbo 
ejfer piu accorto neWofferuanz^a del grado, fuo.» 

Pad. Si che tutti gli armigeri giuocano j 

Cat. Ecco , che pur ti auuedi della bontà nofira , 

Pad.^iW/ garbarla molto r intendere comel'im- 
peradore fi comporta nelle vincite delle carte . 

Car. Ancora , che il fuo rijferarfi tolìo, che heb- 
be la nuoua della preja di \oma > te lo chiari-^ 
fcainonmancaremodi mostrartele nella ma-- 
, deflia, che egli vfagiuocaodocon la piacente^ 
cteang^a del Signor Don luigi Dautia thefara 
della genero fità* 

P^d. La fama di sì alto ghuine è sìnota al 
do , che anelilo l'hò in notitia . 

Car. Se bene la gioconda baldanT^a della letitia è 
proprio fuggetto del core de i vincenti ; Sua^ 
Trlaefià quando vince recatafi nel me^^ debito , 
lafciandogli eflremi da canto, fi confolida tutta 
in fa fteffa : onde foghigìza di ciò , che ridereb- 
be altri : dilettandoli ne gii effetti della fua co - 
ftantia . 

Pad. Egli è vn Semidco . 

Car. La chiaue, che apre l'vfcio delle fue lodi , è 
che nel perdere fà fagno che ciò piace à Iddio, e 
vM vincere con eh inde , che così vuol CìmUo . 

H z Pad.JE 


Digitized by Coogle 


ii 6 dialogo 

Tzd. E però è egli il imo, 

Car. Egliinfoma mentre giuoca, tien fempreil 
grado conuenienteà Cefare idimenticandoficon 
chi lo ftàà vedere , con alcune guardature hu^ 
mcentxmente altere; & alteramente humane . 

Pad. LeSpofenon fono sì coHumate . 

Car . altro ftgnificano le due tefle delV 
la Coronata (fvn diadema nelle fue infegne^ ; 
chela fupretna prouidentiay che egli adopra^ 
nelle felicità , e nelle eontrouerfte • 

Pad. Non è da dubitarne , 

Car. Il Signor alerio Orfmo in fuo ejfere , figo- 
uerna con ma sì fatta fauicgga nel giuoco» & 
in ogni altra faconda . 

Pad. Terfonaggioflualificato è cotefluì » e ciò di- 
ce ognmo , 

Car. Et in vilipendio de gli fejuartatorì » che ci 
fguainanoi pugnali ih ful vifoyfcanandoyepaf- 
fando la gola , & il petto ai^èy&ai Fanti 
mfh'i ; lodiamo la continentia di molti Capita- 
niiC giuocatori , che vfano nella guerra , e nel 
giuoco i mede fimi fiilidi moderam^a. 

Pad. Contatemene qualcurfo • 

Car- Camillo di Caula, Gianfrancefco Faloppity 
Girolamo \omanOy Antonio da Forlì . 

Pad. Soldati di legUy & valenti al poffibile . 

Car. Giuochi il Modonefe con il fuo mejfer Dino 
di Toggi, e poi ci fi dice , fe tra la pace ^ e Ioj 
concordia è tanta quiete . 

Pad. Tfr- 
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pad. Terfeneda fenno fi pojfon chiamare * 

Car. Quel Bumbaglino, chefà tremare alprìù con 
lo (guardOiComeiàciaJcmo huomo da bencymn 
altrimenti fi riuolge alle carte , quando lo fac^ 
■ damo perdere, che fi riuolge muerfo coloro, che 
fono indegni delle fue ire. 

Pad. TuttaFioren^aètefiimoniodidò, ebevei 
dite. ! . • 

Car. Bfufciatno altroue. 

Pad. Vorrei, che tutto dì parlafie del Capitano^ 
eccellente, sì è grande il fuo merito , e Camor 
che ognvn gli porta. 

Car.‘ Seia prudentia di tutti i funi raccolta ifu 
imo , fi facefii all' imagine della fimilitudine di 
Couos , cfattaft alla fimilitudine dellUmagine 
diluì fi ponejfeirt giuoco , come egli fi pontal^ 
bora, tiparebbe à comparatione vnifeimonita . 
Pad. Bifogna entrkre'à fondo parlando di cotan.” 
to perfonaggio . * 

Car. Il fenno, ch'egli vfa nel cacciare chi non era 
per andarfene , enelritenere chi iìauaper fùg- 
: girfene , non fi può imaginaxe , non che riferirò . 
Pad. Sd ben ciò che s\ fà Ce fare nel confidargli il 
fuo animo , i Juoi I{egni . , 

Car. Viftejfe benigtiità, e le medefime gramadì , 
che appaiono in lui , quando fomminifira l'im^, 
portan'^e dell'Imperio ; gli rifiedono in fronte^ 
mentre che la jua eccellenza pur gtuoca : onde 
direfii , ch'ei tira le pofte per honore de i dana- 

H S ri. 
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ri, € non per fafto deiVhaì/^rgU vinti • 

Pad. Mtodilui, 

Car. £* sAumene, che le perda ; farmavna certa 
alteratione di modeftia, ^ in cotale rigore dife^ 
uerieii che fy fede della cura, e della continen- 
tia del grande huomo nelVintereffo del fapere^ 
cón/eruar Pacquiflato , e nel tonto del ^er to* 
lerare il perduto • 

pad. No« sh recarmi à penfare in che modo il 
' maggior Comendame inuiluppato nelle brighe 
di tutti i maneggi del Diondo , habbia tempo da 
/pendere in giuoco • ' 

Car. Tu puoi chiarirtene con Veffer pur coft,d£l-> 
la pedagogaggine à fine, & fatto , cafo che la 
I voglia perfidiare» che noi ftamo latentatione 
deglìotioji. 

Pad» Tccoraecia. 

Car. Voltiamoci vnpoco à Don Diego Vrtado di 
Mendo^a . 

Pad. e' bendouere. 

Car. 7lnobiliffimo,erudtio,&pliattico fitàrito » 
fempre negotia,fempregiuoea, efempre^ia: 
e fiudiando, e giuocando » e negotìando , non^ 
par negotiare , nè giuocare , ni ifiudiare , 

Pad. Và intendila tu, 

Car. Egli, ch"è la Salamonia de gii efempli , Uu 
f(^a delle argutie,e la peuerdta delle jententie; 
fi fpedifce sì tofio da gli impacci di tali intrighi, 
che in ciò la perderla Jca il prefio vederlo , _e 
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non roderlo del fubito baleno . 

Pad. Quale delle tre arti frequenta egli più ^ . 

Car. ' ^ i negotij non manca . 

Pad. Ci fi può fiore. 

Car. Il refio de i momenti che gli auan^ano egli 
lo /pende in caritadi > in corte fie , in liberalità , 
in virtù, & in gentile:^e . ' 

Pad. DioPefaltarà. 

Car. 7 fantafiici de ifantafimi delle font afte dol- 
cemente gli fan le carte 3 gli aprono i libri , .c 
roinmentano le facendo . 

Pad. Che follecitatori . 

Car. Intanto la dolce:^a de i fuoi modi attr at- 
tlni isfer:^qno ad hatieme martello , fino all'- 
odio ; per och'eglinel veder/ egli tir ar tutti gi- 
uocandó; fi [degna con lo [degno della indegna- 
tione 3 che ifdegnandolo no'l può i/degnare . 

Pad. Il gentilhuomo che fi adira cctnla fii^^cLa 
della colera, che alterandolo non sà infuriare , 
è laudabile, 

Car. Certo che ilT^endot^a perdendo [e ne co- 
ruccia con vn sì dolce, toglieteui di qui , che fà 
prò al furore , che lo trabal'ga in barca con li- 
derfidi [emedefsmo, 

pad. non parlate voi deK .Ambafiiatore Chri^^ 
fiianiffimo inVenetia ^ 

Car. Cheditùf^ 

Pad. yi dimando, [e ilfauellar vqfko, e di Mon~ 
fitgnordiMonluchf ' 

ìd ^ Car* Se 
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Car. se bene coteflo gi&uane è lo fpecebio deU^ 
yirtH, della jufficientia, della gratiay della cor^ 
tefia, della hontà,e della dime^ichc^a; inten^ 
dia/tto però di quello, che rapphfenta la perfo- 
ju Cefarca, apprejfodtigiufti , & religiofiye- 
netiani . 

pad. Tornate d voi, 

Car. jtdeora che fiamo , chi noi ftamo , et vietL» 
fèmprevogliit di ridere , ricordandoci del fuo 
. hauer contato prefente il Signor Giangiacopo de 
i Lionardi Cote di Montelabate , & errarlo del- 
la grane fmeerità della integritade , à Leonora 
Gongnga donna del valore, paragone ^cIUl» 
froiitdcntia, vna veritày che la moffe forte à ri- 
dere . 

Pad. Ditela sella non è fecreta , 

Car. T*are, vna fera doppo cena > chevn grojt» 
^aefiro prejo perniano yn certo amico lo traffe' 
con [eco à vna finejira, che di cafa di detto Me* 
dogf^a riefeein sul Canal grande : e perche il 
Signore dubitaua, ch'egli non dejfe fede a i cm- 
qu^etnto ducati, che volea promettergli per do* 
te della fua bambina; voltatofi col vifoal Cie- 
lo, dijie , tu Luna tef monterai il mio promette- 
• re di maritare JLdria figliuola qui del noHro 
Tictro, d ogni fuo beneplacito , 

Pad. E poi ^ 

Car. Il Nuntio Imperiale, per parergli vn bel trai 
< to^ raccontò à fua eccellentia Illidiriffima > co* 

’ ■ '■ me 


Digitized by Google 



' DELLE CARTE. 121 

me il detto offendo in colera , quaft per vn diff 
pre^iodella ffera^a di ciò , diffe: lo flòfrcfco, 
. . pot^ ha Luna teÙimonia di quel che mi hà 
promeffo quel Si^ore . 

Pad. V n pianeta così fatto frouerebbe altra fom 
ma , che vn mei^^ migliaio di feudi . 

Car. e' ben vero ^mà» 

Pad. 2sTo« fi può capire ogni cofa . 

Car. Se le digrejjìoncine non accadeffero in chi gi- 
. uoca ; feguitaremmo difìefamente la materia di 
noi carte : mà perche la ciarla ci campeggia^ 
come l'oro in Vagurro ; . non fiamo mai per for-> 
nirla fetiT^a qualche balena . 

Pad. Da che qui in Fiorenza fi giucca alla sfila- 
ta ; entriamoci vn quanco . 

Car. Certo le virtù nosire fon pià auertitem que- 
fta virtuofa Città , che in tutte C altre . 

Pad. yi viene à vopo ciò . 

Ca r. Ella ver (Unente sà» che il diritto gìuocatore 
s partecipa del piacere , che il buon Joldato fi 
piglia della gloria , 
pad. £’ cotejìo altresì . 

Car. Ella veramente compr'éde, che il gìuocatore 
\ ringrandifee nelle vincite del gtuocare honefio \ 

.. come il Soldato ne gli acquifli dell'imprefe ho-- 
noreudi . 

Pad. Chenti, e quale fia ; di telami, 

Car. Ella veramente conofee , che il giuocatorc^ . 
- /amo, ardito, e Jplendido, fi cenfè con ti Solda- 
to' ‘ 
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Car. se bene cotejio giouane è lo fpecchio dellcJ 
yirtH, della Jitfficientia, della gratta, della cor^ 
tefìa, della bontà, e della dimefiichcT^pia; inten- 
diatnopcròdi quello, che rapphfenta la perfo- 
JM Ce forcai apprejfodeigit^i , & religiofiy'e- 
netiani . 

Pad. T ornate àvoi, 

Car. ^dcora che fìamo , ehi noi fiamo , ei .vienj 
(èmpre voglia di ridere , ricordandoci del fuo 
‘ hauer contato prefente il Signor Ciangiacopo de 
i Lionardi Cote di Montelabate , ^ errarlo del- 
la grane fineerità della integritade i à Leonora 
Congaga donna del valore, eìr paragone t^elltu 
fromdentia, vna verità^ che la móffe forte à ri- 
dere. 

Pad. Ditela snella non è fecreta . 

Car. *Pare,vna fera doppo cena , chevn graru 
^acjiro prejo per mano vn certo amico lo trajfc 
con (eco à vna finejlra, che di cafa di detto Me- 
dogf^a riefee in sul Canal grande : e perche il 
Signore dubitano, ch'egli non dejfe fede a i cin- 
quecento ducati, che volea promettergli per do- 
- te della fua bambina; voltatofi co'l vifoal Cie- 
lo, dife, tu Luna teftimonierai il mio promette- 
‘ re di maritare .Adria figliuola qui delnoHro 
Tietro, à ogni fuo beneplacito • 

Pad. £ poi^ 

Car. il Nuntio Imperiale, per parergli vn bel trat 
to^ raccontò à fua eccellentia Illlt^lriJfima » co- 

me ^ 
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me il detto ejfendo in colera , quafi per vn di[* 
pre0odeLla fpora-^^a di ciò , dijfe: lo Jlòfrcfco, 

. . poiché ha Luna testimonia di quel che mi bà 
promejjb quel Signore . 

Pad. yn pianeta così fatto frouerebbe altra fom 
ma , che vn meT't^o migliaio di feudi . 

Car. ben -pero ymà» 

Pad. ì^on fi può capire ogni cofa . 

Car. Se le digt ejfioncine non accadeffero in chi gi» 
uoca ; feguitarcfnmo diliefamente la materia di 
noi carte : mà perche la ciarla ci campeggia^ 
come Toro in l'agurro ;,non fitamoiuaiper far-- 
nirla fen^^a qualche balena . 

Pad. Da che qui in Fiorenga fi giuoca alla sfila- 
ta ; entriamoci vn quanco . 

Car. Certo le virtù nosir e fon più auertite hi que • 
fta virtuofa Città, che in tutte C altre . 

Pad. y i viene à vopo ciò» 

Ca r. Ella veroinente sà, che il diritto ghiocatore 
V partecipa del piacere , che il buon follato fi 
piglia della gloria . 
pad. £’ cotejìo altresì . 

Car. EUa veramente compr'Sde, che il giuocatore 
\ ringrandifee nelle vincite del giuocare honefio \ 
come il Soldato ne gli ac0fli dell'imprefe ho^ 
noreuoli . 

Pad. ebenti, e quale fia ; ditclomi, 

Car. Ella veramente conofee , che il giuocatore^ . 
- fauioi ardito^ e jplendidoyfi cenfè con il Solda- 

té" 
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fo largo, animofo, & accorto . 

Pad. Bella contex^a, 

Car. veramente confiderà , che il giuocatih 
. re, che mette in me^o , è fimile al Soldato , 
che affanna . 

Pad. Trimieramente doniate lodarla , 

Car. lElln veramente interpreta, che il Tapa,che 
è tra noi, quando fiamoTarocchi , è Germini ; 
e perche in la deliberai ione del giuocare la ve- 
fte del buon Ciesù, ci nafcond^'mmoi ondesìfee* 
lerato vffitio toccò a i Dadi malandrini • 

Pad. Voi fiate inchineuoli , 

Car. Dofnandate del perche noi ci difeofiiamo 
ogni dì pia da i Germini, e da i Tarocchi; eve- 
^ài, eh* ella ti dirà che infittiamo gli eserciti , i 
quali fanno pochijjimo conto degli huomini étar 
me,gUerreggiàdo allaieggieta, & alla pedona. 
Pad. Bene è lo ficurarft dalla tracute^a delle ba 
■ gaglie;perche anco i Signori humidi hanno vola 
f 0 alleggiare la ga:^p^a, la ta^^p^a , la pia^a, la 
papp^aM manegiaie la ca%\a,£ vno de i due ^eti, 
Car. Che vacabili fon quelli, chetnfputi à fette f 
Pad. Voiche vi aggrada mporloem ;diroloui , 
Car. lafci^ gax^oUre con tali detti à gli accat- 
talingua, & ajcoltail bel favore, chccifecern. 
I{é iindia ; la qual cofa ti volemmo còntarc^, 
quando ti fi diffe,cbcgli Spagnuóli ci hamotraf 
feritela, ^ . f 

Pad. Ci ]kahu7;p^o gnocchi, volfi moti fpm 

co g/ - 
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CO gt orecchi, 

Caj. DicéTlatonc, 

Pad. In qml libro i 
Car. Invnde fuoi , 

Pad. Bajla dauan^o , 

Car. Che certi popolitconcorrendoin/iemefcirca il 
' volere vIcerfiPvn Caltrodn presetare il lor Tre 
. cipe Indiano ; mandarono 4 lui due diuerfi doni. 
Pad. Quali f urono ? 

Car. jEjJfgli fecero prefentare dai loro ambafcia 

dori ù lettere^ (ir il giuoco • 

Pad. Cuardate^che non deuete ejfer cosi ; 

Qfir. Teì'cheì 

Pad. TerchenèH giuoco , nè le lettere fipofjono 
mettere in vn piatto; come le TefcbetCìr i fichi. 
Car. Diciamo dunepie i che gli mandarono àdo~ 
nate vn T ed ante, cheivjegnaua le fcienge , (ir 
vn TdaeHro , che faceua le carte . 

Pad. Cotesiosi, 

Car. f^enne via il Filofofo, fpelatp amacilento , 
barbuto, horrido , colerico,.& con le ceruella^ 
in la fembian^aiondein laftranegga della fac-^ 
eia moftraua il lunatico della fantafia . 

Pad. Douea fmigliarfia vna vifme dvn fonna 
rotto . 

Car. Egli carico di fcetrtabelli afmefcamente,pér 
fnblimare il dono con la chiacchiara, era entram 
to nelle parti dell*oratiene ; le cuinouelle gli 
ruppe il^ecmdir^, che fimo fittele di epae*. 

- Sielet’^ 
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fte lettere beate ; onde il traforato gli rifpofe, 
che per lor meT^o fi {coprono ifecreti della na- 
tura , ft diuien capace della ragione delle coje , 
sintendonolecatifey del perche il di é cacciato 
dalla notte , & la notte dal d ì . 

Pad. l^ado pcnfando al donde venga, che tali, che 
paion la morte, vogliano fare altri immortale, 
Car. Quei crediti, che fi danno a i congelatori del 
THercuriOfnel vedergli così male adobbati, det- 
te il al ciaramellare del fapiente : e nelC vdir 

poi lo {lento , con il quale appena s impara vn- 
bacca ; {en^a altro fi riuolfe al Cartaio , & 
ifrorgendolo in ordine, robujio, allegro , piacen- 
te , garbato, e con il jenno in laberetta , per la 
qual co fa la giocondità della Vida diftopriua la 
dilettatione della mente ; lo dimando à che fuf- 
{er buone le carte {ue . 

Pad. Qui lo voglio, 

Ca?:. ,4l recreare V animo opprejfo da i fadidij , i 
mtertenerfi con le Dame, c?* à darfi con e{ìe vìu 
bel tempo rifpofe il Compare , 

' Pad. Breue , e buona fà la lifpofia , , 

Car. In fine il barba Bj diffefio accetto il giuoco, 
e rifiuto le lettere i da che quello è di {pajjfo , e 
quelle {on di fiento; auenga che inoflri pari han 
bifagno di viuere , c non d’impa^re , 

Pad. Elettione eletta , ^ 

Car. Sì potrebbe hor dirci, che accadeua , efien- 
do il gimcar delle carte in Jndia , che. altri ce le 
• . . ■ . ■ portaffeì 

/ 
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portaffè ì e portandocele y che gli Indiani fa- 
cejjero alla rapa d'vna inuentione vecchia ? 

Pad . \ijpondete voi Beffe all' obiett ione fatta da 
Tfoi proprie à voi medefime • , ■:« . 

Car. Diciamo y che quella parte y nella ijuale fà 
fatto il prefente , non è quefia , che vbidijce al* 
la Spagna y & fe pur è ; mancato il cartaio , 
mancar à le carte ; e mancando loro , mancò il 
giuoco . • 

Pad. S'ionon fuffmeyvoneieffervoi y tanto vi 
veggo efperte . 

Car.. tiriamoci alla confcient^ , che ha rii noi 
Firenze. 

Pad. Son contento, 

Car. Fila confermarà à chi nella dimanda che i 
giuocatori fono fimili alle poffcjjioni poHe ala- 
to il Tò y che bora danno il terreno , & bora lo 
tolgono , 

Pad. Mtro. 

Car. Te dirà , che i penfieri di chi vince , e di chi 
perdcyfono Corriti ideila memòria di chi perde, 
e di chi vince • 

Pad. Seguite, 

Car. Diratti, che i vitij, e le virtù di coloro , che 
fi difcopron giuocando , , 

Pad. Mi par , che ciò mi hahbiate detto voi , 

Car. Ti dirà, che i giardini, che fà il giuocatore, 
fono in aere , come quegli di chi hà meffo allaJ 
ventura . 
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Pad. lotto io chiama Vmegia , t Tdilanù . 

Car. Se non dubitaffimo di fatiarti di noi^andrem 
mo di lungo , circa la minmt^a del fuo cono- 
/cere il giuocatoredi pelo in pelo . 

Pad. che mi dite voi ì 

Clar* Seguiremo dunque il contarti di molte co/e 
in vn /iato . 

Pad. Dii farete /eringio , 

Car. f^nOfChenel /entire rime/colare le cj^te^» 
non hà da mettere la prima poftat/ene di/pera , 
come vn che arde per la febbre odendo traua/ar 
V acqua , chea^trinon gli v,uol dar da bere - 

pad. Touerini à loro . 

Car. Dice Fiortnga , io per me vedendomi in di/- 
detta, non faccio come colui, che rileuato dalla 
infermità diluuia. tanto, che ci rie ade: axgi paio 

' -vn di quegli che pernon ft cre/cer la tojfa, non 
mangiano aceto : metto piano, e penfato : nà ci 
vedendo f^o: me ne vado , e tomo : lo non mi 
curo di sbv^arir le cmte : peroche chi vuol fe- 
dere in fu i carboni ; fe lo cuoce , e tigne in vru 
tratto , e benché io /appia , che ci è vn molino , 
che macina i giuocamenti de i giuocatori non 
dico mai con il giurar da ladra , sìa giuoco mai 
più con luì , sUo m'impaccio più feto , s io ci 
pongo più piede , sHo ci tocco più carte^ , 
s io faccio fiùcfimil ciancia; ch'io ftavcci/o, 
po/io in pa/lic(i, impalfUo , arroWto , e meffo in 
galea . 

Pad. Jrm 
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Pad. Ir am impedit animum . ' 

Cai. Tali cùfe conta Fioren^^a, /aggiungendo dop 
-po quejio , fe io giuoco flò in fu le mie , non in^ 
ganno inonhe^emmio » non chimeri'go nella^ 
vincita y nè fantaflico con il rimordimcnto del 
non hauer tenuto il cefi fatto inulto » nè la cotal 
pofta; dmoHrando pià difpiacere di quello, che 
mi pare , ch'iopoteuo vincere, che di ciò , che^ 
pure hò vinto : nè faccio voto s io guadagno di 
far la tal limofma . 

Pad. Chi afpettà , che fauotarfi il faccia vince-- 
re, può afpettare . 

Cai. Ella và vltitnandola con dire di non e/fir di 
quelli, che poi che fono rirnaft fcojft , ft pongono 
à giuocarfeco fiefft , facendo i medeftmi vift al " - 
huono,& al trtHo, che fe la cofagi ffe da fenno . 
Pad. Così dee fare, chi vuole ifpaffarft JetiT^a per- 
dere i dinari, e fanima . 

Car. Noi ti hahbiamo detto , che chi giuocacoH 
douere falua il tutto . 

Pad. Mi era vfeito di mente , 

Ca r. Il vino è di fomma triflitìa à chi fe tifi guafla , 
c di vvico risìoro à gli /piriti di chi lo bee tem- 
peratamente . 
pad . Et in che m iniera , 

Car. e' più tolto ofiinathne di netnijlÀ , che in- 
tention di fama di.qutiladi chi contrafi a alloj 
finita . 

Pad. Si fuol dire, che chi ci vuol morti, merita di 

mori- “ 
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itS 
morire * 

(^3 r. La ria del me^^o importa à chi giucca : dee 
ejjere leale il giuocatore ,pero€he la realtà, che 
fivfa gimcando, è proprio come il fare à buo- 
na guerra . 
pad. Credouelo. 

Car. Ci vien da dirti $ che il vantaggio di cclm , 
che vede le carte <f altri , conferifee con qtteUo , 
che prona il Capitano nel fapere il fecreto del 
nemico tpurnonci fi deuriamai pbr mente . 
Pad. tal fia de i goffi . 

Car. indiamo traualcando nel dimandarti feti 
pare, che vno,che al Mondo non hà fe non quel- 
la poca , ò affai quantità , che ei mette alla pri- 
ma pofta , fi confaccia con il font acino, che fin* 
penfarpi^ oltre pone à sbaraglio la vita. 
Pad. Tarmi . 

Car. Non laudi tu il ben ben ritnefcolarci', da che 
il far ciò afficura dalla fraude di chi ciacco^- 
emette di /opra, l’acconcia di fitto , cj> 
rin quarta n cl ? ' 

Pad. Lo laudo. 

Car. Voremmo nominarti tutte le forti de i giuo- 
chi di carte : mànon ci bafla il cuore ; perefiere 
elleno fecondo la volontà di chi gli hà trouati: 
di pài fe bene in diuerfi luoghi variano nel no- 
me fon però vna mineHra medefimà , ' 
pad. chi gli hà batte‘s^i;ùti co'l chiamargli , co- 
■ me fi chiamami^ 


Car. Il 

•j 
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Car. il cafo ,'il t€wf9 i banche le.aualità pro^ 
prie : eceo il falticchmie y iene dallo firabol:^^ 
‘ che è trà il cinque ; & il fetta trctìvno , • 
tre;trdil fei^e l’otto \ 

Pad. "Perche fi dice ifpariglia^ 

Car.- £ila è cod detta per la difuguaglùm^add 
'^attro , e\del cinque; detmue, e del dieci; e^ 
'dei fette t€ del feti 

Pad: • €■ . vuol dirle minonne;il calahrache; le^ 
menctAatey il cricconedl tre te due e affo, e gVaf- 
tri che feguitano ? ■ 

Car. I^on ci far perder H tempo nella lor faggio-^ 

. lata: & attendi al noHro afermartt , cbevft» 
buon giuoco in mano d'vn trifio giuocatore èco 
me vna perfetta fpadain pugno d'vn poltrone . 
Pad. oh bello» r 

Car. Il cacciare, eìt il fuggire del giuoco vuole ep 
fere non meno à tempo, che il fuggire, & il eac- 
• dare della milftiatfi auede vìi Duce pr attico dU 
la debilità dell' auerfario incauto, comprende 

la necefjìtà ch'ei paté nelfuo proceder,^ ilgitio 
, catorefperto ifiorgene imottiià delxomfag^o \ 
imperito ilpunto,ch'ei'tiene,jeglt fiad puffo, h 
£ inulta in sul fi uffa: e perche il foldato valen^ 
te mena, e non frappa ; il giuocatorapprouato , 
che feguitale fueovme^tha e non fa motto . ‘ 
Pad. Fatti, e non parole t > . • 

Car. Non et penfi qktui di /cartamo vna per. vn 
' altrat e rinter^nd.ote aco€carteld,^ohc'in vèto 
^ 1 chi ' 
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, ihih fì,ipiittfi»J)mffitrbo,eheM ffta- 
€(ttue. 

Pad. Mi^oecarebbe il core; fi m dicefle aUune^ 
delle ghi(xtonerie,c(m cuti ghiottoni vi fari fa- 
rer ghiotte. 

Cir. Te lo diremo ndToecaftone dataci dal fa^ 
rnllare , e nelUvìtmo di ciò t* apriremo la fan- 
tafia nofira : intanto dei fafere » che alle ncfhe 
. differentie non mancano giudici • J cafi di noi 
carte fono dirifiduta » fibita , &approuatoj 
fententia: e fujfe pur in benefith del Mondo,che 
t^i conuenifiero nei fiori » isbandendo le mi- 
gnattolciche fuggonoi /angui dei pupUMcoru 
le bocche de i^ liti^ > e lunghi , e ladri , e disbù~ 
nejii, ^ ingordi^ e beHiali, t crudeli , 

Pad. .Auocatiàvoi. 

Car. jiccafca /intrigo della controuerfia in vno, 
che in quel che altri /inuitafliceper via difcbcr 
^0, io lo voglio r intanto ifcopreftuffo,ò primie- 
^ra : e perche lenofire legnnon comportano, che 
/opra /vuotui JopraCaurofi faccia, nè fi ten- 
ga muito ; ci nafcelite : la cui difcordiaè fubito 
acquetata davna parola del/ eletto à decider- 
la,nè ci occorre appellatione,nèisborfare di pe-^ 
conia, nè riuolgere di libracci. 

Pad. Ci refiano ancodi molte liti in pendente . 
Car. Ogni regola paté eccettione,diffe il pedante. 
Pad. Et ancora , che non fia pià di mio honorem 

'/afcoltarià^cheaprimboctaper^d^ 

, —, - 
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. do tnenediatelicentU, contarò vn cafo nato in 
Venetia ,per anco non fententiato . 

Car. siate fatta la gratin . 

Pad. Gimcando Dieffer Vinccntio Schiauoni , la 
Signora Caterina Bandella , 'Madama'Marietta 
. Houegraiy madonna Margharita Spinea,e Don^ 
> na chiara Chiarini ; accadi y che lo Schiauoni 
dà le Carte, e dandole ecco , che la Bandella in-> 
ma, la Nouegrai lo tiene infieme con la Spineat 
la quale foggtunge di me^p^o feudo , la Signorà 
Catherina jià fofpefa : intanto lo Schiauoni 
guarda le carte, con dirle, che penfate, volete^ 
yoi farà parte di queHa pofia meco ^ 

Car. jC andiamo raccogliendo . 

Pad. Nò , rifponde la Bandella , tenetela à met^o 
le dice il Signor Bortolo fuo Confort e ,che ftfa- 
ua à -veder giuocare, & ella io fon contenta: in 
cotale ifpatio le carte fi danno , ^ innantt^ che 
lesifcoprinoi TdefferVincentio dice,dvn feu-- 
' do, tbe la Signora Catherina la perde ; & elliia 
che nò ì e così giuoca via . 

Car. Tu la conti apunto» 

Pad. Hor fornito di dar le carte 5 laSandellcLi 
guardale fue vedutoci flufiolaccufa : in 
quello la ^ouegrai dice, anc h'io ci fiò ; vada^ 
dunque, rifpon^ la Signora Caterina : e madtU 
^ma Marietta, di due Scudi pià ^ e la Sandellojt 
del mio refio ; la qual cofa vdendo la Nouegrai, 
penfatQci su vnpoeo, lo ricusò i In quefio la Sr^ 

I z gnora 


Digitized by Google 



iji D lÀX O GO f 

gnora Cdtmm mette à monte le carte , è r 'me^ 
/colatele , vHol tirare lo Scudo mejfò da Mejfer^ 
yincentio, al che ella la vincerà - ' ' '' 

Car. Intrigo ci farà • 

Pad. In tal mentre Madama Marietta'fcoprtj 
- fiufjo , onde la Bandella gidda , io rhauewu 
• miglior di lei i e quando ben Honl'haueffi bau- 
to ; ella non volfe l'ìfuito e che fia il vero 'jdi- 
mandinfene, &qucl che fateua (eco à metà,& 
tgni altro. , 

Car. F anello bene , 

Pad. Così dicendo flend&lamano per tirare oh* 
co il piatto della poHa déla Noucgrdi : onde ?/• 
■ ladies. Signora C aterina, io non parlo, che voi 
haueHe meglio, né peggio, d/co ben, che fu 
voi fofte vnhuomo , che vorrei tirare à o^i 
verjb, mà da che fon /emina, pami/cfje nè voi, 
nè io perdiamo . 

^ar. Da buone fanciulle . 

Pad. Òb non fete voi fuggita ^ sì poi, rifpofeella, 
come anco hauerefte fatto voi , fefnefferyin* 
centio non era \ oltradiciò , io non pttre ho ie-^ 
nute le carte ', mà vihòmodratoil fiuffb, che 
" ben fi sa, che ehi vuol vincere, bifogna far così. 
Car. Non c è cpntradittione . 
pad. In così fatta contefa le Signorie loro fi voi» 

' torono al Signor Ferrante Montefe , giouane di 
hontade illuHre, e di e/perientia chiara , fuppli^ 
" candolo , che fi degnajje giHdkm eotal diffen» 
**' ■ ^ • ■ fme^ 
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pone, che gli cederebbono fubito • 

Czr. che rifpofe ile aualiere^ 

Pad. Che per non hauer mai. pià vditò vn tal ca^ 
fo in Ifpagna , non ardiua di fententiar jopra di 
ciò; dijjèbene ì cheti giuoco p poteua aggua^ 
gìiare 4 yno abbattimento . 

Car* Habbiamo caro , che tu habbia intefo4d al^ 
tri y che da noi , del nofìro ejfere fmili alla mi^ 

• Utia, come diciamo , e diremmo . 

Pad. Egli mejfe poi il cafo in figura j dicendo: ec- 
co la due, che combatterlo, e combattendo, alla 
fine vno di loro fi rende all'altro ; e rcndendofi, 

' nafce,chein quella allegre\^ il vincitore fcjj 
nè và fuora del campo > & iui rimanfi il vinto ; 
intanto eccoti vno, che fa paffeggiare il perden- 
te per lo Peccato ; in cotal meglio colui , che fe 
lo fece prigione, manda à torgli l'arme, le qua- 
li egli conferma di voler per lui, che è Signor deV 
campo, & al padron di si fatto fito chiede ra- 
gione : alche fua Signoria rifponde, 

Car. Confufitoni da confondere l'inconfufo , 

Pad. Egli è vero, che il tale s' è renduto , dice il 
Signor del campOi & fin qui sò : ma circa il vo- 
ler fententiare la importanza dello hauerlo co- 
sì lafciato ; non sò che dirui • 

Car. il conofeer fe jlefio è Jodisfattion d'altrui , 
Pad. ^lla fine il Sipior Tdontefe fi voltò alia Si- 
gnora Catberina dicendole, voi Jete veramente 
fiata Jaggra in cacciare il nemico ; ma neli'vlti- 

j ^ mp- ma- 
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mo madama Manetta per rigor fuó, e di mejf 
f^inccnm , è fiata non meno accorta à tenere 
^ujfo, che dntoHrarlo t hor ch'ella non fifiare* 
fa, iiiuno il negnerà, doppo quefio Sua ^Ite^ 
t^a ha fatto come fanno quegli , che rorrtano 


riumcere il vincitore . * 

Car, Cotanto iè sì bel dire fu proprio di prudin* 
tia spagnola . 

Pad. 'Nella inconclufione del eafo, che ci lafciò in* 
conclufo , il Signor Bortolo , che non gittocando 
' haueua fatto à parte con la Sandella ,roleuru 
ciò , che fe gli veniua di vincita ; ^ ella, e lo 
feudo dello Schiauoni, elapofta : eeosìlacofa 
' firefiò indeafa . 

Car, jlnche la feppia per non ejfer vifia fi fpar^ 
ge intorno del fuo inchiofiro . 

Pad. Verdonatemi, la giornea, eh* io mi hòpoflo, 

' intanto mi reco attento ad afcoltarui . 

Car. In quanto à noi fi tien per certo , che il pre* 
detto non dicejfe , chi haueua il torto , perche in 
Jfpagna,cbi mal fententia del giuoco , é obli- 
gato à pagar di fuo , 

Pad. Come fi fia, à lui non piacque rifoluerlo . 

Car. Se i Giudici fimigUaffero à i giuditq del già 
Di{ca ^dlejfandro ci fi potrebbe riuere . 

pad. CheTrencipe, 

Car. ^ Tifa entrato, doue due de i più ricchi del 
la terra haueuano difiaata vna figliuola d'm 
pouerello; fatticela venk$ìnnan\i%on i gioua* 


ni. 
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m, che la tmeuanoy dilky (piale di uH ti piacer 
piu per maritai enelrifpoHdereettayiptefìo ; 
chiamato il Notaia*gliene fece torre in moglie» 
ra : dando i trecento ducati ,nei^mdr condannò 
il Compagno ai “Padre fuergognato daH^imo > e 
dall' altro». 

Pad. che opra, 

Car. Egli nel carpire la borfa di mano i cdtà , 
che per non dare il premio promejfo al trouato- 
re ajfermauay che in ejfa erano pik di cinque cap- 
rone, & mo anello ; dijje al buon huomo , che^ 
gliene haueua renduta , togli fu, che quefla non 
è quella perduta da lui . 

Pad. Oh bene , ^ 

Car. r» Gar 7 pmPiHolefe,yenneà fitaeceelleu- 
\a, e molatole 3 che il /ratei fuo maggiore net 
partire la heredità patema , Phaueua mal trat-' 
tato , [ente dir/t non dubitare ; intanto quello ri~^ 
uoltatoft all’amico , che negaua , e faceua buon 
yifoy efclammdo in fauore di fé proprio , drffe ; 
io fon certo cheta fei perjona diritta , e che fra-- 
ternamente hai dinìfa la facultade ; ma perche 
i maligni, che inuidUno la tua bontà ne crcpi- 
no , togli per te la parte di fratellino , & egli 
torrd‘per fe la tua. 

Pad; Non fi poteuadir meglio-, 

Car’. Quefii tratti di giufiitia ydimmo contarci 
l'altr'hieri davno di quei virtuofh, che ti prat- 
icano in bottegai e per amore delta tua conuer- 
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fattone lietat e far tonto della nofira prótticaj 
; dilettemU . 

Pad. “Par ch'io vi vada à man fmiHra mi bafia . 
Cac, Hor ai padroni,.. 

Pad. Si di gratta, 

Car. yoremmo così fapere ifprimore come fap^ 
piamo comprendere l'accorta gentilegT^a , con 
cui giuoca il gentile accorgimento di madama : 
■‘£.lia che hormai tien compqfte le acwtegp^e Spa- 
guole, e le dijcrettioni Fiorentine in vn lattouà^ 
rOy che rifatta nel giuoco tutte le menti , che ft 
. infermano giuocando : confola anco con quella 
. (uà pròpria maniera gratioja aogni perfona de- 
gna di vederla giuocare . 

Pad.' il lodarla è debito del Mondo , * . 

Car. Quando il Signdr Don Tedro di Toledo ^ di 
Fìapoli yicerè inclito, e di lei meritamente Ta^ 
dreivennequì nello andare Cefare ad abboccar- 
ft à Lucca con il Papa ; la folemùtà del giuocdr 
degno della SereniJJima giouane , amcorfe di lo^ 
j dCi e di gratin conia pompa , e con lo fplendo- 
re de gli apparati Ducali , 

Pad. Bell' auertews^e , 

Car. Etrdl*altre magnificcntie del fuo giuocar 
magnanimo ; fìt molto commendata quella, che 
di continuo la n^bjfe à lafciarfi vincere , ciò che 
altri non ft arrifchiaua chiederle q^che elloj 
rifpettaua di dare altrui , 

Pad. ^Cosi douerieno fare i gran maefirì . 

~ Car.sV^/>- 
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. Car. sveglino, fi come fece la lUufire cr^aturado-^ 
najfino laricreatione, &i danari , farebbono 
pià amati, che non fono odiati , 

Pad. Non entriamo coflì : * >. . 

Car. La bontà del fuo Conforte Duca gimca ferì* 

, ti^a giuocare: mperoche giuocando infogna fco'l 
fentimento, che fi conuiene nel trattar delle car 
• te) la grauìtà del virile animo à i penfieri delle 
. fue menti, giouanili • 

Pad. eh' ei viua cento anni , 

Car. tgli gouema lo stato concejfogli dal Ciclo , 

. da Cefare , e dal merito ; reggendo il giuoco di 
:nqi : e nel noflro venirgli, ottime , ò ree ; impara 
- à comprendere, come fi dee portare ne i eafi rei, / 

&.ottimi, 

Pad. Tojfiamlaveder , 

Car. L' alter atione, la letitia^ e la taciturnità, che 
lo promouono ne gli Clienti occulti, placidi, e 
§ìrani , fono le anioni fue , mentre pare che fi ^ 

. turbi,, fi rallegri , e fi r acqueti in quel tanto che ■ 
gli bat^^icchiamo tra le mani . , , 

Pad. che fia fempre felice , j . 

Car. Ma chi voleffecou la interpret atione dei 
fuoigefii nel giuoco fare ifìupire l'vniuerfo ; ci 
bifvgnaria echi , che vuole, che noi ragioniamo 
teco. . V . . 

Pad. chilo tien che non venga? 

Car. La inuidia poltrona , • >r 

Pad. , Sia ella Squartata, cme fii colui , che mb* ' 

' , bando 

' ■ \ ■' ^ . 
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bandó i denari della Cadetta per giuccarglt,di~ 
ceua, femvuoi > che io ce gli rimetta ; fammi 
vincere , altrimente prò cacciatene de gl' altri . 

Car. l Vrencipinon tengono in f nuore , fe nongli 
fcannatori deU'vtilet edeli'honore loro : va/- 
• tandoft inuerp di chi adora conTaffettOiCon 
. cui C pretino riuerifcefua Signoria Jllufirijf- 
ma ; ccm ivifacci^che trasfgurauo coloro , che 
nel perder dtvna pvfta fi formo venire Vani- 
ma ai denti, 

Pr d. Mi fi armotono i miei nel rammentarmelo . 

Car. ’ Tàerita lode y.e memoria il Signor Scipione^ 
Coflann^o^ è egli cofiàtenel non mai cambiarfi 
d'ariagÌHocando: onde farà» che in la guerra fi 
regga in tal modoXcco il Capuano ì^icolò Fra, 
ciotti fertfitiuo in tutti gli altri affari, & in quei 
del giuoco, perdendone à centenaia ,par di me- 
tallo. 

Pad. Che acuto fpirito in ogni cofa , 

Car» Senevedeamma^i'T^arcper poca perdita di 
feudi* 

Pad. Sollo, 

Car. Et anche farfene Frati . 

Pad. La mercè delFvno, cancella il peccato del- 
t altro, 

Car. CredereBi tu , chern giuocatore fi hahbioj> 
quafi acquijlato il nome di I\é , 

Pad. Crederono, 

Car. Il Teti B^ey , fi chiamò yn tale Spagnuolo: 

egli ' 
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eglidonaua, & & yafi, & collane, ^ 

fftfii seCau4Ui,ecofe, 

Pad* Odi , odi • 

Car. Stana in glande agio di cafe, beneabbi%lia^ 
to , feglifacetta la credenza, bafciamfigli l/u 
mano, e tutto ^ 

Pad. Donde veniua la robba^ 

Car. Dal per auos di todos . 

Pad. P^à,e ftan giuocar tu . 

Car. CoHui fi era fatto per le fufficien:^ e fuaj 
Trlonarca d'yna fetta grandijjima, quajì vnaU 
ito Spartaco, ò Catelina; ^uefìo capo de i con- 
giurati , e quello de i gladiatori . 

Pad. Sempre fi vorria hauer C animo grande . 

Car. Onde tutti i maggiori di Spagna lo tributa- 
nano , e tutti i pià famofinel giuoco gli rendc- 
uanovbbidientia :mangiaua in publico ,* il fuo 
fcalco al f ordine '^ilMaHro di caja*, lo jpendi- 
tore , i Cuochi ,'i Sccretarij daua "Pdiente^ . ' 

Pad. in' inchino alla Suainaefià » 

Car. In Jommaegli era venuto à tanto , che quel 
S ignor, che C haueua fauoreuole , fi prometteua 
molto. 

Pad. Chièdile /ho danno, 

Car. Mandatta là per vn tapcto , quà per vn ra*:^* 
^ 0 , à colui per yn baccino , à reflui pcryrL» 

letto, in modo, in foggia, & in maniera, che non 
ft poteua dir più • 

Padr ^ppo yoi/T quinci, quindi è degno <Chi^ 

ftoria 
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ria fcaUra\ ^ 

Car. Trifto quello fpetiàle , 'guéà quel banco] 
e mal per quel fondago, che non gtpauejfe ere* 
duco i € torchi, e danari, e drappi, , 

Pad. Dio glt dia pace alt anima . 

Car. Era huomo giufto, riferuato, generofo, gra>> 
ue, fermo 3 intero, amabile , ^ cdtolico; come 
certo douria ejfere ogrtvn , che puoca • 

Pad. y'oi fiate potentijjme ; poiché date i E^egni, 
Càr. E da quefio inalvear gt infimi , fi può com- 
prendere il potere della fublime conditione,che 
ci illufira; onde dal maggior l{é, al minimo fer- 
uo ,fi franca con i traffichi del trafficar noiìro : 
€ quando non fincrefea forniremmo di feiorre il 
fiacco, dicendotitutto quei, che habbiamo fen- 
tito da chi ci tUn con ficco in letto , à tauola, in 
grembo, in fieno , incamera , ^ in Sala ; e per 
benché non diciamo, cefi vdimmo, e così intet>- 
demmo , non importa , che ben ft confiderà ,che 
lo agguagliare il cafio di ,4lgieri alle difidette^, 
che hà tal’horaCefiarenel puòco , è compara- 
pone fattavi prefientia delle Carte, che noirap- 
prejeriti'amo : onde fenón alleghiamo fempre^ 
nel tal lato ft dififie , e nel cotale', fi parlò', però 
- ci s intende. 

Pad; .Serbate le ficufe per gli apunta il patar no- 
stro, 

Car. Ecco , che tì diremo ,'che il genio di jiugu-* 
fh era talmente fiuperiore à quel di Marco^n^ 

tomo , 


/- 
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tonto, che tuttauia, chegiuocò fccojo vinfe^e 
" dicendotelo i che accade il fapere , chicèl'hà 
detto . ' ■ 

Pad. mente ^ > “ • * . 

Car. Bafia dunque^ 

Pad. Horperrifpùndcre alvofìro crednùd\chc lo 
afcoltaruimi faflidifca-y dico, che vi pcvjiatc^ì 
che circa ciò io fia vno di qnegìi , che apratti 
nel girne aire non fentonoil fiiggirfene cid dì,vù 
lo andarfene della notte \ 

Car. Fna notte , &vn dì fiajjt altri gmoeando 
per altri; hot penfa ciò che faria ìfeTa còfa an^ 
dafeperfe* ' ^ 

Pad. La finirebbe forfi piùtoHo ; perche i'htk)- 
tuo diritto t più frequente ne i fatti del Cotn» 

' pagno , che ne i fmi* - ' * •’'» • 

Gàr. f^ero ♦ « • , ■ - . . 

Pad. Oltra di queflo chi piglia tal opra per l'amU 
co, ci attende con più cura * che fe i danari fuf^‘ 
ferdi lui ; pèroche di quel eh' è noHro , habbia^ 
lihoà Jodisfar noifle ffi''; mà nei conto dell’altrui 
fi và con più auertenT^a', e queflo auienej perche 
à ogti'vn piace tteffer lodato, & per /ufficiente» 
Car. Non è bugia» > ' / 

Pad. Benché dubito , che chi giucca per altrui ; 

vada àcafa del Dianolo per fe\ 

Car. uin%i fi fatua , è per fé, è per lui» 

Pad. E forfè anco» > “■ 

Car. Chi mangia la parte^ di colui ] che per non 
* ■ hauer 
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h^uer fame la dona-, ne ingraffa il doKotereofo^ 
me che egli jela godejfe conio appetito ifiejfo. 
Pad. Quelmedefimo, ^ 

Car. Et vn che fi mette d giuoco per altri Ji com- 
piace in modo nel piacere, che fente quello ,per 
il quale vince , che niunprògU faria tanto prò. 
Pad. Ci fi nutrifce certo, 

Car. Se perde poi , fi riSìringe dii forte nella pa^ 
cientia > con che fi conforta il fatto perii qual 
giuoca , che partecipa del merito di si gran vir- 
tù. 

Pad. £ fe quel che gli hà pefto in mano le carter 
' entra in sù le furie ; non tempera egli ancora ? 
e tempeflando à tal foggia, lamaledittione del* 
Vvnononriuerbera nèlC anima deli' altro, 
Car. Chi fi fega le vene della gola perdendo , è ‘ 
lontano dal fentimento di quello » che fivefie^ 
di religione per più non perdere , ' ' 

Pad. Me ne Jtò à ditto , 

Car. Se tft vedeffi giuocare ìnfieme» & la Mar* 
che fa, efr il Marchefe del f^afio; non pure odia* 
refi coloro, che non giuocano ; màche giuocan- 
do non feguitano i vefiigi disi alta coppia , 

Pad . Cafo é potere feguitargli • 

Car. Se il giuramento, & la FedepigliaJJero 
carte in mano , non le dartene , e non le tonreb* 
bona con altra maniera, che ejfi le tolghino,cj>. 
le diano . 

'Pzà, Diuinitàaecofe, ^ 

CsLt.Ta* 

! 
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Car. Tare» che il lar gtuoco fìa l'yffitio conmnie- 
te alChoneHà ; echi riguarda , con quali modi 
cerchino di vincer fhconofceràniuna cofa repu- 
gnanteaUa fortettJK^idla temperantiayCìr al-- 
la pYudentia non ejfere vtile ; e perche in loro è 
la perfettione di tal conofeett^a ; ft propongono ‘ 
' per vincitail valore del proprio ingegno, e non 
, Ù tirare de i danari . 

Pad» ì^onj^trehbono fare altrimenti. 

Car. Difle Titiano , pelle , carne , offa , e fpirito 
della pittura,vedendoU granTrencipc , e la^ 
Trencipejfa pojii in giuoco ; eccoui U Valladc', 
e Marte. 

Pad. hidl poteua dire fe non egli . , 

Car. ?iÀ è pur vero, che Maria d‘ .Aragona giuc- 
candoyc ccn A-lfonfo dtjLwlos, e con altrifetn- 
pre vince : onde il ginocatore, che viue in coiai 
profeffione dee guardarft di non giuocare con 
perfone fatali , come te§li fica il fine di Marc- 
• .Antonio con OttauUno . 

Pad. Ecco che pur la Sorte vi adultera . 

Car« ^iana le intentionide gli influjfi co’l 

nofiromezo, quando fta, che ella pronoHkbi 
gli altrui fini , come pronofiicò il fuo altvm 
deiTriumuiri. 

Pad. Mi riporto. ' 

Car. il gricciolociàuenta in Ferrara . ^ 

Pad. .Ade fio vado ritraìmido quale , dr quanta^ 
fiala dignità, &la conuerfatione di voi, e per 

confe- 
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confeguentedichièvoftro , . 

Car. Tu ne ritrarrai agn bora piu . • ^ 

Pad. Gran cofa , che dal Vrencipe grande al pic^ 
colo , tenga famigliaritade intrinfeca ron voi 
carte, 

Car. Queftoci parehauerti detto da prima T mà 
ejfendo la noftra f tattica cariffimad tutti i Si- 

f nori Cbriftianij come può effìtre, che nmfùmo 
none s* . . . ? * ^ ‘ r'. i /. -f-* 

Pad. Queflo è quello ch'io imò dire . ' \ 

Car. Ci lafci eri ano i gdofi gran maefiri con le ior 
mogli ,^di notte ,fe noi fujftmo ribalde ? 
Pad. Non cred'io . 

Car. O' tu potrefli allegare le trefche- i che per 
rendere gratitudine à Cupido» cauftatno al giuom ' 
co del trentvno . - • 

Pad. Come la feufatevoi? - . 

Car. Con dircy che noi facciamo à malitia 
Pad. Non ci è replica, 

' Cai. In fine ?ioi carte fiamo carte fatte » e tre- 
unte per ifpafiar le menti ienon per immathU ; 
ecco la roncola è trouata per potarle viti » per 
isbroncar gl',Alberiy e per tagliarci pruni, e non 
per mot^^ar le dita di chi Tadopra , ‘ • 

Pad. Non vi ft feordì Ferrara , 

Car. Contata cheti hauemoyna cofa » cenau- 
dremlà. 

Pad. ^ piacer ifoHro » ' ' 

Car. ,Accìq fi vegga , che il giuoco nofiì'o à de- 
gno sH 


.J- 
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piò ; ti diciamo^ che yermeàmorteyno^be fk 
ricco yfe maifùricco huotno , il aitale doppo di 
fe Ujciò cinque SgUuoli da i venticinque anni a 
itrenta, , 

Pad. Bella famiglia • 

Car. yn prodigo yTmoauaròiVn puttaniere ^yn 
tauematOi & vn giuocatore . yenendo à mori- 
re il vecchion detto ; ìajciò in tefiamento , che^ 
la fatuità Jua hereditafle il men vitiofo - • 

Pad. Ci farà da dire, 

Car. Sotterato ch*ei fà^i buoni fratelli eonuen-> 
nero in giuditio ; e perche il prodigo haueua i • 

• abbondanti^a nella lingua, come nelle mani» C 0 ‘' 
mmciò il parlar prima tt ogni altro , 

Pad. Lafciatel fare , 

Or. Ecco, dkè egli, eh* io merito la robba pater-^ 
ria» però che la boiuià mia à tutti dona, per tutto 
fpande, Jit del tutto fi. fpoglia , ^ fcn:^. forfè, 
jcn^^^a che , e fen\a ma, a verun nega , à niun fi 
fiorce,& ad alcun non indugia ifubita è la mia 
' mercede, ratta là mia difpenfa, e prefia la mioj> 
corte fta ; « che diamift ciò, che mi fi dee , 

Pad. non haueua miga il filello . 

Cari Leuatofi in pièiauaro,dijJe à pugni fretti i 
^berede fon io ^ attenga che. dall àuaritia nafc-e ( 

la copia delle riccheg^c, fila le guarda , ella /e. 
regge, ella le Hima , ne sò come fi facejfe le ne- 
- cejjitàdel7)londo,fenon fuffeilrifparaghode ì. 

' miferi ', vengono le guerre , vengono le carefiic ^ 

' ' jK . onde 
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T',. onde in wnà delle caffè piei»; quelle fimud- 
lana, e qu^e fifpengono ìo pevò il douere imo- 
le, eh’itì pùffe^a ogni eefitf èbeti è- 
Pad. ^ncoqueftonenègoffo, 

Car. il feminiere con vifo rìdente ti com^olpfii/h 
* fciue,dijie { hi oh giudici amo le donne, & a>$$‘ 
dote feguieo l'órdine della natura, elrofkruQ le 
' iJiÙMtioni humane , ^ i decreti dmini , cornea 
huomo cerco le donne , e come ChrijUano frefco, 
e multiplico, & imitandogli *4uì,i padti, &i 
^ de i de i padri, e de 'pi am nofbi\ Preten^ 

do non foto , che la facoltà mi fi dia ; ma fpttto 
vna ftatua dal publico , perche dalt attomeri^ 
tricio fon nati di gran baccalari • 

Pad. Breue, & fuftantieuole • 

Car. Il tauemaio giocondo , & fefieggiante tf* 
clamò ; Io mi fiupifco,oh voi eletti à giudicarci; 
perche non piegate dal mio folamente à veder- 
mi : non dicoypercheà ognyn piaccia la bacca- 
noi bcuanda ; mà per concorrere io cm ^lef- 
/andrò il Magno , il quale doppo lo hauer vinto 
\ il Mondo confenti al reftarc prigione del F’WQ , 
fiju/citatore degli /piriti, e de ipolfi sbafiti» te- 
€0 ihriconcio per beer/ene le bigoncie ; afcefit al 
''Con/olato, ò poco meno-, e perche nulla manchi» 
Noè ^rcipatriarca fi lafctò conuincere dal prue 
- to,che couince me, che debbo bereditare il tutto. 
Pad. Non parlò già da briaco . 

Car* Il gfiiocaton con etra non aj^a »fiitica > e 
"j‘ ruuida 
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ruuida come lo auaro , ite con orla incon fiderà-- 
ta, volukkfClrÀf^Hfonte il prodigo ; mà cm 
afpetto moderatOi con fetif bianT^a accortale con 
’,gJi^r^onokUeidt^$i^m^mei fratelli hnfh* 
. nopitt ferole a cbè ragione : e fanno ben dire» e 
^yTptal meritare :égli metteria meglio i cedermi 
. Uheredità ; che a litigarla : imperoche il giuo» 
catore fi dee propone ai baroni della Tauola^ 
ritonda» ò alméno locare tra loro . TdapercbcL» 
andiamo noi prolongandolo é egli non lafciò m-* 
dietro ninna laude » nè alcuna preminentia ajfi^ 

. fientenel grado del giuocatQre ’mtegro in tutta 
le parti ìedm(firatofim per/ona della magna- 
• nimitd j che fiorake dalla grande^a del giuo- 
co ; ammutì di forte i fmtentieri » che mancò 
poco , che non gli diceffero» fententiati da te me-^ 
defimo, , ^ 

Pad* io fuffi fiato in loro • dauoda fare al gym 
..uocatore, 

Gar. il cafo è l'hauere potato . 

Pad. ,Alla fede , che io non folo lo intrigauo 
< circa fhmditd ; mdmettcuo in cmpromefio 
^uelfch'oglihaueuadi fuo* - 
Coit. Ulquiadictftità* 

Padf >io gliprouaua per ragione, che i fratelli 0 - 
rano da per fé, & prodighi y^auari,& put- 
tanieri, & tauerhai : mà che egli ejfendo huomo 
di giuoco ; era tutto infieme, perfona, & da ta- 
uerna,edaTonte fifto,eda rniferia$eda fro* 

'3 ■ K Z ^diga-' ■ 
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digdìik, 

Car. fà però bent, che tunontifuffe» 

Pad. InnornediDiOm 
Car. Tacendofi poi la brigata ; i fedenti prò tri- 
buttali comprefel* eccellenti qualitidel' giuoco , 
offeriate coni modi debiti »e‘te degne hòkoràn- 
" del giuocatorè y ornata de i coturni douuti , 
lo tnftgnorirono delio hauere legitimo, ■ " 

Pad. Nc furono efji lodati . 

/ Car. si» 

Tzd, Tercheì ' ' 

Car. Secondo a che'vditnntoda certi nofiriiliu- 
' dianti , le ragioni t legali, naturàli vogliono, 

' cbeilvitio del giudèo, apprejfo della ebrie^i^a , 
delpojhtbolOid€l^auaritia',edélla'fcialaqna- 
• gine fia virtù , v,. ’ > • » 

Pad^ che differo eglino della prodigalitadeì 
Car. Che ella ftmigliàia ]ìtaia pofia in vita ru- 
pe, i cui frutti fon più tofto mangiati da i rubbi, 
chedaglihuomini. ' ’ 

Pad. DelCauaritia^ ' ^ . 

Car. che non fola guafta ogni folènne "pSitio , c-> 
fanto ; tnk rouina la fede ,e la boutade . 

Pad. DeW ebrietà, . •" ' .. > 

Car. Che confonde il fennq, che contamina i fen- 
fi,ch€ rimuoue C appetito, che difcatenà le menu 
' bra ychediHruggeil fegato , che fiempera leu 
• compie jftone, cK incita la Lebbra , & che vitu- 
' peraognicofa^ 

^4^ - Pad.Oe/- 
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Pad. f-..». . ' . 

Car. Ch'ella joUra il mettemein eompromff$ffi U 
t mia» e. la fmità (peir (fiore all'ima il ferro, & 
aie altra la pelaruola)mfama,ifualigia,peruer-> 
fa , affligge ,c$mmpe ^ confima , e manda allo 
V [pedale, ; ’ ' ^ A i 

Pad. E del giuoco? ' ■ 

Car. No ifla bene à dirlo à noi • 

Pad. Non tante cerimonie. • . 

Ca r. doppo il commendare il gimeatore fag» 

• gio,e nobile; conchiufero ingenerale ^ che egli 
é pHmauera di chi fe ne intende , Siate di chi ci 
tincaparbffce, autunuodichici fi regge » 
yemo di chi ci fi dirompe . 

Pad. Come è egli “Primauera di colui , che ne sà ? 
Car. Nello ornarfi di puntali , di medaglie , c di 
fatene. 

Pad. In che modo Eftate . 

' Car. Ndrefiarfiincamifeiatome vnSaltarfnaf 
tiìto, . 

Pad.-: ji guai foggia Autunno? 

Car.. Inriccoglierei frutti del giuocar fuom 
Vid. jl che maniera il Vemo'? 

CsLZ.i'Eer troncarla con il perder tutto,' : 
V^d.xCbine dubitaye lo contradicà7‘ »>. 

Car. ,4lla finequafi pervnifpaffodi parlare,^» 
foggiunfcro, che egli era limbo, purgatorio, in'- 
femo, paradifo del giuocatore , . 

Pad. vuole inferire il limbo • 

K i ' Car.l« 

j 
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Car. La cecità de gl' intabaccati nella perdita • 
Pad. Il VJurgatoriOi : .:v - : . - . ; . 

Car. Il rimordimene delle pefiedtortù tenute , 
' & à torto lafciate ^ 

Pad. L'Infertioi . 

Car. LadiLferatione di chi non pigliati giuoco 
perilverjo» < . . . . . ‘ 

Vzd, EtilVaradilol'::, ' : : ... /• 

Car. La Beatitudine di coloro > chefe la recano in 
' paeientia, - 

Pad.’ Il commentatore dei fognièappreffo diyoi 
'' ~im fogno ^ .. . . . ’ 1 

Cari Ter tiia gratia, Tadoumto^ 'y . • . •, 

'^Pad. per , Carré ' 

Csir. Tati diletti di bendiceré. . . 

Pad. X Etmòidi meglio fare'. 

Car. Hor ella và così . 

Pad. .A Eerrara mò, ‘ 

CSLt. Spetta vn poco. 

Pad. Due ne fpettarò. 

.Car. Dicono alcuni garzoncelli, che talhoradop* 
^ po ialettione ci vagheggiano , chevnmefjef 
Ciouanni Giuftiniotto di Candia ( mirabile tra- 
duttore delie Comedie di Teraitio^ deiiibri di 
Virgilio , edeU'orationi di Citane ) ìokàufa d*- 
c ignorantia quegli , che attribuirono la cafa di 
^ Venerea Cipri . 

Pad. lo non penfauo , chegU Scolari , che hanno 
tanto da fire .pouffero^enere iavoil^ 
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Car. Ipouermi cùnìmtinati dal bordello, ehc ^ 
fanno i loro libracci intorno la fantafia , non^ 
cacciarieno mai^ptel color giallo, con che Unta» 
ledetto iHttdiare gli difinge il yolto , Je noi non 
gli freftajjiim aiuto , 

Pad. yoi fit te pur pietofe , 

Car. il figliare alquanto tt aria ifpaffeggiando 
per fia'^cp^a, o dandola fuw delle mura , noti» 

. ' gioMalor nulla» 

Pad.i Crerfo/o. 

.Ma ynatimefcolotina , che cidknc^ gli fd 
- ^ pMke $ gli rifchma la faccia , agii riha tutti 
quanti»' 

Pad . Uè difgratio' V acque de i Bagni » 

Car. Se nói fufiimo isìudianti , come jfiamo pur 
. carte ; folo à penjare^^ch^ a cento frati in cho- 
ro, bafti yn librò in fui le^o , vno /cola-, 

re in lo fludio, non ne bacano mille in le ruote ; 
ci difperaremmo . 

Pad.. / ^tggi fon fauij • ' , 

Car. Certo, che Ulorpa^t^fi^ia rinfauifce per col- 
panqftra, benché cene nudino merito conte- 
nerci dì /opra tutti gli autor loro, imparando da 
noi iconti dell'^nìmttica., con altra facilità , 
cheipurtti delie leggi , 

Pad. In fine ogn'yn giucca \ e quei , che ìio'l fan^ 
m; refiano per non^hauer conclje. , ^ ^ > 

QòTv JfereTtìmobene alla minutaglia , nonché, fia 

K 4 degna 
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degna tCeffer mentouata :'màè fdfXafer.n^ 
- chiederlo la neceffitàdeUeffrimercddUnahàt 
di qualunque fi veglia 

Pad. N 0 mi ricordo mai di fMfjcr Bernardino Ser> 
fino fignorilmente fpUndido , & fmgolarè pa- 
ri fuo ; che non mi rallegri tutto la fua buomu 
memoria ;fit siaua^utto intento d vedere vno , 
che come fi vede fpeffo^ e come potreHe hauer^' 
ìie detto, giiuicaua feto fie)io , doppo il perder- 
• gli tutti-, egli contemplatolo à fuo modo , diffejt 
me, che gU haueua portate alcune paia di cm- 
te; colui colà è fintile àifjiveccbio, chebajan^ 
chiala donna, che Hod^può godere per U tmp» 
pa abbondanT^a de i fuoi doppioni . 

Car. UlCandiotto, 

Pad. ^lui , ■ 

Car. L'huomo dotto, dottiamo, non ne vuol po- 
to , da che il reguo df amore fi diceejfer là , doue 
è vnq aere maligno, epeHifero • 

.Pad. Ha ragione. ' ■ 

Car. Egli prona per lettera ifuolgarh^ata, che 
i veri tabernacoli di Cupido, e di tenere fonoin 
vn luogo, che non fi può dire* 

Pad. .A fumeria . 

Car. Cotefio è vn altro andare . 

Pad. Cedo bonis, fi chiama vn vofiro gmocotro- 
nato di nuouo . 

Car. Invno ecetera,èlafian:tiadegiÌ4Mmipar 
cifici,honoreuoli, evftbtUiinlerouonè fupct- 
y bia > 
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' bUf nè ^lofia» nè controuerfia . 

ih che fonia quegli ,^' * 

- ValtercT^a , la perfidia t e fàumPta non i 

> eemofciutadatali, ' ' 

Pid. Che f^o arcibenedetti i 
Car. Solo la gara i con cui fi sfor:^n<r dì am- 
fiaeere dtrui , agita le complejjioni delle r^en- 
tijde i cuori, € dell* anime loro , ' ' 

Pad. • Tàettmi Itffo , ^ arofio , che fon contento . 
Car. Vna pdtiua comorrenTia di libera grati- 
^ indine è ir loro verbo principale . 

Pad Hò caro é effer viuo per faperlo . 

Car. Viftògjuocandoà jpi^catfyn quattrino: 

, ee Vhà detto la dalla buona fera, e la dal Cantei 
ne* 

Pad. Enigmi, 

Car. La*f ineta di\auenna ci hà riuelato anco- 
■ ra , 

Pad* jlnche i Vini fauellano ? , ^ 

Car. yn certo Voeta franco, mafcalttipne,^à fa- 
miglio dell’,4retino , introduce à parlare >tui^ 
lucerna delle cofe, che fiveggono di giorno ', ' 
Pad. Mortodi fame À lui, - ^ 

Car. Toiche anco nel mangiar d'vn Vaudnc,sin-^ 
'terponé vna oliua ; ci par dirti il configlio , che 
. diede yn gimcatoredtfperatoàvn cartiere fu- 
ribondo 

Pad. Toiche la libertdvon è altro, che il potere ' 
^ liberamente far quel ♦ che l' buoni o vuole; coi;- 
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. tentati. v. . . . . 

Car. Hauendo vn Soldato pèrduto n(m pur l4p$» 
V. ^a, ^ il eredito^ mi la cappa, & la jpada , 
dendofi tutto di rabbia, coH rifa di fuùcOf e con 
voce di fulmine % fdtato là con vv còltelh nu 
pugno , dijk , qualunque becco poltrone fi. vuole 
anma't^at. meco : vengacontra queHo ^ cotu 
quante arme gli pare . . 

Pad. La brauHra (fondita eqn la iijpeimtione èrma 

.brujeainfalata . ’ . , 

Car. Tcrche né à ehi sfuria per il Vi/ìft , né à chi 
rinega per U martello Ji dee por mente ì nom f% 

, veruno , che gli rifpondeffe : onde tneffbfi à dor^ 
ntir per. iflracco , digefiì tira nel fanno. 

Pad. Vna dormituradi quefte fodepadifce fino a 
i ferri mangiati da gli frutti deltodto • • , 
Car. .4 pùnto nel fuodeflarfi, antifi poco doppo 
t effcr filettato \ ecco à lui vno chela sbraggia- 
uaconil proferir di combatter i^udo ; àmido 
. in vantaggio à quel che accettale , t archibufi , 
& il corjaletto : e quanto pià pgnJauaaUa per- 
dita de i fuoi danari , tanto piu folkdtauaisu 
profetta. 

Pad. Che farà? , ‘ ‘ 

Car., Toiche tvfcitodel letto thebbe/ofportato 
vn pe^f^c : met^ndogli la mano insula frolla 
dife, fratello do)rmici sù , come ch'iole poi fa- 
ueUarni . - 

Pa(^. Certo si , che lo cor figliò (tjlfnico . , 

QfiV.Egli 


r 
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Cax • Egli è hor tempo <T entrare in Ferrara . 

Viacmi , cheto confcjfiate • 

Otr. 0 rfce ^//Vtr , ò che.vita beata mena 
-‘^pUbnonùuca HercolCy fofpiritr ancori» di spettri» 
^‘stmcciamenti, e dtfcordie fungono la fua Corte, 
. ' Cometa hippocriti le carte falfe . Forge^ halli» 
mnftche» ragionamenti» e conuiti jvn le fatiche 
di chi lò^ ferue • . 

Pad. Ci fi può fiore . . . - . 

Oj*. Dicono alcmi, che prattieano non mtn Fer- 
. fiora» che noi carte ; che chi mira fua ecciilen^a 
nd giuoco , mafiime con te Madonne Signorili » 
vede fchcr^areil piacere col diletto » e la cor- 
' tefiacchla geritilei^a : cìr il fine dei giuocar 
fuo è il sincere ogn*vno di giocondità » e di gra- 
fia » echi vuol triiuiar » trtbuli . 

Pad. Quando farà» che il Mondo la jpecifiebi per- 
petua pale di Marrone ^ 

'Car, Tenfinpuf ìF altro i tuoi dì. 

Pad.*' Tonerà Italia , , 

Car II Taradifo delle delicie è hoggi Ferrara^ » 
bontà del foaueSignore di lei . Firn gridatici 
judditi nello efferli "pafialli perilpefe dell' angu- 
rie foperchie , chi hà del fuo » e chi non ne hà fe 
lo focaccia • .i-, 

Pad. EFarartrumfà» . 

Car. Eccoci milaSignora Nicola Trotta ricche:^ 
7;a delia generofità^ e getter ofità della ricchi tr- 
\a:eoHci Hfplend€ d'ina compì fitme diyan- 

fui tu- 
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• V 

fitetudine amicabile , non comprefa fe nmdoj 
chi arnuj & amando sà comprenderla , " 

Pad. Ella è vna gentil madonna . • 

Ca r . Mentre gimca talhora 5 dimoHra in tale at» 
to \ quanto il cuor fuo ahborifce la difcordia:on» 
de la licentiat che tira Jì'co il giuecare 3 fi rego^ 
la con la moder antera del moderato della mode- 
jha di lei , che inclina ogni vno àriuerirla . ■ 
Pad. Imparino le cotali à efìer cosi fatte , . 

Car. Net lajèiare le lodi di si gentil creatura, mi 
rammenta vna tfcarmigliatura rimefcolata con 
vn rifrufto di pugna ^ che il noftro Sighino Ttìéti ■ 
diede à certa fua ninfa agreftina . *' : 

pad. I calci , & i moftaccioni fono obi^o della . 

cattiuan^a puttanefea , . 

Car. Il nebil huomo haueua yinto imo feudo ài 
trappola al caromejjer jilfonfo Corsaro,- ^ . 
pad. L'hòinprattica, ^ 

Car. Adunque non accade, che ti diciamo il fuo 
efferc vno di quei giuocafoti buoni, come il buon 
pane. ' ’< 'jV.'itt . 

Pad. Nongid» ''..'. -ii 
Car. N quanto fia nel giuoco la coHumata pre- 
eeèen's^adiiui , veramente depia di rapportare 
il titolo dell’ amicitia inuiolabile . 

Pad. Egli è vna coppa d'oro , ' • • 

Car. oi si liberale, e ben creato giouane vinfeJ 
meffer LodouicG il ducato' fudetto : ondéleua- 
, tofi dai giuoco con la borfa in mano , badando à 

chiac- 
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chhcchiarare coti alcuni cicaloni ; tneffc , crr- 
dendoji di metterlo dentrot cotale feudo di fuo^ 
f 4 t:e riposiafi la borfa , e la b/rtcchetta , cena* 

- ^ to eh*è^i hebbt’t fe nandò d letto con vna Jua^ 

dirufiana . 

pad.. Si portò da B^omito à non (1 calcar con tre» ò 
quattro . • . 

Car. Venuta la mattina, ecco ch'egli fi leua , tir 
occorrendogli V aprire della borja , noncitro^ 
, . udndo ciò y che gli pareuadhauerpojh ; Uuà 
. „ le gjrida al Cielo,dicendo nel kuami io jìd not- 
te d pifeiare , queHa poltrona tolta la borfa di 
fatto al piumaccio , nie Charubbato . • • 

Pad. Quanti /e ne crucifigge fenT^a peccato . r \ 
Car. Cosi fchiamat^ando gli ruppe il fenno con 
. yn piotinone , che fu per ishudei tarla . 

Pad* £* yna limofina il sbafirle à fatto . 

Gar. Et ella rifueglicuafi tutta confnfa , cominci ò 
d dire , e perche quefto dme^ per il malanno , 

- ^ V (he Dio ti dia nfpofe il Trotto, ifeiorinandogUe* 

ne rnaltro à detti ferrati. 

Pad, Vcciderledica,^^ 

Gar.’ Vno amico di Righino , che gli alloggiaua 
c, , ia cafort'jèntendoil rèmore corfe iut : è ben ve- 
. rOf clie innahT^, che fimetejje di me^ igliene 
lafciò peftare per vna volta , ' 

pad. Le cagne lo meritano, quando che elle perù 
fallano , hor penfici ciò , che fanno errmdo^, ") 
Car. Tofto (begli porne fchei'haneffe tamh^a- 
. ‘ ta di 
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ta di bello : cominciò à dire no» pià mò 9 
vergogna tf attui nafare y tacete su, ' 

Dijc/eto ch'egli era . wi 

Ca r. Mentre y che parlaua in tal mpdo\ la cemèu^ 
bina raitaua acorrhuomo, & meper Biga il me- 
defmOy dicendo mi sà male dell'atto , non diàto 
Jcudoy cane aro a i diìiatfy & d chi gli batte , 
Pad. Etàchi gUHma, . > 

Car. lo non jon ladra , rijpondeua la doma v ffè 
V ho tolto niente :md /pettate pure , dic/idd 
poco non c è molto, e la ^gliaràper me tdercht 
vela fard padire. . 

pad. Infoia pur minacciare d loro , i 

Car. il gentilhuomo eorjo d [partire, bmeua 
mano U ducato, che il Trotti apponeua perfié^ 
to d chi non Chaùeua rnbbato ,però che nelve^ 

■ derlo cadere lo ricolfe: e quando gli porne di ac- 
quetar la i^ufa ; fìnfe vno incanto di parole ft- 
crctCi con gli occhi di ogn'vno chiufi^e gittato- 
lo m alto lo fece rifonare dinanzi a i pie di mef- 
Jer Lodouico [otto dolce ,& amoreuole , 

Pad. NegromantieSaluatiche, 

Car . Colui , che noi prefente raccontò sì 
trefea, dijfe, che come la mùcchi 
feudo in terra ; auentatafì 


mante l'hebbc d sbranar 
Pad. Lupa . 

Car. Ne' per per ' 


prom/fon 
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• >iv: wde UmarttUéy tht h»ueua per ancndine 
< il cuor del buon Biffo operò si ^ che - jedeci brac- 

• • €iadi faiavtrde fecero far la pace , 

: Pad.; eli fcoru^i degli innamerati fon fmpreà 
fiiàco^oi * 

Car. Voi ftamo sì uud trattati daUc “Meretrici , 

; ' che ci è for^a di augurargli vn di quei fini, in 
cui pur danno alla 
Pad. che yi fanno eUenoi 
Car. Ci traducono per miUe rie » fopportando in 
I - leler Camere > fi}ttoCombranofira,fi afiajfini- 
no > ^gli buomini corriui le perfone Japu- 

te, 

, Pad. Maliarde, 

! Car. EiincàmphnoK fivfiino le Jùperchiarie^ , 

I ' cW effe comportano , che ci faccino le lor cene, e 
le lor radunate, fon tutti inftdie,& aguati à fine ' 
I ' della rooba, e della pecunia / altri : onde ci fan 
: p^ere viuande auelenate , & la colpa , che bà 
( Mirine del tofeo, che ci fi pon dentro ;habbiamo 
nei del dormo , dichi fi disfi nel giuoco ordina^ 
to da loro , <■ 

Pad. Chefiano^-^, - v 


I 


Car. ^ dif 


^e cofe , e Ce in o^nvna non 




, -'l mondo non fi ù 

:ik benché ì fuoi 

ci on fi deepe- 



le pioggie , le 

gran- 
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tadi bello : tom'mciòàdìrcnm jdàmòw the^ 
-vergogna. ,fateuiìtafare , tacete sà» ' . 

pari. Difcceto eh" egli era . u v 

' Ca*"» Mentre f che parlaua in tal mfidoìy la concu- 
bina raitaua acorrhuomo, &meper Biga Ulne- 
deftmOy dicendo mi sà male dell" atto » non dello 
jcudot cantaro a i dinarf, zit' à chi gli batte . 
Pad. Et à ehi gli Urna . . ... 

Car. lo non Jon ladra , rifpondeua la doma ,• nè 
’ v"hò tolto niente : md /pettate pure , di qm à 
poco non cè molto, e la pigliaràper me tdeUhe 
vela farà padire» 

pad. Lafcia pur minacciare à loro . • « 

Car. Jl gentilhuomo eorfo à /partire, haueua inj, 
mano u ducato, che il Trotti apponeua per 
to à chi non C haueua rnbbato , però che nei Ve- 
■ derlo cadere lo ricolfe: e quando gli parue di ac- 
quetar la ^uffa ; fin/è vno incanto di parole fo- 
crete, con gli occhi diogn-rnochiufi^e gittato- 
lo in alto lo fece rifonare dinanzi a ipie dimef- 
jer Lodouico fotiodolee,, & amoreuolé . > ^ 
Pad. 'NegromantieSaluatiché, ' v/' .h:*' 
Car . Co/»/ , chenoi pn^teraceontb'sìbelUà 
trefea, dijfe, che come U mùcchiaeceia vidde lo 
feudo tn terra ; auentatafi con i morfi al jnoa- 
mante Thebbed sbranare. 

Pad. Lupa . . '• i . 

Car.' hlé per perdono, che felechiedefje,nèper 
promiffion veruna fi potè per quel di racqmor 
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^ ónde iifnarpelles tbt hauetia per ancudine 
r U cuor del buon Bif;o operò tb i che - fsikci trac- 
• cwrfi faia verde feeeroJàrU pace, 

Pìad. CU fcoru'^i de gii innamorati fon ftmpre à 
fitàeo^oi, ■ ' ’ * 

• Car. Voi fiamo sì mal trattati dalle T^eretrici , 
^ che ci è fcr:Ka diaudurargli vn di quei fini, in 
tui pur danno tdla fine, 

Fad. che yi fanno eUeno i 
Car. C « trad^ono per mille yie , fopportando in 
“ le liste amere , fono Comèra nofira , fi afiaffini- 
no, e^gli buonùni corrim ,eùtU perfone fapu- 
H, 


Pad. Tdaliarde, 

Car. EtmeampomoH fivfaho te fitperehiaricj> 
ch'effe comportano , che ci faccino le lor cene, e 
le lor radunate, fon tanè iujidie,& aguati à fine 
' della robba, e della pecunia d altri : onde ci fan 
parere yiuande auelenate , & la colpa , ebe hà 
il vino del tofoo, che ci fi pon dentro; h abbiamo 
noi del damo, dichi fidisfànel giuoco ordina- 
to daloro. 

Pad. <lbe Jtano arfo , ‘ / .. 

Car. Guardifià tutte le cefo , e fom ogfCvna non 
fi troua dà fare : tengafi fole le noHre per la- 
dre per traditore^, ' Eeco nel mondo non ci è 

magnar piacere , cbeilviuere,ebenchei fmi 
ImmIo trauagliano di continuo ; non fi dee pe- 
rò dir mai deUa yi$a i thi eontajfe le pioggie , le 


ì 



i6o . D; Xi O; G O •* { 

dint, i yentiy leom si nidioU $ e Itnthhìc. intra* 
tteneniinelfamo : auan^arien forfi i. fermi » 
con cbe.il Soht & la Ima illttftrano i fuoi di$e 
le pie netti : nè perciò refta.» cke thtt' quat^ 
le (lagioni Tnfieme non lo faccino poco^o» 

Pad* Nwz già:f . . • V ‘ , '.S'V V'7. . j:.C 

Car. .Qgft/ doliXT^a aggiugneà jptelldAelMath> 
^giare^ O' pure in effacì è lanoia delh ftmder 
!e mani, del cuocer fi talhor la bocca. , del mouer 
le mafcdk , diadop^^ * lofiran^laràe 
i bocconi, il faUidio della facletdj.f^ilp'erùo-< 
lo del vomito . , i w v:- > v.- ' v : . . >.'r • ^ * J!> t 'i i 

Pad. Et anco dal ben federe , viene itmal, ptn* 
fare. . ^>0 Ai...'. . • 

Car. Certo che il tutto inyno di noi carte tè.vm 
compimento di confolationeineHmabile .» mi 
non bifogna guardar ’à gli fcropoli ,. che intra- 
nengotto nel noftro ejfereiconciofia che vna maf- 
fa di turchine , fe ben è in fe più terra , che SÌ'^ 

, ia ; però il fuo pregia non perde il preo^o.» 

Pad. Non date mente à chivi biafnta, nè aucoà 
me, quando vi dicejfi , ò vi habbia ietto; egli fi 
dice, che voi fiate , e che voi fate ; perche fi- 
no alla ruggine cerca di roder toro. 

Car- Se l*occafioni,che noi diamo . ad altri di far- 
fi prùdente, tion fuffero più che le cagioni, con 
cui gli facciatnodiuenireiflolti ; tacerernm. 

Vtid- .Alle ribalde bora. 

Ca r. l confetti, cheioppo, pafio fi rfanofiigiu^ 

care 
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- èaftntUe toltole, in èui mannano i traditi dal^ 

' ' • Ir mmnè delle Sig^e ; fono fefca del pmco da 
fenno i ónde fi conuertono in tanto rifagallo^ à 
chici filafdacorrCé ^ 

Pad. Credo, che voi diciate il vero » 

■ Car. Oli aJfaffinamenti,con cui ci fi colgono i ba^ 

" locchii pareggiano le burUtCbe infegnanolette» 
re à gh' ffoiì^onati • 

Pad. Credriteé 

Car. Kok^#ma'vhinui$atoà cofedi piacere^ ^ 
'ancora ché efperto 5 che in ciò fia fraude: onde 
viene con buon animo, eir entrando nel luogo 
citò fi afpettai vede la Signora, che riceue con» 

' ; buon vjfo non lui , mà i danari, che porta /eco . 

pad. ‘Porche. 

CzT*'Intaìito tengono, gli altri , eSrin yn tratto 
poHaJa tauola fi cena peggio, che in su tbofte- ' 
ria, e doppo il trangugiar/cla, comparite le car-* 

"‘ té, quafi come per ifchert^, fi principia d'yr.a^ 
fcatola di cotognata . * 

Pad* ll Cauallo , che altri vuol far correre , è 
t moffoprimadal pajfOiCdalgrotto» 

Car. l! andare ù comperarlo , dr il mutar giuoco 
^ è tutto yno : fià la magalda fedendo , quafi giur 
dice corruttibile i t [otto fpetie di doler fi della^ 
perdita del mal menato, infegna il punto, che fc 
gli mojira , cóme per yn fauore , coni cenni inrr 
•tefi. ben bene» ^ V 

P^d. Cofe da fuoco • ^ 

. Z Car./« 


/ 



tlii 

Csir. Ineotdm&t^yfdpi fi Ulèia €(tdfiff vn^ 

carta à pofia acf ioc^f tiel chinarfi 4 rìeorUa 
habbiatempodKcoMarfenéynadi fino* 

Pad. £* chi colga colga ^ ^ . \ ^ 

Car. Ci dice vn che t^i nc hauefje » quanti ne^ 

. ^ giuoearebhe : che hc(ggidìnotrfi pongono piàJi 
Sfecchinel pomo d^la /paia, che Cbuomo tiene 
à lato yacciò le carte del compagno pojjmo riuer- 
ber arci dentro, perche tale aiìutiétiMgoffi^: 
mà che tenendoci di mano la cafadeUameretri^ 
ee , in quel che /egli giuoca in camera, fi reea^ 
ràyn ghiotto nella Sians^d , ehehàil muro di 
mcT^ falfificato iCvnai^enditura fecreta ,&• 
mentre yede le carte di chi potrU f enfiare i ogni 
altra cofa ; tirata vna cordella nafcefta fri il 
palco, il mattonato, cdl percuotere vn cer^ 

to ferretto [otto il pU dello auertito ; glifkin* 
tendere ciò che ha in mano il barato • , 

Pad. £* da publicarlo à tutti quei, che giuocano. 
Car. Organo, e tQnihello fi chiamail gergo di co* 
tal iadroHcellaria : q^auenga che lo ingannato 
habbta danari ,lo ingannatore tira vn tratto , 
fé coppe due, fe baSloni tre, fe fpade quattro. 
pad . Bijogna credere certo , che habbiate il tutto 
inreuelationedagli /piriti de gli Jpiritati. 
Car.' Cofié. • 

Pad. .41 refio , 

Car. i^uello inganno , ehi fi chiama le coppia^ , 
tradijce con vn tradimento , che vtdendofinon 

* fivede 


DELLE CARTE. t6i 

p vede : nn Meimo , eonciofia'the quel- 

lo, che fà le carte,gmocmdo con altri alla bap 
■ i ^ menchionaria, in cui trasfor- 

ma la /ita triftitia , di feoprùre la prima , la ter- 
. :t^,e laquinta,convnvoltarficm vnfoffiarfit . 

€on vn morcerfi 3 e ftmili atti , dando via d co- 
lui, che chiama di vederla , tagliandola poi^ 
Caffo, il fante, h il Bj, che penfi, che ti venga^ 
per hauerlo veduto, tocca à lui • 

Pud. Tl bagatella, come dicefle non è tra voi d ca- 

Car. Von ti credere, che fe noi volejjimo fiore in 
•' la metafora della militia noCira parente, che ci 
mancafie il modo da non vfeirne mai,ftmiglian- 
dola frode di chi moHrala carta ad arte , a vn 
' combattente,il quale feopre il braccio, ò la gam- 
ba , per coglierci quel che ci fi lafcia corre : mi 
ci pare di vfeir via con quel , che ci vien bene i 
dire , variando fempre /euT^a mancare di prò- 
pofitomai. ■ .. , 

Pad. mnhauerebbe ingeg^, ò faria inmdiofo ^ 

. ot^ignorante, chi fenfaffe altrimenti. 

Car. 1 Tedagoghi mi fanno Hare insù le mie , i 
quaU non vogliono ,che ehi non faneUa latino « 

. habbia lingua,& à pur chiaro^ che fe Cicerone^ 
fuffe viuo , & voleffe effere intefo-da tutti, bifo- 
ptaria, che impar^e à dire, vopo, altresì, apo 
voi, chmtc, horremle, quinci, e quindi, primie- 
ramente $ .con h-^fifiirO€tola di qnet vocaboli 

: i ' ' 
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. Untati» - *; i*- '- 

Car. Hauendo vn Soldato pèrduto ntm pur Itt pg» 

V. ga, & il oredito% mi la cappat & la jpada , rp* 
dendofi tutto di rabbia, cOH vifo di fuoco^ e con 
“poce di fulmine % falcato là con yn còitelh ìk» 
pugno , difie » qUMluHque becco poltrone fi.yuoU 
ammaT^armeco ;■ vengacentra queSio * coru 
quante arme gli pare . . 

Pad. La brauura fondita eqn la dijpmctùmeixma 

.brujeainfalata . / , 

' Car. Tcrche nè à ehi sfuria perU^pUuiy ni èchi 
rinega per il martello %fidei por menu.: non fi. ' 
. yeruno , che gli rìfpondeffe t onde meffofi à dir^ 
mir per, iflracco , digefiì rtra nel fonno . 

Pad. f’na dormituradi quefte fode padifce .fino a 
i ferri mangiati da gli flruz^o^i deWodto • • . 
C.ar. jl punto nel fuodefiarfi, antt^i poco doppo 
r effcrft Iettato \ ecco à lui vno chela sbraggia- 
ua con il proferir di combatter ignudo ; dando 
, in yantazgio àquel che acc^taffe , Carchibufo , 

& il corjaletto : e quanto pià psnjauaalla per- 
dita de i fuoi danari , tanto piu foliecitauaÌAj 
proferta , 

Pad. Che farà ? . ; . ^ * 

Gar., ToicbeVv/citodel letto fhebbefopportatp 
vn pe:^^p : metundogli la mano in suia ^oÌta 
dijfcy fratello damici sù , come ch'io ,e poi fa- " 

• uellami . 

Pad. Certo si , che lo ccrftzUh <T »Amico . . 

( V <■ CìT Exli 
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Cat . è hor tempo d'entrare in Ferrara . 

Pid. Tiacemi , chela confeffiate • 

Car. Oche tempo ptlice, ò che.vita beata mena 
a buon ùuca Hercole, fofpiritr ancori, di fpettti$ 
truedamend, C difcordie furono la fua Corte, 
cometa hippocriti le carte falfe . Forile, halli, 
mufiche, ragionamenti, e eonuiti fon le fatiche 
di chi là, fene , , 

Pad. Ci fi può fiore » . - 

Car. Dicono demi, che pratticano non men Fer» 
V tara, che noi carte ; che chi mira Jua eccèilen'^a 
.nH giuoco , majjime con le Madonne Signorili , 
vede fchcr^are il piacere co' l diletto , e la cor-^ 
\ ' tcfmiuhla getitilei^a : c^f7 fine dei giuotar 
fuo è il vincere ogn'vno di giocondità , e di gra- 
tta , e chi vuol mbular , mbuli . 

Pad. Quando farà, cheti Mondo la fpecifiebi per- 
petua 'pale di Marrone ^ ' 

' Car, Tenfin putìf altro i tuoi dì. 

Pad. Tonerà Italia, v , , 

Car li Taradifo delle delicie é hoggi Ferraroj , 
bontà del fome Signore di lei . Son gridano- i 
Judditi nello efferli vajkllt per il pefe dt II' anga- 
rio foperchie , chi ha del fuo, e chi non ne hà (e 
lo focaccia f, .. : . ... 

Pad. EFarartrumfà^ 

Car. Eccoci mi la Signora Nicola Trotta ricche:^ 
Q^a della generofità^ e generofità della ricchi Sr- 
^atctìfìei nfplcnde d'ina empi fit ione di man- 

juttu- 


) 
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fuetudine amicabile , non comprefa fe nmoA^ 
chi amai ^ amando sà comprenderla, " ' ^ 

pad. Ella è vna gentil madonna . • 

Car. Mentre gmoca talhora 5 dimoHra in tale at» 
to quantoiL cuor fuo abhorifcela difcordia:on^ 
de Li licentiai che tira fìsco il gmocare yft rego^ 
la con la moder antica del moderato della mode^ 


fìi a di lei , che inclina ogni vno à riuerirla . ■ 
Pad. Imparinole cotali à^er così faeù , . • 

Car. Ne/ lafìiare le lodi di sì gentil creatura, mi 
rammenta vna tfearmigUatUra rimefcolata con 
vn rifrufio di pugna, che il nofiro Bighino TtvHi 
diede à certa fua ninfa agrefiina, 
pad. I calci, & imofìaccioni fono obietto della 
cattiuan%a puttanefea • 

Car. il nobU huomo haueua vinto imo feudo à 
t)'appola al caro mefìer , 4 lfonfo CorT^aro ,- . 
pad. L'hò in pr attica, , 

Car. ^Adunque non accade^ che ti diciamo il fuo 
ejferc vno di quei giuocatori buoni, come il buon 
pane, ' ' ■ ‘ \ ' 

pad. Kongid, ' 1 - •. 

Car. N^ quanto fta nel giuoco la coiìumata pre- 
ceden's^a di lui , veramente depio di rapportare 
il titolo dell’ amicitia inuiolabile . ^ . 

pad. Egli è vna coppa d'oro , ‘ > • ‘ 

Car. ,A sì liberale, e ben creato giouane vinfeJ 
meffer Lodouicc il ducato^ fudetto : ondéleua- 
^ top dal giuoco con la borfa in mano , badando à 

chiac- 
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chUccbiarare con alcuni cicaloni tneffc , cre<- 
dendoft di metterlo dentro^ cotale feudo di fno^ 
rat:eriposiafi la borfat elabcncchetta , cena^ 
- ^ to eh*t^i hebbt’tfe n andò a letto con vna fu.-u 
diruftema . 

Pad.. Si portò da B^omito à non fi colcar con tre, ò 
quattro» 

Car. Venuta la mattina, ecco ch'egli fi leua , dr 
occorrendogli Caprire della borja , noncitro-- 
. uàndo ciò ,, che gli pareuadfhauer pojio ; leuò 
■ ^ %irida al Cielo, dicendo nel leuaìThi iojìà not~ 
te à pifeiare , quella poltrona tolta la borfa di 
fotta al piumaccio , me l'harubbato , 

Pad. Quanti je ne crucifigge fenT^a peccato » r \ 
Car- Cosi fchiamojt^ando gli ruppe il fenno con 
Tn puntone , che fu per isbudeilarla . 

Pad- £’ yna limofina il sbafirle a fatto » 

Gar. Et ella rtfuegliatafi tutta confnfa , cominci ò 
d dire , e perche queflo àme^ per il malanno , 

‘ che Diotidianfpofeil Trotto, ifciorinandoglie- 
ne rndltro J. detti ferrati » 

Pad. Vcciderledica.^^ 

Gar.’ Vno amico di^Highino , che gli alloggiaua 
c. . in cafat fentendoil tornare corfe ini : è ben ve^ 
ro , ciré innatiT^i, che fimetejjc di me^o ; gliene 
lafciò peflare per vna volta . « . 

Pad. Le cagne lo meritano, quando che elle noru 
. . fallano , hor penfici ciò , che fanno err arido,», > 
Car. lofio (begli p(uruefCÌK l'hanejjct ambuf^a’- 
• ‘ ' tadi 
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ta di belio : cominciò à dire non pià mò » 
ver^p^na ,fateui nafare , tacete sà • ’ " . 

Decreto ch'egli era , • *- V 

' Qùt* Mentre t che parlaua in tal mpdo\ la concu- 
hinaraitaua acorrhuomo, cirmeperBigo ilwte- 
defmot dicendo mi sà moie dell'atto , non dello 
jcudo, cantaro a i dinaA iCUsT à chi gli batte * - 
Pad. Et à^hi glifUma , . , , . 

Car. lo non jon ladra ,riJpon^eua la donna > nè 
• v'hò tolto niente : mà /pettate pure , diepà i 
poco none è molto, e la ^gliaràper me talctcbe 
vela farà padire, 

pad. J^cia pur minacciare à loro , • 

Car. il gentilhuomo eorfo à /partire, baueua itu 
mano U ducato, che il Trotti apponeua per fiot- 
to à chi non Chaùeua rnbbato , però che net ve-- 
. derlo cadere lo ricolfe: e quando gli parue di ac- 
quetar la ttpffa ; /infe vno incanto di parole /:- 
crete, con gli occhi ai ognynodjiu/i, e git tato- 
io in alto lo fece rifonare dinanzi a i pie dintef- 
jer Lodouico /otto dolce » & amoreuolè . - ' 
Pad. ì^egromantieSaluatiche, ^ v.'v .b:> 
Car , ‘ Colui , che noi pre/^te racconta si beltaà 
trefea, dijfe, che come U mùcchiaeceia vidde lo 
feudo interra ; auentatafi con i morfi al Jttoa- 
mante Chebbe à sbranare • 

Pad. Lupa . . ' ' - 

Car. NÌ per perdono , che fe le chiedefje , nè per 
promijfion veruna fi potè per quel di racquet/^ 

re: 
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i w: Mde ilmart^liùfcbthaueMa per ancudine 
' il cuor del buon Bigo operò tb ^ che Jedeci brac~ 

- ' tiadi fata verde fecero far la pace , 

Pad; CU fcoru^ì degli innamoraH fon fempre à 
Jkàce^oi • ‘ 

* Car. Voi ftamo sì mal trattati daUeTaeretrici , 
t che ci è foTT^a di augnargli vn di fini, in 

cui pur danno alla fine . 

Pad. Che ri fanno elleno ì 

Car, Citrad^ono permiUe rie , fepportando in 

- leletCamere » fatto C ombra nofha, fi afiaffini- 

no , gli buoinini corriui le perfine fapu-^ 

#e. 

Pad. Tdaliarde» 

Car. 'Et in campbnoK fivfahò te Jùperchiaricj) ,, 

' eh* effe comportano , che d, faccino le lor cene, e 
lelorragunate,fin tuttè injidie,& aguati à fine " 
della robba, e della pecunia (t altri : onde ci fan 
parere riuande auelenate , ^ la colpa, chehà 
U rinodel tofeo, che ci fi pon dentro ;habbiamo 
noi del danno, dichi fi disfa nel giuoeo ordina- 
to daloro, ^ 

Pad. C,he fiam arfi , 

Car. Guardifià tutte le cofe , e fiinognlvnanon 
fi troua dà fare : tengafi filo le noiìire per la- ^ 
dre,& per traditore. ' Ecco nel mondo non ci è 
magdor piacere , cbeilviuere,e benché i faci 
guatlotrauagliano di continuo ; non fi deepe- . 

dir mal dcUa ritn i chi eontajfe le pioggie , le 
' ' ' \ ' gran- 
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diniyi ymtiy lemm si nmoU $ e Unthbit intra* 
Mettenti nelj>' amo ; auan^arien forfi i.fereni • 
con cheti Soh,& la Luna Ulufirano i fuoi dì, e 
le fide notti ; W perciò refia , che r quattri" 

le (lagioni infieme non lo faccino gieeomb » 

Pad. Non giÀ^. . • v: . \.a'4 . 

Car. (^ddolixT^aaggiugneà qjKeild dedjt^^ 
giare ^ ^ pure in effacìé lanoiaddlo fiender 
le mani, del cuocer fi talhor la bocca g del mouer 
le mafcellc, diadù^xar i deisti, lofimagolarde 
i bocconi j il faSUdioddlafaqetdàtàrUpenco^ 
lo del vomito . . ,vv< : ' . . ’• : . . > ^ i 

Pad. Et anco dal ben federe , viene ilmal. ptn* 
fare. , 

Car. Certoche il tutto mynodinoicartetè.VA» 
compimento di confolationeineHmabiU % nut 
nonbijogna guardar 'à gli faopoli ,,chc intra- 
nengono nel noftro effereiconciofìa che vna maf- 
fd di turchine , Je ben è in fe piu terra , chegi^- 
ia; però il Jm pregio non perde il preo^o.. 

Pad. Non date, mente à chivi biafma^nè aucoà 
me, quando vi diceffi , ò vi habbia ietto; tgb^ fi 
dice, che voi fiate ,e che voi fate ; perche fi- 
no alla ruggine cerca di roder toro. 

Car. Se Poccafionijche noi diamo ad altri di fot- 
fi prudente, non fufferopiù che le cagioni, con 
cui gli facciamo diuenire i^olti ; Zzeremmo. 

Pad. ^lle ribalde bora. 'n .. 

Ca r. l confetti, cktdoppo pafio fivfano.digiup* 

care 
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^ / taténHie tauole, in éut manpano $ traditi dd^ 

' ’ |r muinè delle Signore ; fono Fefca del puoco da 
fenno t ónde fi conuertono in tanto rifagaUo.» à 
chici filafdacorrCé ^ 

Psd, CtedOyche voi diciate U vero» 

' Car. Gli aSdjJinamentiiCon cui ci fi colgono.i bd 
locchh pareggiano le burle tChe infegnano lette- 
reà gtì>f fortunati» 

Rad. CrcjMfl. 

Car. Non0ma rn inuUato à cofe di piacerti , 

’ 'ancora ché tfperto i che in ciò fia fronde: onde 
» "Viene coit buon animo ^ ri entrando nel luogo 
^ ohè fi afpetta, vede la Signora, che viceue conj^ 
'ybuon yifo non lui , mà i danari, che porta feto . 

"Porche » 

Q^Y^'lntAfito tengono, gli altri , drin vn tratto 
poHa U tauola fi cena peggio, che in su l'hofle- ' 
ria, e doppo il trangugiar/eJa, comparite le car- 
• ' quafi come per ifcherT^i fi principia d"yìi(Ui 
fcatola di cotognata . 

Pad. tl Cauallo , che altri vuol far correre , è 
" t moffo prima dal pajfo, e da f trotto» 

Car. L'andare à comperarlo , & il mutar puoco 
é tutto mio : ftà ta magalda fedendo , quafi giur 
dice corruttibile^ e fatto fpetie di doler fi delltu 
perdita del mal menato, infegna il punto^ che fe 
gli moflra , come per vn fauore , con i cenni inr 
' tefijjenbene. ^ ^ 

P*ld. Cofe da fuoco.» 

. . L Car. In 
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Car, 

eart* à pofi* acfiochfi nel /chinarfi à tjic^hu 
habhU tempo di cattar fene ytut di, fato • 

Pad. E* chi colga colga ^ ^ 

Car. Ci dice yn che t^i nc hauejje > guanti 
^ giuoearebhe i chehog^idìnon'^ft pongono piàìi 
Ifecchinel pomo d^la fpada, che Pbyomo tiene 
à lato yacciò le carte del compagm poffino rifter- 
ber arci dentro, perche tale aHi4tÌ44^goffitaj; 
mà che tenendoci di mano la caftddlatneretri^ 
ee , in quel che /e gli giuoca in camera, fi reca^ 
rdyn ghiotto nella Stantia , chehàil muro di 
fjlfifUato iCvnaisjfenditura feereta ,& 
mentre vede le carte di chi potrUpenfarei cgm 
altra cofa ; tirata vna cordella nafcefia t^U 
palco, ^ il mattonato, co* l percuotere vn cer^ 
to ferretto [otto il pié dello auettUo ; glifàin~ 
tendere ciò che hà in mano U barato^ 

Pad. E* da publicarlo à tutti quei, che giuocano, 
Ca r. Organo, e T^mheUdfi chiama il gergo di co- 
tal iadroncellaria : cìr auenga che lo ingannato 
habbia danari ,lo ingannatore tirayn tratto , 
fé coppe du€,febjiioni tre, fe fpade quattro. 
pad . Bijogna credere certo , che habbutte il tutto 
in reuelatione da gli fpmti de gli JpirittUi • 
CsLT. Cofié. ■ 

Pad. .41 refio . 

Car. Quello inganno, che fichiama le coppieLj, 
tradijce con tm tradimento $ che redendofinon 

" fi rede 


f 
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p vede : nm dicimo qnefio , eonciofia'ehe queU 
lo, che fà le carte,gmoc^do con altri alla baf- 
, fetta ; fihge con la menchionaria, i n cui trasfov* 
mala jua tr^litia , di /coprire la prima , la ter^ 

, e la manta, con vn volt or fi con vn foffiarfit , 

<on yn morcerfi , e fimili atti , dando via à co^ 
lui, che chiama di vederla , tagliandola poi^ 

' Caffo, il fantc,b il B^è, che penfi, che ti venga^ 
per hauerlo veduto, tocca à lui . 

Pad. il bagateUa, come dice/le non è tra voi d f 4* 

Car. Von ti credere, che fe noi volejfimo fiore in 
' la metafora della mUitia nofira parente ^ che ei 
mancai il modo da non vfeirne mai,fimiglian^ 
do la fiode di chi moHra la carta ad arte , avn 
combattente, il quale /copre il braccio, ò lagam^ 
ha , per coglierci quel che ci fi tafeia corre : mi 
ci pare di vfeir via con quel , che ci vien bene d i 
dire , variando fempre /en^a mancare di pro^ 
pefitomai. • ■ 

Pad. Honhauerebbe ingeffto, b faria inmdtofo * 

. oueri^orante , cbifcnfaffe altrimenti . • 

Car. 1 Pedagoghi mi fanno ilare insù le mìe , i 
■ qtìaU non vogUono ,cbe chi non fanello latino » 

• babbU lingua, & d pur eìmtro, che fe Ciceronejr 
fuffe viuo , &volefie efferc intefoda tutti, bifo- 
gnaria, che imporle d dire, yopo, altresì, apo 
moi, cheìitc, hmeuole, quinci, e quindi, prmie-^ 
ramtnSM $.conlmfd§fito€cola di tpset vocaboli 
: I • A: a [quefi- . 
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' <fyttefithconchetudicin^€ÌYiffoiUewm 
^2 d. lo voleuo la baia • ' • \ • • 

Car* Se quel pidocchio,che parlò del fìto effen » 
- con il Filofofo , che penfaua £ incatenarlo , co~ 
me s incatenano le ptdci, ci fentiffe; e forfè an^ 
'* che, che non gli difpiacerebbe . 

Pad. Hò paura chei Vedanti dellanua fumru- 
dibus , non ve lo appicchino con glisbai^ del 
come fta poffibiie , che voi parliate tutte a yiu 

''^ tratto » ' ' ' • • 

Oar. Sarebbe goffo tl dimandarci dello in che mo~ 
' do poffa elfere ; perche vnemcerto dimuficifVft 
' mOtetto intcfo di parola in parola, glt arpicordi, 
f^i gr auicimbali, che fon di tanti tafli , e di 
‘ tante corde, fonilo il mede fimo, né più , né meno 
' ti diciam de gli organi , che nel replicare con le 
' lor canne ; pare , che lo dichino con vna foUL> 
“poce, ' • 

Pad. ^defio tocco con mano, che le cetere , i /#«- 
ti, e le viole fauellano come fauello io, fpican- 
do quella dalle latocca,eU , il to lafirac~ 

eia furfante, il mena le anche sà per le banche, 
& tutto $ intende chiaro , & efpedito • 

Caf. Ci fono doppo le coppie, be carte tthnbroc» 
co e di rouerfeio, quelle prime ftanno fegnate in 
fu i cantoni : onde colia, che chiede, sà ciòchtJ 
gli dee venire , e quefte feconde nel dì dentro 
f del puntofchiamato dal compagno . > . 

pad. SimerauigliapoiPhMomodlf^^^^*' * 

^ “ “ Car. Ciiie 
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Car. X^he colpa habhiamo noi , fe altri di buone il 
'^'fàpejfmei . rv ’ ‘ ' ^ 

Pad. Se voi non fifie , la malitianon vi farebbe 
: maligne^ . ; , • > 

Car. Setunonna/teui ; la morte non penjaua di 
forteto a icapegU, .. 

Pad. Tdadenòé 

Car. Quanti fe ne veggono co" l fingere di rime^ 
fcolarti lecarte,ne camuffano vna con dejire^ 
q^a proprio bagatellaria ; ondelachiefiavenuf^ 
,taadMptifVÌenèdloro, 

fzd» ì^onbaRerieno gl' occhi Xjirgo . 

£zr,^iuocardfto infiéme due/vno alla buonifiU 
ma, O" Inoltro alla traforellefia : il fagace àpo^ 
flato il punto , che chiama l^huomo reale, ftprce 
la cotal carta, riducendola nel fondo, fi met- 

te'a tagliar le caute in cima, onde fa sì , che non 
ci rhnan niffuna di quelle del fette , ò noue , che 
fi chiede ; e fe per cafo la chieRa pur venifie al- 
lo inejperto; il [ufficiente , che la trotta al r affo > 

' ijchiaua la penultima , dandogliene in ijc ambio, 
à quella, che gli veniua prima . . 

Pad. Le dita del giuocatore ribaldo non debbono 
valernulia , non fimigliandofi alle mani de i 
mariuoli aftuti , 

'Càr. Il tatto loro è deffro,come quel de i C ingark 

Pad. Cappe. . . r 

Car. Le polpaiirelle delle dita, con cui eglino fan 
le ricercatine m toccano quol-che non fi può Jen- 
. Li tire'. 
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pad. £ quando' girne ano verbi gratin dneiolU^ 
tignofi, come vd ella ^ ‘ y 

Car. Quelle carte vecchie , che ta tieni in ferbo 
per memoria della loro antichità , ci hanno det^ 
to, che sì fatti giuocatori paiono nel duello del 
giuoco cièche paruero in ouel del capo il Gaia , 

" e GirolaminoCorfOiC^ilhel vedere che glivni 
dimofhraronocom^ttcndOtdimoflrarono^aU 
~ tri giuocando,’ ' ■ - • 

Pad. oh che fontuofo animoi chehebbé il imo Si- 
gnor Cola, ^ 

Car. Non hà pari in manfuetudine, & ingenero-. 

' fttàil Capitan Beltramo , perfonaveramème^ 
cOYtefcyù'gratiofa, 

Pad. Sua Signoria hà il core fatto à gi^i . 

Car. Hora coloro , che gimca?mdi ritegno , w o«j 
' fon per mai acca caria à brigate, che la intendo- 
no, come che ejf, ' 

Pad. Chccifcraèiafua, • 

Car. il ritegno fi ddatta due in ouella mano , eh' 
ti tiene me^ di /opra lo tf^olo della tamia, e 
' meT^adi fotto,é chepisi ripr«/ele carte rime/co- 
late <f àltrut/e rimette in modo, che te la dà bel- 
lo, che feconda . 

Pad. ’Zdcco/i. ‘ . 

. Car. 1 pr atti coni nel giuocarnofiro , veggono di 
' tratto , (e nel monte ^ danari meffo in ma po- 
' fta , nel contargli il vincitore ce ne oggiugne^ 


pur 
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fua^Vttù, ì 

Pad. Il vojho bauemi rammentato U carte vec^ 
chiffime, cheto tengo per riptttatiouedel mefiier 
di voi imi reca in ìHupore , circa il loro effere^ 

' fiate per tantemanidigiuocatori , nehamert^ 
macula iferuna, 

Car. ^ncbe dei SoldaH incanutiti ne i fatti cC/ar» 
.ine, muoiono nel fuoìhtto» ^ 

Pad. SÌ» 

Car. '^ar eofa impo(Jiìnle,che mt che giucca non 
perdantai , come anco m che milita, mainoit 
^ fia feritoie pur fe ne troua . 

Pad.-^fro. 

Cat. ' Torniamo alle Signore, purgo de i corriui . 
Pad* Trima > che cì fi tomi \ ditemi , perche yot 
■ comportare, che i pouerini^ che fe ne vanno aU 
labuona,capitin malei 

Car. Non cerchidi parlare, chi èmuto; nè di co-- 
battere chi è vile ; nidi fantificarechiè hereti-' 
co ! non fi nega, che C ingannarli non fia iniqui- 
tà, purigofi meritano cotal caiiigo , come an- 
- ..che ognvno , che fi mette all* arte , che non sd 
'fare,hàla fhapmitione , • ‘ 

Pad. ,£or danno dunque • , . 

Ca r. Ecco quel che rifece t innamoramento d* Or- 
lando, è flagellatò dal vituperio j che ne acqui-, 

, Ha 5 la paura , che lacera vn poltroncione , che 
" -fà del brano , fentt;a altro refrufia lo refi ufia . 
Pad. Il Dianole, 

L 4 Car. 2,4 
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Cat. La fameydi cui fi muore yn che. vuol fwre^ 
• ì^oroy è il tormento della fua temerità : e' cofife^ 
‘ gue nelle altre prefimtioni delie befiie, . 
Pad.' Jn fine i ^i^oppi nondebbon- fare à correre . 
Car. Iconofciteri deU'himoredeicoiriui , fi gli 
raggirano intorno , come i nibbi ai polòni: c_> 

' toflo , che gli adocchiano la borfa, tanto fica-» 
lana al pollo , òjevi pongono fugVonghioni, 
Pad. Bjmpini davncini • ■ V • 

'Car. 'J^ajfotiatificoH fintili ,gU danno la man 
- diritta > gli offerifcono la Cafa , lo inmtanoàte» 
naylo menano alle fefle» lo y ontano per genti» 
le , e fatinogli di beretta fino à tanto , che te gli 
. nett ano tutti , di poi tengano la faueUaa ina- 
tordi yne /parlano y fi ne ridono, gli yrt ano, gli 
sfuggono ^ gli additano y egli sbarleffano, come 
Pad. Gli ignorantaci meritano . 

Car. / Briganti / che fi pafcono de i danari di 
cotali coti/umai patrimonijl come icorbi delle 
carni, delle carogne; appoiiano yno^he dee an- 
dare doua fi yada : e fingendo di ritiouar fi con 
fico à cafo ; fi gli fà compagno di viaggio » mo- 
ftrando i hauere à ritrouarfi , doue dice di vole^ 
re trasferir fi egli , chenonpenfa di alcuna trifii»^ 
tia. s ' ■ 

Pad. Jo per me non faprei cóme guardarmene . 
Car. In tanto V humanità , lacortefitay noni si 
cortefe, ne si humana ,come fingano di ejfere in 
yerfo di colui , che ci vogliono coire : neUo fia- 

' ualcart 
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mi care gli tengono la Siaga , nel p^fi ^ uuok - 

: gli danno C acqua allemami h^Uattengono nel-* 

Jo ottdarfene d letto^mueriend^ l'amicitfa nuo - 
.uainferuitàyeccbia*, ‘ . 

Pad. £’ talhora bene il non hauere m bagaro^ 

Car. ; fin delia fefia il iridante fe ne re/U^ 

j in perdita de gli ^oni , non che del ron:^ino , 
parendogli di gran •ventura impetrare quafi 
. per limofma , duegiulij da colta , che per -pia^ 
delle fue carte ne lo manda à piede. 
pad. La giuftitia bà il torto à non ci prouederr. 

Gar. Saria danon credere i che altri fufje tirato . 

. éU pmeo da chi non fi è mai pià conofciupo fe 
. tafpetto delle carte non hauefie della libidine di 
epucltCma bella Donna : nel porle poldclle ma- 
ni adojfo è tanto pojfibile d non giuocare; quan- 
to di ajienerfi di non defuicrare il venire à gli ^ 
effetti con la colei, che fi palpa. 

Pad. Circa il limofmare eCvn tre , è quattro car'z 
. lini di vinata da quel, che ti vìnce quindeci [cu- 
. di, ò dieci j tni par che chi lo fd, fia vn non sò 
.che. 

* É . ' * 

Car. Egli è vn di coloro , che affaltano altrui , e 
che poi fi riducono à chiedergli la vita in dono. 

Pad. v// che fìmigliarefie voi vno , che viene qfr 
. frontato d gtuocare , e che fi riducessi fattoi:» 
mefcinnitd. ' 

Cafv. .A colui, che dato nelle branche de i malan-j 
dritti, fupplica, che figli lafd la camifa'a... ' 

■ Pad. lorfc,. 
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Pad. Forfè, che fteAtóteÀprouarle . ‘ ' 

Car. Non è molt9,chè vh fai ^(manaccio andatia 
d Loreio i poftnédo^i yètftl dueàti tor^ 

chic di dodeci libre di ceràiiancA, tempeftotoj 
di pCT^i (t ittcenfa : t urche il buon grullo pro^ 
' mi fe guarendo, jolo di andarci h piedi ', md 

di portarlo in eòtlo,'jéH'e ^eniUà ria con tffo da 
paladino. ’ * ' ' * . 

Pa4‘ Doueua parere vn guattirò reBitttdaprO'* 
ceffione . ' * ‘ ‘ 

Caf . Mentre cofhti fe la ptglùuia pian pitàtofec* 
- colo raggiunto da rn Barattodalforto ^he Ha» 
uendoprefentito la fua andata ydèlièferàdi fiar» 
' gli compagnia il pià trifio, che non i cosi bnòno 
' il Ti^ccaro di tre cotte ; tofio , che gli fuappref- 
fo, lo [aiutò con dirgli, che ciò vi jt rap^efenti 
• ali' anima. ■ 

Pad. y attici fcaÌT^o , . 

Car. Et hauendogli il dinoto pellegrino rtfppfio , 
Dio il faccia’, Faccettò nella fociefàdScàihi- 
no , la tjual cofa ottenuta indetto Baratto gU fe- 
ce grande infimtia nel voler aiutargli d porta- 
re rn peggp il fuo Torchio . - ' 

Che volpe. - ' ' / ■ »- 

Ca r. Era di Giugno, cjuando la peruetfitd del caU 
do glidiè licentia , che firipofafero in làcafi- 
pula d'm villano, che in quanto al buon y ino , 
che e^li haueua , mcritaua il titolo drn rm:\o 
hojie . ’ * 

Pad. lo 
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Pad. Lo' corrà qui certo , 

-Gar. £4 beuandat che bafciaua, mordeua, tra^ < 
hemdi calcio, col fm claretto brillante, gli fe- 
. «e sì grata accoglienza che fi degnarono di por-- 
^ftà federe • Cantauano le cicale , mormorauano 
'f acque <f vn fiumicello , sà la riua del quale era 
il tugurio ; e già yn poco di ventarello fi vdiua 
tra le foglie degli arbori, ne i cui rami fentiua- 
fi qualche vccellut^fto , come accade . 

Pad. Tdi par vedere ifbadigliare , chinar fi 

col capo per appoggiarlo doue ben gli yiene . 

Car. Dormiuano yn yefprata, Je Baratto non ci 
prouedeua con lo squadernare di yn paio di car- 
te. 

Pàd. Defiatoìù da rifuegliare i taj]i,& i ghiri , 

Car. Cuardolle lamico con yn ^ignetto conferì- 
tiente : intanto ilTorto dice , fratello il tome. 

. due bocconcini non guaHa i digiuni , né il giuo- 
; care d'altre tanti fSdarelli non rompe i voti . 

Pad. Ragioni prontijjime, 

Car. Stauafi il fotio tra il voglio, & il non voglio 
d*vna fpofa donzella : quando il y Ulano , al 
quale fecce d'occhio il ghiottone, dijfe ; meglio è 

■ giuocar tutto di , che dormire vna bora : perche 
- il Sol Lione vi potria far beccar Jufo vna ter- 
nana , che vi rouinarebbe . 

Pad. Maeflro Helia hebreo , dt- Trleffcr Dionigi 
\ Capacci primi Tifici del Trlondo , Je fuffc JU:o 

■ il me/e d'.4gojio , non gli hauerien dato U mi- 

‘ • glior 
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Car. La concluftone pii che da itrionfetti da befy 
fe i fi venne alla condennata da fenno, e dalle, 
^ percuote i il dì lungo gli fame vn attinto : 
e perche colui dal torchio tnefìo fufo dallo haùer- 
gli già per fi tutti , non ci emendo né lucerna , nè 
candelai V appicciò di fubito . 

Pad. ForfCigti mancò remed ^ . 

Car. Il mea^p hoftCi & tutto ruHicOi eletto dak- 
ro à dire il giuoco , crepauafici dalle rifa . . ^ 

Pad. rillan traditore. 

Car. Mia fine fatto fuora del tutto , grìdò lo 
auotatOi mi sà feggiOi che io non fofib fodisfar 
il yotdi che di quanti danari fono al Mondo ì la 
qual cofavdendo Baratto, dìjfe, và,phe ti affoU 
uo io • ‘ 

Pad. jlhyohiah, 

Car. Benché fen:^a tale ajfolutione, era ajjoluto • 
Pad. sii perch* egli, quando fiyotò iUon fcpeua^ 
... che nel portargli alla C affetta ci fujfe il perictf 
• lo i dello hauergli àgiuocare per la via . 

Car. Ter cotefio voleuamdirnoi , 

' Pad. Io ho mangiato merda di fparauieri . 

Car. CrcdercIUtUiChei giuocatoriandajferoper 
le fiere, come i Mercanti > 

Pad. Sì i dicendolo voi . 

Car. ^ napoli , à Bologna , à Milano , iGe- 

noua ancor ay nelle venute dello Jmperadorc-? , 
ne fon trapelati i mucchi , né fi riuelano meru 

fecrcti 
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' ficreti per opra nofira» che per ifpiar» che fifac» 
ci, 

?ad. // giuoco ragma i partiali -, 

Car. riduce alla diuotione ghelfa , e ghh 
' bellina' fecondo, che gli pare , 

Pad. Siah^ 

Car. Gettane pur là, che altri poffa darft piacere 
alla mano : fe i non han de gli amici ; dipin- 

.gemi, , ' > 

Pad.' il THarauiglia capitò male per via di sì fat- 
• . ti andari . 

Car. Egli doueua vfarci per conto dello fpajfo , e 
non per amor de gli Stati . 

Pad. Che Le puttane non fe ne efchino per le ma - 
. glie rotte . 

Car. Se bene ci ricorda , ned ti habbiamo efplica^ 
to, che alcuni fonoauari per efjer giuocatori ; 
altri perche figmreggianOf ^ perche giuocano: 
altre per cagione del ritrouarfi gimcatrici\prin 
! cipejfe,eir remine , 

Pad. Cosi pormi, ' 

Car. MÀ le Meretrici trapaffano più oltre , auen- 
ga che elle fono ftitiche per effer Donne, Signor- 
' re, bagafcie, ladre , eìf giuocatrici . 

Pad. Eccene più^ 

Càr. £ per vna , che giuochi con la bontà della 
magnanima Lucretia S^uberta , e con la lealtà 
delle gencì’ofa ^dngela :i^affetta,pouam illufiri: 

; necrouaretcle do7;p^ma>:i che fi cacciano adpfo 

à chi ^ 
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à ehi puoca opn tjfe, in foggia di^ecthe ^mì~ 

ne, . ■ * : ■ 

Pad. Telala attica . \ 

Ca r. Elleno ti rapifeono i danari con lo alUOy edi 
' defiderio > con la fronde , cm la fovxa, con Ica 
liifmghe, con lo sdegnOf con le minacciò ,e con le 
carte, ' . • • 

pad Scelerate, 

Car« Sono mentitrici del ciò, che dicono, ladine^ 
al giuramento , tiranne nelle vincite, cruddir^ 
gli accordi; ritrofenel maneggiarci velenofLr 
nelle perdite, oftinatenel cosi è, e bugiardtnàr 
lo accufare , 

Pad. che ce le tolga il fuoco, . : . i. ‘ 

Ca r, E potria ejfere, an^p è per certo,che la info- 
lentìa, la furia, H rinegare, il difperarfi, il cre- 
pacuore, il rammarico, il difpetto,ela maladit- 
tione di chi giuocando dinien tale , fta nata da i 
loro impeti . 

, Pad. Si può vedere : perche fu prima ihuffiaotefi- 
' mo , che il carte fimo : onde non fu di infogno , 
cbeValernone ,òTaiamede femetka0e m cop 
borribile inuentione , 

Car. ^nche la beflemmia trouarono le loro Si^ 
gnorie pofliu'ie : e per che elle hanno pià corpo, 
che anima j non ferie, alierran mai . 

Pad. Se la penna, che 'LtSacra , e Santa Venetia 
riuoige inuerfo di chi ci apre bocca in offefaé 
Dio 3 òde i fuoifeism, fivfaffe in ogni luogo 
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foyjc fùfjè f cbci ,PU4Ì (fltaiiit fi conuóvtfricno 
in conJòìdtiùHÌ, ò che fi fitrebber minori , 

Csr* Che Città pia 3 che Città giufia , che Città 
• Bigina deW altre , 

Pfld» Hò letto 3 non so dotte » che chi ci muordcu - 
M,febenvàin l* inferno , pHÒ dire d'ejfcr viffo 
in VH Taradijb terreno . 

Cai. . Jl giuoco f\netiano è come il procedere de 
i lor negotij mercantili : e quelle faitie tcsìe,che 
affi efercitano nelle prattiche de i Cambi , e nel 
contrattar delle robbe : mofirano giuncando > 

non corrono icemelli di si ferme genti, né fap- 

piamo , che direàrca il giuocar Toro , e lo spa~ 
gmtolo, ' 

pad. Ingegni infalati,e pènetratiui . . 

Car. uoi tu chiarirti in che modo Mnocano i 
Venetianil i . < 

Pad. Sì. \ . 

Oar. Guarda nella maniera che fi gouernano le 
Serenità loro. 

Pad* Son mirabili 'neramente , [, 

Car. Dice ogni huomo di confdentia,e digiuditio^ 
che il maggior fallo , che ficommetta ; è il non 
augurar lo imperio delMondo alla terra . che^ 
fà parere V altre Spedali, 

Pad* oi l hauete ben fimigliate . 

Car* Se colui, al qu^ mandafti le belle carte mi^ 
niate,étai^'Q,ed oro,gQdeffedi f^enetia, come 
oe godiamo noi, ringiouenirebbe egli , che non fi « 

dilettò 
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. dilettò mai de i cafi nofiri: onde ne pàrlk a um* 
uara;che belle cofe dirà accoflandofi al fuo^ri- 
dijjimo Sperone . * ' ’ v _ - ' 

Pad. llhonorato V^olin >fpirito pien d*inge^o , 
ingegno pieno di fpirito , lauda vua^ fuatnr 
gedia con ammiration tremenda . - • • 

Car. Il gentile dcWhmmo fommo fi fpaffa "con 
noi , per difpem di ijnelle mtute fihfofie , ehL> 
non io fiaccano vna oncia: certo j che chi fi po- 
ne i -cederlo in giuocp- t' impara d temprare i 
moti dello appetito ifiemperaf: inAtà non hi 
ragion veruna la ineontinentiadel giuocarc^ . 

. Sempre la mente. fiia\fi~fii Jatda nelle cmte^ 
nienge demte ; non vacilla il volere , ch*ei non 
tiene circa il ctmtrifiar altri con la perdita , ér 
il rallegrar fe con lawmeita , ' 

Pad. Voi mi grattate lodando, & vn mio Signo- 
re, eùr vn mio compatriota . 

Car. P'na meta venerabile dedicata in luogo fa^ 
ero, fimigliala fapiente perfona grane : noni/- 
. uaria con lo intelletto ; non vaneggia coH petH 
fiero te non fi ag^ra con la memoria,fodo, cau-> 
to, e. fimo, e Jcmpred'vnvolto bene, ò maU^ , 
che gH. Succedali giuocare, e fe pur fàmotto;è 
tutto vino, tutto morale, e tutto gratiofo, in Jom- 
ma chi vuol fentire,'& veder Tlatone in collo- 
V quio, miri , &afcolti lo Sperone nei giuoco . 
Pad. lo non credeuo, dagli Scolari ifcapejh nti in 
fuor a, che altri giuotajj’e tra i dotti . 
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Se tu lo penfì kene,ycdraiy che da principio 
- ti dicemmo, che o^i fpetiedi fcientia ci muore 
dietro . ' 

Pad. La fantafia, ch'io vi tengo, fi fmarifce nel- 
la tanta varietà delle cofe, ch'io odo . 

Car. e' vn piacere di fomniaeccellen^^ail fmtir 
burlare in giuoco vn pari del Signore Claude 
T olomei, fe pari alcuno je gli troua : onero del 
Molga immortale . 

Pad. Egli merita il titolo della immortalità , da 
che t huomo diurno rifufcitò poi , che il Mondo 
Vhebbe pianto per morto . 

Car. J^el feruido, ardente , c.tonmte ifpirito di 
Daniello Barbaro ( decoro delle magnificen’ge^ 
della Nobiltà , anima del corpo della filofo- 
fia)difjeàFeniero Domenico, cir al Badoaro Fe~ 
■ derigOygiouani preclari , eccelfi, che il Fingo 

è Vamajo del Toeta , che giucca, la Trimieroj 
Minerua, ilCinquantacinque il caual Tegafeo , 
& gli altri punti le Mufe di mano in mano , ^ 
le carte inficme lo alloro , che lo incorona : mà 
chi vede giuocar lui, (é^h abbia ingegno 5 cono- 
[cera, che il fuo giunco diletta , & gioua , come 
giouano,e dilettano le compofitioni, conche e fio 
indora il preferite /croio . 

Pad . In fine voi haucte vna gran ragione di van- 
tarui ', poiché non fi troua creatura veruna , per 
grande che fila , chenonvihabbiaindimefii- 

\ .. 

TU Car. Quel 
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Qslt. Q»el famofo interpitte della Unpia ^eetùi 
fiuti La\7;^aro da BajfctnOi che con tanto fa^o 
di feguito legge in Tadma , , è talhora nofiro le 
belle noti intiere * 

Pad% Che compagnia. ' 

Car . Se non ci pareffe peccare in vanagloria;di» 
rentmó cheti So^i^no, cl' vietato huominiithe 
in virtk de i loro ingegni aurei tirano )ie gli Ha» 
di , dotte che efji leggono , di tutte le nationi del 
Mondo’, confabulano anco con noi carte da ma- 
no : perche ci pare intendere , che l e leggi non fi 
fono ifeordate di commemorarci ne i t^i loro , 
Pad. S' elle non l'hanno fatto i fon mancate dei 
debito . ' 

Car. Quel Dottor Gucchia honòrem e gloria della 
Schiauonia , quel diciamo, che nel perdere d'yn 
• refto, cacciò vn grido, che feofie, zit opti hemi- 
' ^ Jpero i zitcia/cun clima ,h attendo intefo , chcj 
nell'altrui Mondo fi giuocaua, per non poterci 
vincerne pofia nelnosiro, fi [aria impiccato con 
" la fune del poggódiDoniSiego , fe la corte di 
fua Signoria, non gliene carpiua di mano . 

Pad. Qualche volta il darfi d'vna morte, ti fcam* 
pa da mille . 

Car. E ciògeflimonia lo fchergo,che al troppo da 
ben' compagno fece il Juo famiglio à Trento , 
dormendo egli . ' » 

Pad. Cheto vólfe ammagp^areper rubbarlo eh ^ 
Car. si . 
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Pai Và fi(Mi de i feruidorì , W . 

Car. Che nJtfaceUm mercanti de i mercatanti 
non ti diremmo già j però che accadendoci non 
ci farien poi vn piacere . 

Pad Come ifguaT^avn certo amico i quando al^ 
ctenidi cotali Fillancioìà don co' l grifo nel fai» 
limento , benché chi gli e:rede , rouina fotta a i 
contanti , con cai fi murano incafa . 

Gac. Che tratti da corda , che fuoco a i piedi dia- 
mo noi a i loro animucci di fugaro , quando gli 
proemiamo dietro alle fperan^e d'hauerc ad ar 
ricebir per noHro me^^o • hai tu viHo quehnufo 
di manigoldo i che e fi fanno d qualunque gli 
chiede vn feruigio , intrigandola co’l mi vedre- 
mo , Dio il sà come iiiamp ,fi farà ogni sformo 
venite domani : lambiccando Le ^parole con lo 
HentOi che vfano in ifborfare vna parpagliuoltt, 
Pad^ 'Gente non finta » 

Ca r. Cotali perfone non penfano , che chi non if~ 
pufeggia in mercato nuouo , habbia fede ; nè 
faccia , nè f acuità: intanto fanno a gara nel da^ 
re, come farebbe à dire ;à quel certo dilatale 
che beccatone à cambio yquanti potè beccarne , 
fatto à tutti quegli , che gliene haueuano credu- 
ti ( come pervno ifeorno delle afiutiemercan- 
t efebe) vn pafio in foggia di no’^tP^e ; fe ne fugg L 
Paef. Dio lo /campi damale , 

Car., Cèrto , che e fi giuocano con quel modo boU 
fo , tifico , ^ cppilato , ro7 qmle fit vede , che 

M 2 ci vali- 
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, ci vcmx<tno tm graffò, e non gu piando cok chi, 
' nè il luo^cf) ttè la dignità d’alcurA ; tante falfh 
tà di taccagnarie ci fujiero , quante ne porrieno 
in campo per fartela . 

Pad. lo il sò come voi , fe non piò . 

Car. E’ cofa da muouere à rifo il pianto quella lor 
taciturnità cicala t effi tacciono con la lingua^ 
per parer niodefli , e fauellano con il cuore per 

* ■ non yolere effer tenuti moderati . 

Pad. Foigliritrouate le cofeiture, 

Car. Se n^yede alcuno , che perdendola feam- 

• pano con il peteggiar con bocca , altri la ifuol- 
gari^^a con lotfquadrardimillepaiadi ficaia 
fiéfo fenga far motto , altri recatofi conia men- 
te il calendario tra i denti fi sfoga con lo arro- 
targliene fopra . 

Pad. iJ acque quete fonie cattine. 

Car. E con che magri partiti, conche fecchi ac- 
cordi, la vanno ifminuT^gando, e mai ne perdo- 
no vna , che non lancino la fantafia al dóu^ 
pojjino rubbacchiar tanto , che fi rifaccino . 
Pad. La mercantia il dà . ' 

CarJ Se ti dicejjimo, come trattano quèlla fante, 

- quel famiglio, e quel copia lettere, che al difpet- 
to della loro auaritia tengono in cafa , fe te lo 
■' diceffimo, tofio che perdono, tn che modo fene 
portano j ti fi farebbe [iomaco . 

Pad. * lo recto à jentirlo , penfati ciò, che farei ve- 
dendolo . 

' Car. Fn 
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Car. Vn poccoltn d'infalatuccta , due tagliature 
di bue freddo y e tantino di formaggio tfafpa-^ 
rente , col buon prò vi faccia . 

Pad. Mi farete morir di fame dicendone piò , » 
Car. Odigli poi milantare mentre ifpafeggiaào 
larghit & /pittano tondo, e pagati . 

Pad. Hanno il torto . , ^ 

Ca r. Giuocando in le cafe altrui, par che ingraf- 
. fino delle beflemmie dategli da i garzoni , 
che non gliene poffon cauare imo di vincita j è 
ben vero ,che fe giuochi nelle loro; ti fan darla 
fino anormale, che ti pongono, perche tu pi/ci. 
Pad. Sono però così tutti^ ' ,, 

Car. Direm di nò , per non parer (fhauer maloa 
lingua, & anco parche l’ambitione ha tanto fu- 
mo, che talhoragli fà is foggiar e con vnpippion^ 
cel pià, ò me'ra libra dilon^a . , 

Pad. Effendo l'altro di in Venetia viddi giuocare 
vn Signor Conjaluo Caiialeria , vn Signor Luigi 
Mancippo , yn Signor Carcerano Ciappellg 
molto fplendid amente . 

Car. Hon s'intendoìw quegli, che mercatano in si 
alta Cittade nel parlar nofiro, poiché ti hauejje- 
. rp prefiato diesi, ò quindeci /oidi , nontiter-^ 
rebbon la fauella . 

Pad. Mi piacque forte vn Mejfer Tarlato Vitali, 
huomo integro, ifchiettOyZff- reale nel juo giuo- 
1 car' per recréatione . 

Cai;. , Ti piacerla molto pià nelle altre cofe impor- 
■ ; ' M ^ tariti^ 


Digitized by Google 



t9t t>ì ALÙGO 

tanti . 

Pad.* 0 che telone, che teminone^che cetueUmte^ 
eh’ è quel dotto, quel Sauio, e quello ac corto Cor 
:(eranó , 

Ca r. Sua Signoria è mere otite, cortigiano, e fito^ 
fofo ; onde quando giucca , non muouet atto , nè 
cefinOy nè parola mdamo,e fen^a por mente alle 
- ciancie, afcolta foto le cofe, che gli appartengo- 
no, nè fi ferra finora, ò apre vfeio, non grida, 
enon fulmina;però che tvfcio,e la finefira,che 
ItUtì’i apre,e chiude; non lo fcandalio^a, comefà 
dcuno,che vuole vccidereogni mofea nelU per» 
dite : nelle vincite ilromoredelle finefire, & de 
gli vfci,gli pare t armonia del fuono angelico del 
duino Francefeo Milanefe . 

Pad. Leeoje , che fanno grattare altri dotte non^ 
gli rode, fono afyre forte, 

Car. Chi vuole, che la fi^fficientia <T vn che gli di- 
ce trifiiffimo, impari à ripar arfi dalla impruden- 
tia d’vn che gli vien buonij]ìmo;riduchlla à ve- 
der giuocare il predetto Signor Carcerano . , 

' Pad. Terchei 

Car. Terche fhuomo adorno, & di eccellente^ 
dottrina, eìr di reai prefen7^a,tiel vedere fiocar- 
fene adoffo vna di quelle, chenon fi pojjon fug- 
gire; non fi reca con la infiantia di qualfivoglia 
patto, nel gefio, che lo~ fà fcrimidore allhora che 
• il colpo, che gli cala {opra, perde melala far* 
Tfa in virtù del riparo , nel quale s incontra • 

Pad. £fo- 
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Pad. E come fàì 

Car. Egli pare in coiai cajòvn Mercante ycbcj^ 
nello accorgerli y cioè queUotal quale hà creduto» 
vacilla, &yaàllatikoafeotide il fecretodelfiiò ^ 
volere imbucar/i in Chiejfa ; fitrauaglia fecoitt 
modo, che ft ritrahe con men danno, che può» 

Pad. Da che il Ciappello non hà bifogno di laudi% 
ditemi, la Signora Ciouanna, la Signora litàa» 

. la Signora Cirolama Beltrame , non paioli» 

Dee , quando gimeano infame ì 
Car. . Se la difeordia gitta(k /otto la tauola, in fu 
\ la quale fi fpaffon puocando , m paio di carte j 

con yn motto, che dicefie,fiendate alla più fag^ 
già : non fdrknmai di veruna di loro , sì fim^ 
elleno di conforme prudentia . 

Pa^ f^oi parlate di tre gran donne » 

Car. £ fe pur fi haue fiero à darei il dono fari<L> 
dell'vltima mentouata» 

Pad. Che cofa eanfarebbe ciò . 

Car. Il pentimento del Juo efier fiata Chietina ,. 

Pad. La merita maggior titolo per tale auedi» 
mento, ^ , 

Car. Vorremmo difegìktrtivnaMadonna,cheia 
bai tu lafciata fuori del mmero ternario ; mà 
non ci baila il cuore di predicarti le fue qualità 
celefii,fenon con il fole filentio • 

Pad. lo Chò fatto pernon efier degno di parlarne z 
eìr non per difieito di domenticanga . 

Car. La tir confetta Lucretia l^ncippa è colei , 

M 4 dfo« 
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di cui tacciamo yfer non effer pojjìbilei dimeà 
pieno . 

Pad. Lafciateui vn poco paffare la con i 

• Mercanti^ & à petnione della poltronaria di sà 

• ben chi, non vi recate in vggio gli altri , pr Va- 

glia appreso di voi la ii^iltà dell'animo dd 
gentile mejfer Franccfco C orbali . v ■ ’ 

Car, Egli è ben tale , che buon perla fama dei 
mercanti , [egli altri fufferlsi fatti: non chele 
carte ; mà il core fi lafciail galante huomo ve- 
der giuocando téfi corrucci delle fueperdUcj 
' fon le rifa » dando albergo appreffo la Cena , à 
- chi gli vince i dinari , i quali giucca pernto- 
I firare che fi diletta di compiacere ad altrhcnon 
per voglia ch^einphaBbia, . . . • 

Pad. Hor cofi,rificcateuegU vn poco in gratin jla- 
, /dando ìà.coleke da pane rocdò fi confejjì, che 
fiate vfcite di lìtioa-generofa . 

Car. La gentilcT'T^a ,eU humanità de i magnifi- 
ci Giunti Tomafo , e GianMaria , degnùd dello 
Htl mercantUe;ci sfùrt^no d compiacerti : per- 
che ejjì nel giuoco, nel quale fi riftorano dopo le 
, faconde de ilor gran traffichi ì dimoHranoil 
\ mele ,'che difiiUa la ottima natura loro in cia- 
' /cuna anione , . » 

Pad. In fine voi dite paio al paio, e caffo al caf- 

• fa , ' • : . • 1 

Or. Credi tu, che fiamo sì cieche, che fi veggau 

. da noi in che foggio d'honore tejighino i profef- 
‘V , . fori 
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• firi-delle merci P^enete j il nome della mercan- 
■ tia.ì 

Pad. No 7 credo nò» • . 

Car.. ^aII A nobiltà delta mercanti a l^enetiatui^ 
c inchiniamo , come à cofa glorificata in le 
opere s àgli altri , che non mutano i modt di lei, 
, fe fufje lecito à dirlo ; diremmo di piaritare yn^ 
\ porro. 

Pad. Hauete fatto bene à ricordarla pi anta bigi- 
ne: onde mi è venuto in mente il dimandai ui ciò 

• che vi pare di chi pianta giuocando altrui . 
Car. .Ancora che il giuoco fia libero , ciT" che il 
, giuocatore poffa fare à modo di fe fteJfo,é pe- 

ròyillariia il lafviare altri in sùìl piu bello è 

quafìvn fuggirfene con la paga , outro di fir^ 
uime yna parte del Mcfe . 

Pad. Sànal. tenete voi di più crudel fìtta nel core ; 
i. ò il vtdcrfi piantare con mett^i i danari , ò coìl» 
la.vedouanga di tutti ì 

Car. £’ affai più duro il lafciartene parte , che il 
. vincerti ogni cofa ; peroche chi ne riman fcn:^a, 
è chiarito affatto ; mà chi fi refta con alcuni , 

- vien trafitto dalla fperan:ì^a, che gli pi omette- 
ha il rifeuoterfi . 

Pad. i^ual penetra più con il penfiero del trouar 
. baiocchi il giuocatore, ò lo innamorato f* 

Car. il giuocatore nello inter ejfo dello haurrt^ 
^\.cmchg giuocare , i^piccarebbe alla Caffa' del 
giubileo s mà f innamorato t erti aria eie con ^ più 
"■.Vj . ' I ^ rifpct- 

\ 
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rifpetto ; Auenga che amore hà in ferna certa 
^enerofttà d' altere'}^'7^a ; che fi vergognarebbe^ 
"à fare tale , ò cual cofa . 

Pad. £ peròyero , chefubitoche vndiuentoj 
grande , appetjfce le carte tele Tderetrici ì 
Car. Circa t' appetito dt quelle di quefie , egli 
ci fi najce ; rnd C appetito di ciò crefce in infinito 
toflo , che ci è da Jpendere y&tenc contaremo 
ma à queHo propofito . 
pad. Cortefiycheyoi fete. 

Qz r. Narra il C onte Man fi edi di C olalto ( hnpe^ 
peto della impacientia del giuccare; &perfona 
egregia in gli altri affari)che andado "Papa Leo» 
ne alle caccie di montalto;pafiò à canto vn firn* 
te , Jttlcui orlo fedeuafivn guardianc^UiL^ 
pecore altrui : la buona memoria del quale tofto 
che fi vidde appreffo tanta caUalteria ; isfoderi 
Vna fiafca , e poftaci dentro la bocca al:^andoU 
èo'^l vifo all' aria la tracannò con ma valenteria 
da vn di quei t ode [chi , che tenendo à fe il fiato , 
jjìrabu7^7;ando gli occl^rfe ne boema feccbia, 
pad. ^ffogaggme. 

Ca r. Sua Santità comprefa la ignorantia della fe- 
ray che non fapeua ciò che fi fujfero Pontefici , 
fimtffe la mano in la fcarfclla, e trattone fuora 
yn cartoccio con trecento ducati dicamera,difi 
fe alla bcflia , che non fi mouiua punto ; togli , 
ch'io non voglio» che tu habbiapiù bel tempo di 
me. 

Pad. .A che 


Digitized by Google 



DELLE CARTE. 187 

^ che conobbe fua Beatitudine eh* egli ha- 
ueffe miglior vita di lui ì 
Car. »AlJo Himarlo come vn fuo pari . 

Pad. La mi cape» 

Ca r. È per f opere in che girandola entrajfe il gon 
7^0 bontà di si bel danaio ; commandò , che fe^ 
gltdeffecura » j 
Pad. Oh io l* accolto tmontieri . 

Car. Subito che il yillan roq^T^p aperfe il cartoc- 
cio papalCibalenandoglilo fplendore aureo nel- 
le lucciole di quegli occhi y aie non ridderò mai 
fe non greppi, fojfaei,bal:(e, burroni, fiepetan- ^ 

’ ’ tri, po^i, rwe, prati, valli, e felue ; parue vno, '' 

che jcmfa la luce del Sole . ’ ' > 

pad. E pure ancora i porci mangiano dei tartufi . 

Car. Credeuafi il tangaro fognarei contanti già ' 
cominciati a contare , & n edendofelo , fira^ 
gtraka come gli volejfe appiattare . ' 

Pad. Mattacene dijfe Ciano7;^o Vandolfini . 

Car. L*huomo Jaluatico con quelle mani vfe clj 
toccar fempre il :^ino , il bafione, il catino del ' 

latte, le forbici da tofar le lane, e tal volta loj 
fifiola,che venga a chi mal ci vuole; trauaglia- 
ua‘quei ducati con certo designar de denti ,con 
certo rincagnai di volto, e con certo falticchiar 
di cuore runicamente contadino. 

Pad. chi ventura , &-à chi ventraia; dicono f 
le yeccbiarelle » 

Car. Intanto la dtferetione, che gli face nano na- 

/c ere 
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fiere in capo quei bei danari, faceua 'dirgli i fe^ 
io mi cauauo la bereita à colui, che mi gettò que 
fti, me ne hauria forfè gettati altretanti, e più. 
Pad. Io non sò chi non rinfamffe nel maneggiai- de 
gli feudi, ’ . ' \ ^ 

Ca r. Egli pareua vn giuocatore, il quale nel con- 
tare i dinari vinti -, dice fico medefmo , io nona 
ho faputo fare,fe al cotal modo mefteuo; verun 
di loro ci ripor taua foldo . 

Pad. Dicon ben di fìrnil parole prouerbiando fcj 
fteffi , circa il non parergli hauer fatto nulla » 
poiché non hanno alleggerito ciafiuno . 

Ca r. Chi bà viHo vn famaceino > che guad agna^ 
ta picn vna cafa di robba, fattoci su mille dife- 
gni,nonsàm>ctterftà colorirne veruno ; veded 
paftore intrigato in quei danari maladetti • ■ 
Pad. Mandici Iddio di cotali brighe . 

Car. Ter non te la ire prolungando ; egli comin- 
ciò à pratticar la compra del gfregge,ch’eiguar- 
daua, col proprio padrone : richiefe molti delle 
pofk filoni, ch'efit haucuano,altri del pala:(p^oin 
cui habitaua faceua perlai quell Oliueto,quel- 
- la vigna, quel campo : ne con altra follecitudi- 
nemercataua ciò chevedeuat che fi i ducati , 
che per temperargli il cerueUo gli diede il Ta- 
pa , fufiero siati millioni , ' 

Pad. Egli doueua fantalìicar tutta lanette , . 

Car.' Il fuo leuarfi la mattina , come vno ifpar- 
uiere accigliato lo dimoUraua , 

Pad. Che 
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Pad. che co/a . 

Car. Et cfi priuatofi di quella fmplicità di vita , 
per via della pecunia detta, nongodeua più /c-> 
■ dolcei^ p:e delle fite ignoramie, le cui ifpenfterag- 
gini gli erano altramente foaui , che quante fe- 
licitàprouaua Leone . 

Pad. Vn tale non pen/aà cofa del "Mondo . 

Car. Von ben cura alle carte, eir all a villanella , 
che diedero nell' amicitia di lui , che datofiallo 
. amare, &al giuoco 5 giuocando, & amando, fi 
ringentilì in modo, che non pareua piu quello . 
Pad. Cornee po/jibile, che vno animo fopraprefo 
da sì fatte pajfioni , non efea del feminato . 
Car. Kon fai tu , che' leggi le Filojofie tradotte in 
lingua commune del Signor Me f andrò 'Piccolo- 
mini , che Tvn contrario , nel fatto de gliele^ 
menti , fojiiene l'altro . ^ 

Pad. Chejn' intendo iodicoteiìo, 

Car. Oltra di ciò ilgiuocatoì e chehà del fenno , 
0“ l'amante del cerebro , fi comportano ne gli 
accidenti, che gli percuotane, fecondo che vuoi 
lo fpirito, e non come pare al f enfio . 

Pad. chietine à voi . 

Car. Non c dubbio , thè ogni vna di cotali mate- 
rie ha in fé vna crudeltà da per fe : onde con- 
. giunte infiieme con la contrarietade loro tempra 
la ior cefi fatta natura . 

Pad. Parli pjtr per lettera chi vuole, che fe gli 
die a dotto, 

\ 
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Car. Tu ci mordi cefi dicendo f parendoti^che m 
la copriamo con Cojcuritadi » 

Pad. Sonvofiro Jeruidore» 

Car. yoleuamo dirti, che le infalate degli affèt- 
ti^che promouono le menti di chi girne a, ama 
in vn tratto,quando fi condifeono con Colio del^ 
la temperanza , fan beati altrui. 

Pad. I{icoprianla con il dire, che ci fon vilìi dc^ 
V gli innamorati imptccarfi-, come anco dei giuo- 
catari infratarfi : onde credo , che il fauio eleg- 
gala forca, il matto la cappa . 

Car. Baiamone, 

Pad. In' quanto allo amore isfegatamente io per 
me giudico più difereta lamorte , cheti fatto 
ifpafmo, che non è cofiil perdere giuocando : e 
fe ne dubitate ; guardifi al diluutare nella fame 
' . del giuocatore, al non potere tsiraZft^r hoc- 

I conenei digiuno dell' amante , 

Car. Ci era [cordato nel pafloraccio la più bella 
cofa , che ci fuffe . 

Pad. Jntrauiene fpeffo, 

Car. Egli che non hauea mai toccato carte; duro 
yn peggo di uincere, e di riuincere ognvno,che 
fi apice aua con fecoà giuoco , noutanto peref- 
ferelanofira feientia intelligibile , onde chi fi 
dà alCp'fi ìhcfliero, & all'altro, l'impara in due 
dì , quanto per haucr nói in coflumedi fanorire 
da prima qualunque ci fi Jia in mano , 

Pad. Di quìi) anno prefo alcuni il lafciarfi vince- 

r ' re 
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it quaichc lira da chi non si gimcare , tirando-» 
lo poi alla perdita in graffo . 

Car, Si è veduto talct che più non giuocò in fuoj 
■ vitaj far rnarautglie nelle vincite .* onde i con • 
Mentati rei ginnafio noflro rimangono tsbaffdtif 
come rmiafe à Fano rn certo giuocator d'jirmh 
che fi chiamaua Cola . ^ 

Pad. É'Cgli quel che dijie , Tadre Santo tutto il 
Mondò è Cola ^ \ 

Car. Coftui ù imo, cheinfegnaua di fcrinui à Van- 
dolfo Tuccini , che poi prejjo à Città di Caiìcllo 
yinfe in ifkccato yincentio da ifone . 

Pad. Io vi afferro . 

-Car* il detto MaUro volendone 'dar quattro ad 
vn falogia del. contado tf^re^ti^o , ripulì 
befìial baftone , e fattone due pct^cci del pari ; 
quello tolfe per fe quello diede al Fillanonl' 

quale facendofi beffe di tutte le ferirne del Mon^ 
do; tideua à piu potere di cola ; che per modo di 
burla 3 fi era recato in su le guardie , e ridendo , 
come ti dici amo, nel fuo menare aUafbardelia~ 
ta, gliene diede vna nel pugno , in cui il valen- 
te huomo teneua la maglia » che flette vn Mef^ 
con effo al Collo . 

Pad. Il cuore vale per mille firmamenti . 

Car. Fu prejente 4 queflo il gran figliuolo di 
Marte . 

Pad. C ofi dee dirfi al Signor Gìouanm» 

Car. Mà perche tu fappia ; noi ci moflratno .pro- 

jpcre 
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• /pere ai ìiouitij , con la èjfempio di coloro , cbe^ 
lafcian nulla indietro , circa il contentar laido- 

' ^lie ijpofata innan^i'i chfi la menino menata poh 
V aue'^T^ano à patire di quei ftni^ri, che occor- 
rono in vita cafa di famiglia . . . 

Pad . Bijogna vfcir di cacarie à ogni donna mueU 

la. ' ' 

Car. B fi come vna tale non fi dee gettar viru» 
benché il me7^o non corrifponda al principio;cO'> 
fili girne ator e non fi ha (latrar giù peraiifgra- 
tia , che gli intrduenga . 

Pad. Tdadenò. 

Car. Specchftin madonna Cecilia Liuriera ; chi 
dóppo il rimanerfi ignudo , bontà del giuoco » 
vuol ridurfi à conforto . Ella jChe foleua porta- 
re le vesti gioicllatey come la Sultana, fe bene^, 
la ifuentura del Manto la mostra in habito cit- 
tadine jio , il [no animo è però quel proprio , che 

‘ giàt efdfendla pompa delle gemme , e de gli 

ori. . • 

Pad. Cleopatra fu men coHante di lei. 

Car. yn Duca , volendo mandar le Camifeìe inj> 
buccato,intCjG dallo ijcontorgerft d'vno de i fuoi 
che non cera da defmarc ; diffe con vn forrifo 
vfeito di bocca della tua prudente magnanimi- 
là; impegnate qutjle fin thè Iddio ci prouegga. 

Pad. jlndoci perfonaggì di gran qualità hanno 
da fare. 

Cap. La Eccellen's^a di colui ^ che ciò diffe , nd 

man- 

1 ' 
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mangiare ^uel tanto , che poterà» comperare i 
danari, che gli ùreHò fujo meffìer Ltàgi Lamiere 
■ alias il bello, e buono, noflrosì, che più non pu^ 
affere, pareua colui, che qual ti haboiamo detto» 
fifià giuocando alla carta dietro i /oidi dati-» 
gli per carità da chi gli ymfeglt feudi , 

Pad. Sei Signori patifjmo talhora, buon per noi • 
Car. Noi ragioniamo alla Carlona , &il noftro 
yfeir fpejfo del folco ,èla Luna , à cui abbaiano 
i Cani pedanti , 

Pad. Di bel punto . 

Car. il principe condotto in sì bajja fortuna dee 
feguirele pedate del giuoeatore ,che fi rimette 
in amefe in virtù della buona pacientia,la qua» 
le alla fine è il riHoro de tutti i fuoi feguaci . 
Pad. Il fatto iiànel poterla hauere ; dice la con» 
Xpna, 

Car. Quafi multo, e poco men che folo,fi è yifia 
già in Venetia il più che grande, e più che fin- 
golareFrancefeo Maria Feltrio della Bjmere : e 
perche la fofferen^^a de i cafi auerfi , fù proprio 
yirtùdel fuo animo profpcro; non pafiò molto » 
che in fisi Bucentoro co'l baiion generale fi yid 
dehonoraredal perpetuo Senato della Sempi- 
terna B^epublica dello immortai San Marco . 
Pad. Mi ritrouai à cofi fatto trionfo . 

Car. Le cofe Venetiane fon sì alte , infinite^ » 
che più fi cerca di yfeime, più fi ci profonda , e 
pcrdcfici dèntroionde ci é fort^,coinedebito,di 

N lodare 
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lodare il laudato mejjtr Tietro da i ^t^ccaritton 
fomma gloria no flra, 

Psul. Cotefio secchio giujioyè il padre di tjuel Ctf- 
ualieY ^pta» della cm reai cortefia tantOa e tan- 
to fi preualje il reai Duca . 

Car. Egli è proprio d'ejfo : e fe là eccellentia di si 
buon Trincipi viueua ; era per ritrarr dalla far* 
te\^ del fm efUio il frutto , che alla firn ri- 
tranne i collanti dalla difdettadel giuocé . 
Pad» yUi so ben chi, vdendo dire per cert»,chej 
ipcefio Duca et»4tri è vn manfueto Signore ^ ri- 
fpofcyfe io Chauefji cotiofciuto nelle felicità, cp^ 
me lo conofco in là miferia ^ te lo confermarci . 
Car. Se bene l'humanità de i grandi, rjuando vbi- 
difcàno 4 gli infortmij, agguaglia la ft^erbia , 
cbeeffì vfano, mentre commandano alle forti;di 
lui non era da dubitafe . 

Pad Ne fon rifoliuo , 

Car. L'huomo, cheinfiemecol figliuolo fouenne 
fèmpre i difa^ del predetto : giucca tutte ^ntl- 
' le bore, die gli prefiauo le ^ande:^ de gli im- 
portanti negotij ,i rpuali pigliano ima ricreatùh- 
• ne gioconda, che fà perfetto il prò, che gli por- 
. ge la foauità del abo, e la giocondità del jònno. 
Pad. Egli è vn di coloro , che piglia le carte per 
quello intrattenimento ,per cui douria pigliarle 
ognyno . 

Car. sì fatta perfona fuol dire, che non è vtrgo^ 
gna, che aggiunga à quelh dicotui jche nel mn- 
-■ • •• - • V ser gl^ul^ 
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cer gì^ altri danari, perdt U fua patientia;dic^, 
anco non effer laude, che arriui aWhmore di ch^ 
perde ciò, ch'egli ha in borfa, ^ vince quel, che 
altri tiene in capo , 

Pad. Magio qui, 

Car, Eccoci ferme . 

Pad. Come può rimaher perdente dèlia pacientUt 
che voi dite vn,che irHà vincitore de gli feudi Ì 
Car. ConC batter rinegato prima , chele carte gli 
deffin fattore . 

Pad. EA in che modo fi crede, che chi fi trotta iru 
, perdita della pectmiaijlejjd,fi veggain vincita 
del femio altrui ? 

Car. ll' farfiienettpér SànioférìlèndOi èdipiùt 
fiima, cheti dimoflraìfi pérmàttò l^iàeendp;^-* 
che (a prudentia è vena i èht produce Coroi mi 
l'oro è minerà , che non genera la prudentia « 
Pad. St èbfi vi par the^ fin: pèHhe dicefie voi 
‘ dianzi, che lo animale, 4 cui Leone fece tl dono, 

cominciò, tofto che Lhebbè, ddiuentar difereto, 
Car. Di prima à noi tii ; pèfche nel coti dirti , ri- 
fpondefii in atto fiupido , io non sò , chi non fi 
rinfauijfe nel maneggiar de gli feudi . 

Pad. Io lo difii per modo di parlare . 

Car. E noi parliamo per via di dire. 

Pad. Nè fa, nè fà. ' 

Il bello animo è il teforo di chi thà tale^ ^ 
il difpree^^ar le riccke7^’:i^e,dee tenerft per g^an^ 
de entrata, e chi giuocando teiera la perdita j 

ì>i 2 diuen- 
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diuenta forno, che altro è, che parere: & in ve- 
ro i poffelfori dei danari vengon detti faputi , si 
‘ perche altri gli adula, si perche la lor maffa co- 
. fi fà parergli • 

Pad. Quanti ne eonojco io , che fen^a ciò fareh- 
bono nocchi, e carafiUli • 

Car. Hora il T^uccaraio , nel fentire , come il fia- 
' fio (Coro , e di gioie mandato in Conftantinopo- 
li, era ito male, gmocaua, tirando à fiele poJU, 
come guadagno lecito , che cofi può dirfi C vtiU , 
_che fiitrahe dal giuocarehoneHo ; ondeà onta 
della nuova ,che fi credette, che egli flracciate 
le carte , che teneva in mano , firecafifie in sà*l 
far le pas^p^te ; mandò la limofina à tutti i pove- 
ri monafieri della terra • 

Pad. CoteHui è quafi degno, che fie gli dica , or/o 
prò nobis . ^ 

Car. Egli è Tmhuomo, che merita 9 che fie gli di- 
ca, voi. 

Pad. TAi parebbe vn bel che, lo intendere qual fio 
' maggior romna nel giuocatorè i ò la difidetta , in 
" cui lo mette il giuoco ,àla cenfuftone in la qua- 
le il poitgon le fimanie del dirgli male ? \ 

Car. La colera , che gli rompe la fantafia , gli è 
di più danno affai : perche l’ingegno, che goùh- 
na il tutto,può molto bendiffenderfi dalChwko- 
re del noftro cattiuo venirgli ; mà nello efferel^ 
. trabalT^to fuor del camino della fiua guida,non 
sd che far fi : intanto le carte fon chiamatetra- 

dìtorc , 
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ditore , pejjime , per cauja dello errore di chi 
giuocando fi acceca da fe Itefio . 
pad. E* vnpei^T^Oi eh’ io voleuo dimandanti del 
perche disfatte qaefio per rifar quello i 
Car. Now fai tà > chela ifchiacciata, &il pane 9 
che fi fanno d'vna paHa fon confimili ^ ìioinon 
faremmo difeefe dalla militia gloriofa^proceden* 
do altrimenti : Ecroil faccodi l^pmarafft^ 
^qnò i dodici mila". 

Pad. P"» . 

Car. E feguitando l afjcdio qui di Fiorenza , deU 
le Jpoglie cauatcledidojfoiisfoggiarono dimol-^ 
< tiffime turbe : e quellvfcto, che fer Orlando por^ 
tò dinan:^ all’arcione di qui à Cafiello , fernet 
medefimamente per Tortai e cofi delle pietre^ 
d’vna c afa atterrata i firimuraynpalat^^o . 
Pad. Se ^lejfandroj lume della Hirpe Fitellejca , 
& gran Capitano , lo menaua feco in Fngaria , 
fenetornaua convnfafieldi freccieTttrchefche 
ingroppa, di che haurien pur moltorijo , eie il 
Signor TaulOi & il Signor Chiapino gtouani il- 
lufiri i e di fameft ej^ttatione . 

Car. Il Fiorentino rimafto in vincita de gli venti 
migliaia di ducati idi cui hà fatto nette varice 
brigate, haffene comprati vffitij , e poderi : onda 
fi viene ad vna certa premutatione, e pacientia 
à chi tocca il peggiore ; perdhe alla fine ciò che 
■ non é tuo, è del projfimo : onde fi può preualer- 
fene, 

N I Pad. Z)/- 
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Pad. Dijperauafi vn TerugmQ buon corttpagnmoj 
che ji cbiatnaua'MoudOiper cau fa di alcuni bo^ 
legnini, che fi ridde hauer perdutile mentre a$- 
cendeua eandete,che pareano il torchio di coluiy 
che mexp arfo fe lo ripòrto àcafa , m cambio 
dello attaccarlo à Lqreto ; dijfcgli la perfon.t ^ , 
che gliene vinfe , fratello ,non ti confumar per 
tal conto, che fe ben te gli ho rimi , è come gli 
haue^lu proprio . 

Car. Onde mondo efclamò, tu direfli il rerojcj 
non ci fujfe vantaggio il tenere. 

Pad. Cofi fà. ' / 

Of. Totche fi è mentouato Verugia ; diciamoti, 
che vn Si^or Bemgnato ( creatura g^Uantc^ ) 
feruiua Clemente ; è perche la fideltà fua era^ 
mal trattata, datofi alla noHra diuotione , ne fà 
remunerato da mille feudi di rendita . 

Pad. ì^è poco , nè troppo , 

Car. Se\omanon fujje tanto ingrata •, confeffa^ 
ria , chenoi carte caùamo di mano di Faraone^ 
vna gran parte di ciò, che gli fu meffo in preda: 
& in molti luoghi à concorrenza della merean- 
t ia , teniamo in piede di eccettui emuli di fa- 
tuità . 

Pad. Il poco, che fi rince qua , & lo affai , che fi 
tira qui ,ih capo delle fini,ficonuéftein vn bel 
monte . 

Car. chi ci fent^e adire , che la natura delltu 
mercantia, in comparatione di quella del giuo- 
co , è 
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.^Qiè ma crudeltà e/freffa , crederebbe , chcj 
non ci ricordajjimo dcll hauerlo agguagliato à 
lei, < ■ ^ 

Pad. yoi fiete proprio c/ruellineda fcordarm, ^ 
Car. Il giuoco vota yna fcarfella y &riempienà 
imaltray e ciò che toglie à quefto, dà à quellQ,nè 
fa mai ftauaro nelle vincite , che non face^:^ 
qualche cortefia al vinto : Mà la ihercatwra ri^* 
fretta nell'cflremità delie fue anfte, gli pa^ men 
male l'ejfer arfa dal fuocoy inghiottita dall - 
acqua , che accomodar veruno . 

P^d. Crediamo noi , che fta più mercè nel 
del Mare , che non è di [opra ? 

Car. il più fe ne và nell'infinito • 
pad. Gran peccato, 

Car. 1 Venti che iHrananiente combattono yiu 
nauilio carico ,fmigliano bene quei giuocatori p 
che nel contrafio delle carte s ingegnano di frar 
enfiare l'vn l'altro: mà tifine di ogni buopto di^ 
ritto, che giucca, è tanto piu pio del mercanti- 
le, quanto non attende à fpogliare cofitii , eco- 
lui, per non vejlirne nè fe, nè altri . 

Pad. Certo, che chi higrafia del fanguefuo,c à al^ 
tri, le fiamme, & i pefei, ìauan%a /opra la fce.» 

\ lerdtexp^a di ogni federato . 

Car. Quei voltacci , che fi dipingono in fu le tele 
fiandre fche, fon ritratti da gli sbarlcffi^hè fan^ ' 
no 9 mercanti , che fentonoil come fono andate 
le eòfi male: e ci è opinipne,che effi tengono più 

N 4 ira 
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ira inuerfo di colui, che gli vince vn danaìó,the 

* conia fortuna, che gli profonda il fuokauere ; 
si fono eglino nemici de gli buonfini . 

Pad. fa^ia di core. 

JCar. Ver tornare alla mere antid , volemmo dure 
al giuoco • 

Pad. S'intendeva fen'H^a altro . 

Car. Egli è pià giuflo 4» lei,& fe te ne vuoi chia- 
rire, guarda, che Cvno toglie àvfur a ,:ir^al- 
tra prefa. 

Pad. JonoH ci jojpirofen^ga quale, 

Oir. E che fiocchi ella ficca nel petto dei hijo- 
gneft. , 

Pad. Oime . 

Car. £’ bonesio il guadagno ,màè bene x/itupe- 
rofo il furto . 

Pad. ,Altri ci hanno fatto il Callo . 

Car. Conofciamo alcuno de tnofiri difcepoli , ér 
precettori continenti ne gli atti del giuoco,e nei 
fatti della Tdercantia, ^ gli lodiamo ; mà il re- 
fio fono, come ti diffe, la che poco fà gli 

fguainammo adoffo , noi che fiamo veraci fcrur 
tatrici degli animi dei Sicari, e de i Serui . 

Pad. Tarmi d'haueruelo intefo à dire . 

Car. Meffer Girolamo SiniSlri, luce delle tenebre 
di chi vuol vfeir dt auaritìa, e fupplimento rff/- 
la mancante liberalità fraterna, hà vn cognato, 
veramente giocatore heroico , il quale ft glori- 
fica puocando. 

Pad. 
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Pad* ' Èifognaria trouare vna fcelta di parole, che 
’ fapt^ero laudare yn tale apartatamente . 

Car. Egli, che mette à centinaia, non ficactia 
Vynghia nel vifo , e non Je lo pefia con i pugni ; 
fcariottando le carte giù in terra 5 fe ben perde, 

• e riperde , mà foppprta il tutto con C aiuto della 
prudentia > ondeia triftitia , e la prrturbatione 
non lo tira alla croce delle fue pajjioni . , " 

Pad. E di qui viene, che fi di^e, che al giuocator ) 
prudente ft attribuifce la jhmma eccclleh\fL9 
iellayirtà^ ^ 

Car. Tratutteledilettaiioni humane T la mag- 
gior, che prouino le genti, che hanno in feir 
~ giuditio, e degnkà, è quella , con cui l'armonia 
■ della laude fi congratula con gli animi de i lau- 
dati * • • 

Pad, Voi ditele fceltecofe. . 

Car. niente di manco fi trouan di quegli, che Je 
ben la fentono , non ci don punto di cura :.e ciò 
auiene , perche effi fonsi oue 7 ;p;t d ejfer yifitati 
dalla lode tanto tempo di lungo , e fidi conti- 
nuo\ che per l*habito fattoci la guftano nel mo- 
do, che gli infreddati t odore delle viole . 

Pad. Ditene tanto poi fcuole pedagoghe , 

Car. E cefi quegli ^che fono profperdti dalle fp^ 
ftymcite,noHdeuirieno fentime fuferbia yeru- 
na t nel conto poi delie perdite cacate dallo ef- 
Jèr cofi piaeciuto 4 Dh ; fideùbe fare il medefi- ' 
mof curando/ent meno « che non fà il miràbile^ 

• * ' ‘ Jaichei 
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‘ Tdichelagnolo di ciò > chelcdipintoreffe', 
hìppocritom abbaiano intorno al fuo iì del giu- 
' ditto . 

Pad. ferneticar di mende , che intomo alle 

claufole corte fanno i pedanti t efee di bocca disi 
‘ fatte genài dicendo , che il mondo , lo mfemo > 
il paradijo è fato male intefo da lui . 

Ca r . Intanto ognvn gli fura ogni cofa , e comcj 
'dice Tiriano, primo dopo il Buonaruothfolo egli 
-fi può dir perfetto if cultore, e pittore . 

Pad. CoÈ iddio togliefje la giouentù d chi non la 
merita, e dejfela à lui, che è degno di viuere tan. 
to con il cmpo , quanto viuerà col nomo . ^ 
Caf. eh' è più lacerato, che il comporre del fla- 
gello de I Vrencipi ; & pur dafeun lo robha^itt- 
ycun il yuole, (jr ciafeun il cerca • 

Pad. Cotefla è l'altta, • 

Ca r. DicUmo,cke non è laudCiChe agguagli quei- 
la di colui i che vincendo ,e perdendo , non può 
■vincere , nè perdere : e perche il poterlo fare è 
■ • difficile ; i forti nella battaglia di tanta diffictd- 
" tà conftguifcono quella fama di conflantia , che 
fi vede in quei Beuìlacqui , che dopo tante prone 
in duello, fi riducono àtenerel'hofieria, g^i ta- 
' uaìM dalle pojie, moftrando td i^effia faccia ina 
' • ìsotalé Hate, che moHraroné nelle vittorie . 
Pad. ■t:t anco degli alfieri. , e de i Capi di /qua- 
dra ‘ fi danno talhora di cimare de i panni^ , & 
allo fcamatdare della lana* 

•• ‘ *' Car. 
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Car. B)Cy a i fancijdli infegnè Gtonifiù 5/- 
racufoHo cm la fortex\4i fhe egli vs« nella 
rannia ; & ai [uoi giorni il Sederino firife del 
Mondoy che nel eauargli la heretta Dogale , gli 
meffe in campo vn bonetto. 

Pad. E non è fauola . 

Car. "Perdono i Capelloni le tocche y i Capitani 

* le giornate, e gli hippocriti C anime; nè altro fu, 
nè altro fia. 

Pad. Fanne "pia molenconia . 

Car. "Perche nen fi potrieno penfare da altri, che 
dai giuocatori i tratti, che effi fanno per giuo- 
care, vogliamo dirtiycome yn certo ^rcoUneU 
lo dopo l'hauer fi perduti i danari , prouoco tal- 
mente colui , che gliene f;infe , che ritornò à gi- 
uocar [eco /opra vn dente , 

Pad. Diauol fallo . 

Car. £ perduto che Vhebbe, menato il vincitore^» 
alla barbarla ; il maejiro non voleua mettergli 
ferro in bocca, fp non fi pagana prima . 

Pad* Et egli fauio. . . 

Gar. Dicea il perdente , nel tocearfelo co'l dito ; 
eccòtel qua, sì che fe tu lo vuoi,fodisfa tu il Bar- 
biere . 

Pad. Il pouftr accio parlaua bene . 

Car. In fomma bifognò, che il ritnafio in vincita 
isborjajfe i foldi : & cofi quel dalla perdita, che 
non ifpecificò più il buono , che il triflo , fe H(lj> 
fece tor via vn guafto alle fpefe dclC auerfario , 

al qua- 
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aC gitale faria fiato pur troppo àpropopto , 
Vauiditàdital dente faceua riperdergli ogni co- 

Pad. to non ci rido» perche non sò» fe me lo creda. 

Car. Ti conteremo de gli maggiori con certr^a, 
che tu l'h abbia i bere . 

Pad. Se me ne verrà fete ; le tracannarò già . 

Car. Chi confiderai riconftdcrai pen/jj e ripen- 
fa al fatto di }ioi ; fe gli rapprefenta tuttauia più 
nelceruellola conformità » che hanno i partii 
pani nojlri j con vn campo di varie forte di mi- 
liti . 

Pad. incora che la diuerfità delle fmigliani^ej^ 
fia pili bella» come mi hauete detto ; io per me 
non farei vfeito della metafora foldatefcaie per 
Hiruela, voi donete piùtoflonon ci hauer dato 
cura, che fattolo in prona . 

Car. .A parlar per la verità , egli è così ; mà non 
ci allegare in cotal confeffionei e fe pur non 
ne puoi tenere, la rimettiamo in te . 

Pad. jittendete pur àvoi . 

Car. Lo efercitio de gli efferciti mai non quieta 
& il giuoc are de i giuocatori punto nonripofa ; 
il Soldato non guarda fefle ; eìr il bettolante.^ 
non conofee vigilie . fempre campeggia V vno , 
& ogni bora giucca l'altì’o : di continouo è rijfa 
tra i fanti ; e tuttauia contefa tra i barattieri , 
quefii rinegano , e quegli fi sbatet^ano ; à cafo 
mangiano , e dormono le turbe di coloro , & a^ 

venru- 
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ventura dormono,e mangioni le fette diccfio^ 
ro. 

Pad. Tutti fono nel viluppo, che dite. 

Car. Gran cofa , che ogni meHiero per affiduo " 
eh* ei fia, bàie fue bore deputate al riHorar del- 
le forile, & à quel giuoco non fe ne ajfegna ve- 
rrnid. 

Pad. Jl fcatafafclo fi getta egli . 

Car. chi lauora nelle fornaci dd vetro , non efee 
de i fuoi ordini circa il cibo, & il fono;ehi fiam- 
pai libri nè piànèmeno ; chi tejje i drappi il 
medefimoìchi ftudia hà Chore deputatefi ; e chi 
fi hua àtnattutino ancora ;Jolo il giuocatore fi 
obliga à noi carte fen:^a chiuderci mai occhi da 
Vvnokt altro polo. 

Pad. Si , è\ijfeil Tetrarca . 

Car. Sentimmo C altro dì vno , che dimandaua i 
vn altro, ciò che gli p arena, che fujje il giuoco. 

pad. che gli fu rifpoHo ?. 

Car. Ch'era l'arte de i grandi . 

Pad. E pur giuoc ano anco i piccioli. 

Car. Cotefio gli. crefee fede, .. r 

Pad. ,Acheverfo , .. > 

Car. EJelloisfor^^arfidi falire in alto per fidarne- 
T^amtà. 

Pad. No« mi difpiace . ' . 

C a r. £’ pur il vero ,chci giuocatori fi recano fpef 
fo insù la natura de i putti , che vo^iono efiere 
hor pregati , & bora non pregati , 

Pad.C/;c 
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P'adi '^hé ne fanno e^ino . ' 

Car. alcuno non pigliarla mai le carte ;fe prima 
non fe gli facelfevnejfordiQi altro nello efferfur- 
' plicàto à pigliarle ; pare la hifcia dllo incanto . 
Pad. Vno da Cortonat che in Jttil liuto cantauoj 
con SÌ dotta natura , chcne flupiud talmente^ 
Carte, che gli correua dietro à. orecchie ifpalàn’- 
cate, cornea Jacopo Sah Secondo . 

Càr. De ì noflri C vno, v l'altro . 

Pad. Egli fantdJhcti al pojftbile nòn haueriamai 
cantato, fe qualchtmo^jttafiperdifpenó, f iglia^ 
to lo inClittìncntó, non cingtieitàuà in la fua aria: 
onde Hl-^atofene gliene iftrappaua di mano cO” 
minCianìovia, 

Car. Cefi fe ne troua nel numero de i puocaìori , 
che fon tardi à porcici , e prefii à disbrattarla . 
Pad. *Ppicht toccate laprefegp^a ; non mi par di 
lafciareii dimandami qual piu vi piaccia delle 
due primiere, ò la todefea , àia nofìra ? 

Car. Certo , che quella è più à cafo , e quefta pià 
d fenno. 

Pad. *4 me par befìial cofa il far del reHo in sii 
le due prime , e non in le vltime , come vfiamo, 
nói, andando à monte fòlo vna volta , talché^ 
Chuomo non iflà mai ficuro, poiché jpeffo fpcjfo 
il buon giuoco fi fà conte cattine carte • 

Caf.’ "Itodefchi l' hanno ridótta nelmodo , chedi^^ 
" ciyfdìfc fe'rdmicJlrarc, chele gcuernate conte 
fuperJìitioni del troppo feucro cunfìglio , riefeen 

poco 
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poco menOi chetuttama in prcgiuditio degli aU 
truidifegni : però che viene vna co fa non Oli* 

•1 matay e^ìfcompigliaogni faper di douere . 

Pad. Tenfar vn poco,e poi rifoìuerU, mi dà iani- 

- 

Car. Vhuomo i(irafauio è paggo pnhlico , perche 
le fne propone fondijpofle da Dio . bafla noru 
viuere alt àuentata : e perche nel fine confìfle il 
tutto , fi dee tor lo effempto da quella Naue , che 
yertuta con buon vento y fin p^ejfo al porto , iuì 
fi rompe dipoi* 

Pad> li lungo andare hà di mali incontri , 

Car. Ecco alla noHra primiera yn con tre fettiy e 
mentre crede yan'gitien per certo, di far con ejfi 
miracoli, vna figuraccia ribaldagli fottomette 
à yn trentafre . 

Pad. Cofadaisbrigliarela pacientia in bocca di 
chi l'hà . 

Car. CheditHdi qaeltrentanoueindue fartCL», 
che d 4i ràdo cor^onta il cinque, ò Vajjo ^ 

Pad. ménte . / 

Car. Che volpènitaccati di ladro fon quegli, che 
Hanno in sàia loro, afpeitàndo, che altri offerii 
fca i partiti, gridando dt intorno via , tenete Icj 
carte b affé ■. 

Pad. Come i ribaldi non t hauejfer vedute inuifi^ 
bUménte . 

Càr.' Et ottenuto lo intento loro, le gettano là con 
dire, fioi’tù'b’n vugtiaino.ifcoprireil dolor nofiro . 

• Vzd.Qu'fi» 
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pad. che t hguejfer vinta • 

Car. Ben fai. 

Pad. Ter che ne i cafi de tli accòrdi p dà il rpuetò 
al flnfJOf &il terv^o alla primiera ì 
Car. Ter amere, che l*vnahà dieci carte da po- 
ter raffrontare, altra fette, 

pad • Lo (fìtelleno hd men o ingegno di voi , 

Car. Ci viene ptT^i^a nel veder con la mente , 
cuni GHatoni che quap , che fujfero per benefi- 
care Scompagno , fé ne vengono ne* ridotti dd 
giuocò, accofiatip d vno di quegli,cbe bdpiù 
campi al Sole, che feudi nel cinto « entrano Jeco 
d parlare dalla lunga , 

Pad. Quanti ce ne fono ditali . 

Car. £ tanto vanno di Sala in Cucina , e di cuci- 
na in fala, che vengono fui canto con dirgli ,ft 
volete giuocare > per danari non p refU , 
pad. Cofi dicono, ^ . 

Car. Onde il corriuo , grattatop il capo col dito , 
e ,flato vn poco fui conueneuole, rifponde ,feL> 
non vi è ifconcio , oltre il renderuigli tra due di; 
ve ne farò per fempre obkgato , 

Pad. Troemio defiro defiro . 

Car. In fine meffoft d giuocar feco^ con altri fan- i 
ti glie ne fon preftati, tanti fe gliene vnnee ion- 
ie pare, che la volontà del giuoco fe gli conuer- 
ta in vii vomito, che reeia t danari acattati nel- 
la borfa di chi gliene pr^a per rubbargl iene. 
Pad* Mi fon ritrouato , quando vno di cotali pre- 

fiatori 
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fiat ori la hnpiaflra condire , à colui , che non ne. 
ha mai yimo pofia; da me non è campato di aìu- 
tarui à rifare . 

Ca r. Ci fon mò di quegli , che non giuocar ebbero 
fujó i prejldti per tutto l'oro del Mondo . 

Pad. lo farei yndeisi fatti. 

Car. Verchc^ 

Pad. Ter non */ à rifebio dell'effer prigione delle 
mie armi . 

Car. Bene . 

Pad. Deh ditemi qualche co fa [opra del torrcy 
del dare vefla, collana, ò gioia alla pofla , dan- 
do tanto nel tirar dell'vna , e tanto nel vincer 
deir altra . 

Car. ci fon duetare in cotali contratti : onde è 
fur troppo crudele y fura . conciofia che tu per- 
di quel doppio, che timeffe più, che non yal la^ 
cùfa, e difeapiti quel tanto, che ti fi feema della 
yincita . 

Pad. Saria bello, chechidàincofi fatto modo , 
non yedeffe mai vincere la perfona che toglie . 
Car. il F anelino ( ynico in yccellare a i partiti[; 

col tedio , il quale difeopre le carte con mofo di 
~ lumaca , onde s'impatta , ò fi vince) per hauef 
dato alla polla vna collana falfa , è futo cafio 
' ,dall{cuerendifpmodiMantoua, con molta fo- 
* • disfàttione di Cafal maggiore 1 / 

Pad . Treldto , . t Trencipe veramente nimico del 
malfare, 

, . o Car.P^r- 


Digitized by Google 



mo DIALOGO 

Or* Verche i luoghi > dove fi eon^egauo i gm^ 
catori» fon pieni fimpre di turba isfacendatoj , 
onde fi ragiona del Turcoy del I{é , dello Jmpe- 

• tadore, e del "Papa, rifoluemlo la mente di tutto 
ilMondonon altrimenti , chéne fujfero Secre- 
tarij: noi h abbiamo e ariamo quel tanto ditem» 
po > che fi j)end ad aìfettarfi al giuoco . 

Pad. Jt ognvn piace la chiacchiara, 

Car. Noi il teniamo per foU:i^o , aapnga che fi 
/ente di ftrane brighe y e di notieUeye di colere y e 
di romoriy e di rifa fecondo le materie^he fipi^ 
glianoàgiomeare • 

Pad- Cicaloni da Camere. 

Car. Chi vuole, che Francia dica , e chi che Spa- 
gna faccia . 

Pad. Come altri perfidia in ciò che vorrebbe , che 

Car. Intra gli abbai di molte varie fanfalu^c.* 
fentimmol’ altramtte contare ,ckevn certo 
pad. Quel che fi lujfuriò il preterito, mangiò il 
prefente,è giuoeòil futuro} 

Car. CoteHo, 
pad. y'i hebbi al primo y 
Car. Egli mentre giuoca d primiera tiene innari» 
:(t vn libro, e nello effere inuitato del refio, tutto 
aftratto ne i /enfi , doppo vn lungo ifiupwt , in.» 
ifc ambio di rifpondere fe lo vuole, ò nò: dice con 

• cera di vifo arcigno ;oh ilbel pajfo. 

pad. Tur fimuanodeiimm* 

" Czt.odi» 
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Caf. OdifKvna cappata,' 

Pad. lof odo. X 

Car. Difjevmt disi fatti flraccafitochi (parlia- 
mo dì coloro j che nelle flanT^e, dotte fi giucca, fi 
riducono per via di trattenimento ) che vn Ba- 
rone frane efe hauendo giuecato fino al credito , 
ch'egli haueiia in fu la fede ; per bufear danari» 
. fece il piu bel tratto, che fi vdijfe mai . 

Pad* Son malitiofi dauan:(p cotefti vefiri Galli di 
Galilea . , 

Car. Efiendo egli nella Camera del B^e Luigi, in- 
fieme con vna gran frotta di Signori, i tptali do- 
ueuano far compagnia à Sua Maefià À vn vefpro 
folenne, adocchiato fipravna tauolettavnahoS» 
riuolo fornito (Coromaffkcioifitreebmelgefio , 
che fàCvccellovilia la Ciuetta . 

Pad. Terchenon dicefH yoiin quelche fàlaCi- 
“ uettaveduto Cyceettoi ' ' “ > ' 

Car. Verefié il dorato de gli occhi di lei , tira f«- 
uerfo la fita vagheT^p^a Uvtfiuo di lui . 

Pad. Taccio . 

Car. 7Hà per non ci ejfere i miglior cuHodi deU^ 
robba loro, che i Tadroni proprij iilB^fi accot- 
Je, che il cotal Signore gliene voleua carpir fiu» 
fo : perla qual co fa fingendo di por mente al- 
troue, vede, che l'amico fele mette deflramcn- 
te in la manica . 

Pad . Dice il Morgante, che chi non rubba è chia- 
mato rubaldo» t 

' 0 2 QzuViUo 

w * 
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Car. tal nouella , ritenendp à, pena h 

rifai fe ne vfci dell a camera , e dato inè\a ì^a 
per Saldi fi pojfe con le fpaUe apponiate al mn- 
rodi quella porta t per cui fi fiendeua giufobu 
fcaUi & meffofi à parlar con yn fuo ; attendeua 
con C orecchie tefeil fonare delle cotante bore . 

Pad. Ecco ite Barone. ^ 

Ca r. Tajféggiaua egli con la turba delV altra Ma- 
ronidi quando il tin^ tin^ tin , fece ri§ìringere le 
brigate in feflejfe , tcmtinmndoil juono dèi 
replicato tini ognvno fi guardaua intorno 

■ allemanii& ai piedi . . 

Pad. lo diuento bianco in fuo Jcruigio. 

Car. il valente huomo isbigottito da femojirm- 
gena pure il braccio , mentre l' bore nonrefia^ 
uon di fonare : e perche il fuo ftringerfelo d 
petto non acquetauaChoriuolo ; entrò in yn tre- 
mito di vergogna sì mefcolata di paura» chepa- 
reua nel vifo, e di terra , e di fuoco . 

Pad. L'effer chiappato col furto fattoi yname- 

- o^aimpiccatura. , 

Car. Se la brigata nello accorgerfene ne rtfe » jCa 

- i crediamo , che tu ce lo creda . 

Pad. Ilauetc buon parere , 

Car. Cotale fuo flupore allegfo fà attonito y& 

- ridicolo in vn tratto : attonito per non compren^ 
dece co/i al primo di donde y eni/le il fuono > & 

- • ridicolo per la piaceuolc nouità di sì bel cafo . 

Pad. Se non fù bel non vaglia . 

Car. Mi , 
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'Mùrftk , thè acctefceua la fefta in ciafcu^ 
«U, eira la tóffe venuta al Bj per le rifai thè non 
lo lafciaua parlam " • ’ • ? - ; 

Pad. ' Se io fapejf tomporre, come j<j H Cello , 

• il LOfea ingegni nMi 't & b elli : metterei coiai 
'' bitta in vno atto di Comedia . 

Car. Il Frmcefe trattoli in ginocchioni cominciò» 
Sire gli fiimoli della fort^a del giuoco fono sì 
poffenti -, ' che (fingono altri à ogni villana co^ 
dardia : nè feguitò pià oltre y però che la ma^ 
r'^'^anima fua MaeHade gli ruppe le parole di- 
' tendo. Signore il piacere , che habbiamo fenti- 
‘ tOy'auan^a in modo il damo , che voi ci hauete 
^ fdttn ; che l'hotiuplo è voflro . 

Pad. Così doueua farcii Tapanel frenare i SOc- 

• • chetti ton due mila Ducati di piombo j poiché 

■ chi gH'fcambiò fepfcriufcime sì bellamente . . 
Ca r. • Bifogna na/cent . ' j • • ' • ' ' ' 

Pad. Così iHà il fatto . 

Car. Sentiflu mai ricordare vnà Dolman 
' gnuolo» ' ‘ - ' . . 

Pad. Lo cono/co come faccio voi * ' • 

Car. Non ci fi egli fare miracoli è- ' 

Pad. ^n:rfvoiàlui. i - • r 

Car. Fn piede aiuta (altro , 

Pad. Che vi pare di cotale Tdalagigiì 
Ca ^on pur le brigate chela veggono ; mà noi 
non f'tppiamo come fipojfa ejfeye, che vno For- 
liuefe giti maggiordomo del Conte Guido I{an-‘ 

0 s ' > 
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. . gonti ti pigli in màM » e ntl mofirarei 

difeparoke à vna à vna; dica,ognvn tolgn ^itcl 
U t che gli piace con la mente ; di poi rimefith 
letteci ben bene , indoumi non pur la carta prtfa 
44 t dal Quarto ; tnà fi muoua à dire tu 
vfilefii torre le cnufue fpade , e poi ti attacee^ 
y^e fei di coppe. > 

Pad. loneHupifco. . » 

Car. Benché tal cofa è vn nonnulla appreso al 
Cielo, nel qual ci han pofio te cifere di Dtumao: 
egli prefo vn paio di carte, non piè vifiedabà; 
dice àcki fitta y toglietene vna, & ^*el talefe • 
la reca in mano, e tenendola ifiretta ; guardate 
ciò che ella è , parla lo Spagna : e fentendori- 
fponderfit, mte^o; replUa, guardatela bene : e 
confermandofegli ejfere rn affo pureynel cofirUu 
gerlo àriporui munte, fi, che lo ritroua il canai 
di fpade,poi il Bs di coppe,U fante di fpade, e 
tutto quello, che gli viene in volami • 

Pad. La fama di catene cofe vola, 

CsiZ, Se tu pigli quattro carte ; aprendole, te Zo 
mefira bora in figure , bora in campo bianco , 
bora tanti dieci , & bora tanti matanni , che^ 
pojjino giugner coloro y che non fi portano nel 
giuoco Col fenno dei Soldati del fublimeDuca^ 
d'yrbino . 

Pad. Che fanno effi? 

Car. Sirecanoliytofio che hanno perduto, eoi 
gombito btjui ginocchio, e con la guancia nel» 

la pal^ 
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Ia palma raccogliendo i pmfieri dentro aìl^u 
mente deW animo , che tengono in attendere /c_> 
€ofe honoreuoli. 

Pad. Che braua riufcita » che faranno apprejfo al 
lor padrone accadendo . 

Car. ^menga, che eglino pur fantajiichino nc^ 
gli interejji delle carte ; cotali fantafie nafcono 
dalla natura del giuoco » e non da i ghiribitt;^ 
del capo loro» 

Pad. chiaro» 

Car. Benché in tale imaginatiua affinano la pm- 
dentia , che effi ritranno da quella del loro prò- 
nido padrone» 

Pad. Gran fatti promette di feil non meno yalo-^ 
rofojchefauioTreneipe, 

Car. La fua fomma eccellenza (che in ogni occa- 
fione, che gli occorra , (coprirà più virtù di fe * 
che il lume della notte nmifco^e cofe) correg- 
ge i ea/i del giuoco co'l freno , che nella fortcj» 
delle occorenze correggerà gli atti della guerra; 
vnico obietto dello antiuedere del fuo incom- 
prenfibile ingegno , 

Pad. Il Tadre del Duca nojìro, & il fuo fi anioro- 
no con lo affetto d'vn cor mede fimo . 

Car. Ciò che fi fta il fauor di yn Trencipe , e co- 
mela fua gratin fi debba {pendere; fidimoHra 
dal ben natOt e dal gratiojfaraente creato SifftoP^ 
paniere dal Monte Sant mar ia> mentre che egli 
intr Atiene i fermtori del Duca Jao;fopporta le 

0 4 auda- 
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Audacie i gratifica le domandey ^ afcolta le ra- 
gioni di chi ’^iuocando fecoiimbi:^arifce , fi 
himilia, e fi difende non altrimenti , che di con-- 
. t 'mtio peruerfono , richieggono j efr adopriutoil 
poter feto. 

Pad. Qmnta lode, che haurebbono i gran maeHri 
del 7rtondo,e quanto premio da Dio , fe fi dilet- 
tafiero di darfi in predadi sì difcrete perfonej 
Car. Certo , che la bontà dello J^r binate Signore 
difcopre gran parte di quel ch'ella è , nelVelet- 
tion, che di sì buon gioitane ha fattala gratto^ 

• Jua . 

Pad. Sm:::;^aqu.zfe non diffe vndc inòfiti , che il 
fìngoLareC nidobaldo v degno di Remato àrpte- 
fii tempi lòia per feruire della fisa opera il Sere- 

• ni j firn o Dominio Veneto . • 

Car. £ per dirti la manjuetudine della berUpuL» 

■ humanità del giouane predetto, fe alla fine per^ 
de in' giuoco , perde l'otio ,efe vince , vince il 
■- negotio , 

Pad. Che vuol dire vincer il negotio , O' perdere 
l'otio . 

Car. Vincere il negotio, è il faperkleuarfi àfuoj 
pofia dalle facendo, in cui ti tengon le carte,^ 
~ perdere l'otio è lo annullare il tedio , che fiha- 
ueua innanzi , che fi pigliajfero in mano . 

Pad. Voi contradite à voi fleffìe , circa l'hauertLj 

• pi anato, che non fete trama de gli otiofì, & hor 
dire ciò, che fento dirui ,'^ 

^ ' Car. 
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Car. Quando pur pure i Dotti per lettera perfi^ 
aiajfero , che fiamo paflo di. lui ^ gli aajuetar^^ 
mo fcn recarci in -fu le cofe honefle , 

Taci. Qual é ffueHa boneflà ^ 

Car. il dir, che fi come l'-popo è met^p tra la car- 
ne , zirii pejice; cofinoidiuidiamo glie^remi 
-, della fatica , e della mattana . 

Pad. Bello àp»' 

Car. Voi il ridirfi mille volte non che vna, è cofa , 
' /ignorile > zirii negare ciò , che fi è detto, il me- 
de fimo , zir etneo gli auttori di grande auttorità 

• vfano di confermare, e di [confermare pur chc^ 

* ben gli venga . 

Pad. Se wfi è , cofi fate . ' /■ 

Car. Ecco che noi habbiamo dato dell'auaro al 
- giuoco , e gii diremo liberale , fe ci pana . 

Pad. efii è per darui legge ? 

Car. T igiuriamo per la felicità da noi conceffa al 
Signor Marcello ^gofiini da Siena , che fiamo 
ifehiaueà thi viue con la proni fione , che la na- 
tura , che altri tiene , dà al fuo proprio iflento , 
che in vltimo quella fer facendugT^a dell’ arte, è 
vna Jiiperfiitiofima pur troppo ifcropulo/a , : 

Pad. il Tadrc Spadino ifpolucrò del buonijjimo 
della buona bontade ; fi fà beffe di coloro , che 
danno di becco à ogni cofetta : e come vno de gli . 
^cadcmici appunta qualche errorelto rimafìo , 
ò per diffetto di trafcuraggine , ò per colpa di 
JmenticanT^a; dkeil fatto de i Caiialli non ifià 
. » . ■ nelle 
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nelle groppiere é 
Car» Horvedimò, 

pad. £ ifpalancanel dirlo . 

Car. M^jfandro Sanfidonio , manfueto efiemph 
di corte fta l& di virtò , nel raccontare i fendp 
de i trecento, de i fettecento, e de i mille , ebeti 
buono ^goflini fa, & a quel SigMre,^' à queU 
I altro ; ci sforma à chiamar larga la caufa^bi 
il muoue’à ejfer larghijjmo . 

Pad. Tiluoua, ò non mttoua, non è veruno ^ebe fta 
per findicarui . 

Car. T^erejfereilTrencipe di Salerno /incero ef- 
feruatore delle noHre leggi, nel trasferirfiU pan 
lar dì noi à lui ; che /ette fon quelle rnaìi» e eom 
fuete in qualunque giuoco fi faccia . 
pad. Sarà bello vdire le conditioni di leggi tali • 
Car. I veramente nobili buomini, i quali giuoco^ 
no per la cagione, per cui fitdee^giuoatre , noru 
efeono de fioro ordini . 

Pad. Qual delle cotante è ia prima ì 
Car. Jl perche fi deegmocarè . 

Pad. La fecónda ? 

Car. il quando . 

Pad. Latcr^t^ 

Car. Il con chi. 

Pad. La quarta? 

Czr, Lo à che giuoco. ^ 

Pad. La quinta?^ 

Car. Il di che Jomma. 

Pad. La 
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Pad. Ìa fejla? 

Car. Loin che modo, , 

Pad. La fettima . 

Car. quanto ifpoHo, ^ 

Pad. Vot fiate cima delle cime, ^ 

Car. ,Ancheyn che yuol condurfi in campo ne^ 
hà tante % concio fta che dee y edere per chi com- 
batte» con qual perfona, con che armi » perche^ 
cau/a^ in che luogo, à quante bore, d che tempo » 
& con qual ragione. 

Pad. Il conietturare cotefle còfe in parte fd » ch'io 
firn yene cbkggio ifpojitione . 

C>Sit. ll/uperfluononhdrichieftà. 

Pad. Hora al perche diè giuocar altri. 

Car. Terche il farlo è benefitio della yita » che 
rinuerdijce nel foloT^p^o da noi datogli . 

Pad. Veniamo al quando . 

Car. ìlhuomo, che è generato per trattare le co^ . 
fe grani, ^ importanti , allhora può metterfi in 
giuoco, che il fuo corpo, il Juo dnimo fentono 

U Jouercbio delle troppo fatiche : auenga chcj 
il fm animo , e^jfil fuo corpo ftricreano giuo- 
cando, come fi fieffer dormendo. 

Pad. jlì con chi piacendoui , 

Car. £xcoyno,che fi pone in viaggio, cerca fcm^ . 
pre della migliore compagnia , e cofi dee fare il 
j giuocatore: Imperoche la infolentia dichigmo- 
1 ta, concita di mortali /condoli » si che cerchifi 
tuttauia rincontro di peìfone^tfattabilt . 

Pad. M 
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Pad. jil qual giuoco mò . ' ' 

Ca r. ^Ue carte fer le raghHi già dette • 

Pad. jll di quanto yadefjo , - • 

Car. Terò che il giuocar diìiulla è eofadahuò^ 
mo da niente • bifo^ia pctrte in taUola rna certa 
' quantità didanarii che 'fé ben fi perde» JtoH fi 
^imi : che inuero le groffe fomme eomertono il 
giuoco in tormento» cafo che non^cl fi ripari con 
la modeftia della pacientia efcldmata\‘ » • 

Pad. ^lloinche foggia bora, - , 

Ca r. LÒ inclito Vrefu ipc di Salerno proponendoli : 
di andare à ri^lorar lo animo con la rejfettione^ 
del giuoco \ prende le carte nella maniera , che ' 
piglia l'vffitfo per confortar l'anima nella bon^ 
tà dell' orationc , •' ’ • V’ » . ;; . • 

l^ad. E' vna vergogna ejfendo tale , ch'ei fia S/- 
gnorc, ■ •• 

C3ar. E perche la forte nolbra è varia» incerta^ , 
inftabile» ^ commune : sì alto perJonaggionoH 
reputa la perdita per ingiuria -, tal che in vece^ 
della cera horrida , f delle parole fiere ,.ch'j il 
giuoco fuole pone nella faccia» e nella bo*;coj 
di chi perde» fi dimoflra con afpetto giocondo » e 
• con motti gratioft . 

Pad. La immortalità datagli daWeterne rittpe del 
Tafio» tefiimonia il fuo effere * 

Car; Jl giuocar fufj non porge indino di fraudc'» 
nè d'auaritia» nè di tnjlcs^p^ii di fcorte/ia^i» 
nè di corruccio ,< nè d'irreligione» nt di co fa h, »- 
• - " degr,a, 
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degna, della fua gradita compleffione . 
pad. T? arti d'vn verace granii aejìro.'' 

QSit, Talché la tormade i ctrconfianti , che il 
veggono in giuoco > /’or«a dt quelle laudi illu- 
■ftri^ che fi danno à colui , che vincendo , ò per- 
dendo in campo »non efce de i termini douuti . > ' 

Pad. Il faputo, & elegante f^incentio Martelli 
K^ettore della corte fua , ne predica viuamente. 

Ca r» Sai tu percbCi noi teflé non ti contammo co- 
fi à minuto le parti) che fan bello il nomC) il 

grado dei /oprano Duca d'f^ì bino, ^ 

Pad. Nò.- 7 

Car. Ter conofeer di non ejkr /ufficienti à e/pri- 
merle , come fi debbe ; ondd il come fi può» non 
ci è parjo , 

Pad. jllquanto tempo di gratia . 

Car. il mangiare fin che bafi a, è differente dallo ^ 

• impirfi il ventre oltra la fame : perche /* vno nu- c' 
trica» e confolida la fufiantia , e l'altro la con/u- < 
ma y e corrompe : onde sì come l’huomo debbe^ ^ 
guardarli dal ciboyche genera /uper/lùità y cefi 
la perfona dee aflenerfi dal giuoco , fé già noru r'f 
vuol cader giuocandonel fafiidio , dal qual ti J ' 

lena il giuoco , 

Pad. Mio danno s' io non mi faccio dottore adeffo. 

Car. £* co/a bellay & hotioreuole lo aiìenerfi dal ^ 
troppo giuocarc : perche in la fua lunga frequen^ 7 
tia la recreatione gt; fiata dal fuo animo, fi con- . C 
uerte in vna di quelle Jatietà » con cui il molto 

paylu- 

• ; / 
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^ 2'j» dialogo 

^ parlare flracc'a le orecchie , che il fentono . 
Pad. Secondo ch'io comprendoni leuarfi da ginec- 
eo con Wf poco di volontà di puocare ancora, fi 
confà\ conilri'^arft da tamia con appetito , 

■ chetortia anco quattro bocconi . * « 

Car. Tu ti vai al'^^ando con lo intendimento , 
Pad. Mi parrà andarne bene, fe yoi non mi tanfa- 
te per goffo, * , 

Car. Chi giuoca per ritrare il risero, per cui il 
giuoco viene efer citato da i faui , che intendano 
le confolationi, che il giuocare porge a i gioca- 
tori , che ftHan giocando -, fegua i y effigi dei;_ 
dotto, del largo , del gentile, del prudente > ' 

yalorofo, e del giuHoDon Ciouanni Merullità > 
Conte di Condeiano, & Signor tC ,4uguffa • 

Pad. Mi ritrouam in f^enetia, quando egli yenen 
do dalla Corte Cefarea ,fi degnò accompagnato’ 
da molta gente di ire à vifttar T, 

Car.' To^lo , chela generofità^Jua fenteV animo 
confettato nel mellifluo piacere del giuoco ; /en- 
tità punto badare à gli allettamenti delle carte , 
lo infiituifee alle coje p-aui, & alle imprefe de- 
gne, da i cui progrejflnauean tolto le fianeheìi^ 
ti^e dei loro effercitij , 

V Pad. Si dice , che i prefenti , che coteflo Vrencipe 
fece all ìmper udore nel fuo ritornar con la vit- 
toria da Tunifi ; far cofa da non credere , 

Car. Si fatta cream anmfi porrebbe à giuoca- 
re, fe non conofeeffe, che il compagno flejje gtuo- 

cando 
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condo con JcfO $ con altro fantafut di ^ucUaj j» 
con U quale fi jlÀ trt giuoco con lui . / 

Padt , Cojt facendo t egti dimojhra ycbc ciò » che 
nonyorreJU > che fojfe fatto À te$ non facci, Ad 
altri . 

Car. velie cafe di Sua Mte^a vdimmo noi con 
tatti che in Ifpagna fi giuoca il tempo . 
pad. E* meglio giuocarlo i che gittarlo » 

Car* Ecco là in piatt^^a vna bandieraccia [opra 
certo banco ceretanefeo» alla età ombra fi ridu^ 
ceno i difperati, & tutti i falliti . 

pad. Bella gratin è la loro • 

Caiv Vengon yia due $ che in quanto alla yolon-* 
tài&aChabitopaionoynoifieffo : & accojla» 
tifi al banchetto , fu il quale fono carte , & da- 
mari» e fenXd fper ancate fen\a foldo , figiuo- 
cono lo fiate i tre, i quattro , ò" i cinque mefii in 
galea . 

Pad. Quefio non hò mai piò vdito « ■ 

Car. Onde colui ,che perde coiai fomma dì gior^ 
ni, dà la paga di cotal tempo d chi l'hà vinto in 
giuoco , & egU piglia il remo in ifeambio dell'"* 
amico, che fe ne porta gli feudi . 

Pad. Tal cheti vogar per amorcy ce lo firafeina 
per forXa • 

Car. Duo beni ficaufano, bontà nofìra in fimil 
cofa» 

Pad.. Opali fono. 

Car. i'vno à il capeflro, calamita di quello le t al - . 

tro,U 
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« trO) Ucauet^:^ argano di queHo • 

Pad. chiaritemela vn poco meglio . 

Car. Gli amici' imbriacati daUa fiiti^dinon* 
hauer vn marauigUs , e della voglia di volerne 
b^fcare , andauano al pericolo delle forche tfe 
noi non gli aiutauamo con la vincita, e conltu 
perdita . 

Pad. Nel mio paefe fi chiama aiuto il vincere, & 
non il perdere . •: 

Car. Non potiamo noi dir cofi , hauendo promiìo 
l'va di hifcotto , eir l'altro di pecunia . 

Pad. Ci firingo le Jpalle . 

Car. Si è trouato , chi hà voluto giuocare in Jul 
fatto delle anime . ■ * * 

Pad. apritele flneflre. > 

Càr . endici pure, che urto hauendo giuocato tift 
to quel , che egli haueua accumulato di ruffa , e 
di ruffa , e me\e le ribaldarle , con le quali ci 
nacque ; mefie in tauolale fue coma , erton Itj 
" giuoco : però che non è elmo, che baftaffeà por-- 
tar si gjran cimiero . 

Pad. Io intendo , che alla fine perdette lo apillo^ 
tar della lingua . 

Car. 'SÌ . 

Pad . Era pili ifpediente il cauargliene . 

Car. Chi riguarda à quegli, che fi /cannano , co-- 
me fi /cannò il Bagatto , vno de ifmgranditi 
dal giuoco , & al p 'afiarfi con la fpadaal modo 
dìMarca Cauallo giuocator, e Toeta ; terrà tl 
* I giuo^ 



DELIE CARTE. 225 

giuocarei f eli della barba « & fimUccfa per 
friuoli . 

' Pad. Tur ehenm fi muoia , ci fifuòHare . 

Ca r. Hot tu debbi fapere , che cento,* più ducati 
fi giuocaua per volta vno JpetiaU , lenaudofi 
poli meT^a notte , & di verno à yendere^ 

duo quattrini di pepe ; e nel riderfene della mo- 
glie 5 dieta diquefii fi fan le p^fte, ch'io metto; 

Pad. Deirvn poco con P altro fi fa Pagai . 

Car. Si fanno i numeri de gli anm , che hanno i 
giorni del Mondo ; mà non fi Teppe però mai Ul» 
quantità che fi perdano in giuoco : però che chi 
gli vince, oltra che femore dinega il conto loro; 
fé lo dimentica ancora bontà dei fuo nafeonder- 
fegli in fenOfin le maniche, cir giù per le calore. 

Pad. Domine in^iottifcegli 

Car. 7 Hà che dirai tù di alcuni » che giuocaranno 
due bore ; mettendole parole in ifeambio, de i 
ducati i ' 

Pad. Cotali mamalucchi gettano il tempo in yn 
modo, che fan celebri qt^i, che lo giuocano . 

Ca r . CoteHo auiene > perchetjfi arrifehiano wl» 
mefe contro atre ducati . 

pad. Sapendolo > 'che fiate diurne in riceuer gli 
fcher:^: mi metto à dirui, che nel raccontare le 
burle , che intrauengono nelle fcole de ivoHri 
fludi, parete tante meretrici , le quali narrino 
gli andamenti dei loro innamorati . 

Car. In quanto alla fimilitudine tu nonifeapuc- 
‘ • ' T ’ ci 3 per- 
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Vithperthek igr^KS^tJ^eglogheychedi pinm^t 
di nfo fa chi ama ; recita anco chi giucca ; ma 
{ trafandi Imenei fatto della caufayda che il fin 
•- noflro può fsduar altri, & il loro nò . 

Pad. ' dorrei alquanto di. più chiareti^ . 

Car. Tuo jfi giuncar fenica peccato ; mà putta- 

’ neggiarnonmiga , 

Pad. Son voHro . 

Car. QueftodirCynelqual fiamo ifeappati , mi fd 
penfare alle molte forti di patien^, che poi ri- 
dotte in vna, danno infinito merito à coloro,che 
‘ fanno accomodarfi al yolere della Jua virtù . 
Pad. y’oividilettatetanto in votai cofa , che d 
propofito , e fen^^a , non mancate dime due pa- 
■reluccie, 

Car. No» fai tu , che il volgo dice , che ogtti fid- 
mo ritorna in gloria • 

pad. "Poiché la pacientia, che fi trahe dalla bon- 
tà voftra, è di più (Cvna mifiura, ditemi qualvi 
■ pare, che fiala prima. ' 

Car. Qudladeldifaggiqychethuomofopporttu 
puocandoà lungo* ^ 

Pad. eV altra. ^ . /r 

Car* La feconda nafee dal fofferire la pafiienc^, 

> con cui affliggono le difdette. 

Pad.ri». ^ - 

€ar. La perdita fi pone per la tergin • 

PnH 7*’ Unita ì . 


Pad. £’ finita 
Car. Nd. 


Pad. Sufo 
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Pad. Sufo dunque, r 

Car. Doppo la sì fatta fegue quella 3 che non 
. uamaiil penfare dal non bauer pii* da por su . 
Pad. Cottjia auanga tutte l' altre . 

Cor. L'vltimaè latolleran 7 ^adellapouertà 3 
cui permane colui , che fi hàgiuocatoU tutto 
Pad. Lo effempio del Soldato , che fempre truo- 
uà, offendo valente, chi lo rappezza, non fi dee 
agguagliare algiuocatore , che voi dite , chcj> 
fempre truoua chi lo ficcorrepiày chenon fati 
mendicante, 

Car. Il pouerello non fidifperatoflo,ehe fentcj 
* dirfiy Dio ve ne dia, e per confeguente colui, che 
fi raggira intorno à chi può fouuenirlo di qual-* 
. che joldetto da giuocacchiare 3 non 'eorre , fe 
quel tale non gli porge , ad affogar fi ^ ma tantis 
fi trabatte , che incontra chi lo aiuta , 

Pad. In fomma il milite ferito amorte non fiijhat 
teT^^a 3 dr il giuocatore disfatto non s'impicca . 
Car. Crederebbero gli hippacriti, che noi fuffemo 
più humili ne i fatti, che effi non fono ne i detti. 
Pad. ,4 punto, 

Car. \endanfi pur certe le barbe loro y che non è 
- ' humiltà, che pareggi la mUra , è mal per il So^ 
fi , e perii Treteggiani , fé noi lo conuertiffmo 
in fuperbia, . ' - 

Pad. Non fate Dianolo . 

Car. .Acciò che tùnoniUimi , che noi ci mìlan- 
mmo 3 come i taglìacantoni, i rodecatenacc^dr 
. ■ V _ Pi irfkan* 
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' gioiti . 

Pad. ^ quefiononbamomai penfatoil penfa, > 

Car. Che jciami di Lutcrauit che greggi di ^ma- 
:^9ne , che fiuoli di foutifche fcbieredi Cauo- 
lieri , e che moltitudini di, non fappUmo che ci 
dire . 

Pad. Gente infinita rogunareUe . 

Car. 1 Monarchi dello Monarchie rimarebbmo 
peggio , che pafjare folkarìe . 

Pad. Incetto . 

Car. Se ftdefi^nei tamburi à nome nofiro ; fom 
fieno isfom^atì à venire a feruirci in f affetto . 

Pad. berrebbero, 

Car. Ogn'vn, che hi vn mefiierOtpuò dir tC haue- 
re due arti , da che eiafcuno è occupato nel fuo 
. lauoro , enei n(^o-; nè fi troua [udore, che" pa^ 
reggi quello, nel quale fi affacchinano , & im» 
. bafiagiano i grandi , nella frequent^a dello ef- 
/, fercitio del giuoco , 

Pact La fatica èia lor foniti . 

Car. bna fegnalatanimicitia teniamo nel Mon- 
do fenv^a faputa di ninno . 

pad. Conhhi Lhauetevoi^ 

Car. La careniate lo dica . 

,Pad. Tcrche vi porta ella odio è 

Car. Ter amore, che facciamo viuer altri fen- 


A 


tafiadi congregar infieme 
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^amangiare. 

Pad. Hanno dunque vn mal y edere coloro y chc^ 
fan monitione di grano , di bifcotto , e dicarne 
infalata , auenga[ che tali cofejiiumtano ran- , 
eie, tarlate , c fr acide . 

Car. Tutto è mente eccetto che il fornir di carte 
le Città, che temono la guerra : e come vieneil 
bifogno , non s'hà da far altro , che di/penfarci, 
€ afa per cafa, dandone alle bocche dijutili ins> 
cambio della crudeltà, che le caccia fìtora . 

Pad. Intanto le gatte, i Topi, cÈriCani, che fi 
mangiano in cotali frangenti fi refierannoinpa-'^ 
ce, 

Car. Ci pare di dirti alemi motti vfeiti di bossa 
di vn giuocator vecchio, vecchio . ‘ 

Pad. Gli batterò cari: ^ 

Car. Tgli foleua a fermare , chei ferpi fanno di 
mofeado, e le carte di nobiltà . 

Pad. Bello, 

Car. Diceua , che chi non giucca per hauerlo iiu 
' voto; e come vn giudeo fatto ihrifliano . 

Pad. Buono, 

r. Meffer Cario Lare aro giouane d* alta, di gen 
file, c di dotta pruden:t^,non ammette quefia^ 
fentenga. > . ’ • ' • ' 

pii. Ognvnohàil fuo parere appértato . ■ 

Car. Concludeuail predetto V ecchione , che il 
giuocatorc coglie il compagno neUeparote , tfo- 
me il Soldato m tk qudlk de i cartelli , 
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Pad. Galante. 

Car. Zfpotieiia il cerne le carte in prima faccùu 
promettonó felicità à ognvno . 

Pad. GentUe. 

Car. Sapeua dire, chele cammtmant^e formo le 
' Città, € che noi altre le marueniamo . 

Pad. Samo. > 

Cari Dkeitay cheti mau'^e, & il far quello f o- 
JOfiruoi effèr , quando te ne "pien voglia ; ma che 
il giuócare non dee cauarfi della contiauatione. 
Pad. .Cofi credo. 

Car. .A vno,che efciamaua , s io houefft perduto 
' al tal giuoco, non mi dorrebbe; rijpofe egU^um-- 
ito è d morir di taglio, quanto di punto. 

Pad. Tutta è fauo.- 

Cari Mille delle pià belle ne raccontauaje qu^ 
• mettiamo da conto', md molto facetamente fi 
portano Chuomo del qual parliamo nelle auerfi- 
tà dategli dal giuoco, mettendo in campo quefm 
- falfi fal/^tmi . • • 

pad. fuoiietti di pur mò mi fingono àpre-^ 

garuii che gli diciate fufo . 

Car. Dimandaua qual fi^ il più lungo tempo , 
che d gmocatore parefje . ^ . 

Pad. La (iomana Santa , che ficonfeffa i 
Car. NÒ. . . 

V2Ò.' La mdattia A vn Mefe.. ’• 

Car. Manco. • > '» ' • ^ 

Pad. Quel tanto , che fi man^, è dorme * . 

- Car. N/e«- 
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Car. Niente . • - ' 

Pad. Lo [patio, che fi cal<3^a)òvefte^ 

Car. Noncifei. 

Pad. Lo intermedio del trouar danari per puo^ 
cargli ? . ■ 

Car. Non ti apponevi. . 

Pad. Ditelo dunque voi , 

C^r. llmillefimo loro è Vinttruallo , che và trà 
16 /pegnè7fi^^ fi raccendere deU^ candela, ' 
Pad. yoìl'haucte. 

Car. C on la giunta del cadere , e del ricoglierfi dt 
vna carta, -u. / 

Pad. ChiPhd prouatove lo crede . - 
Car. Quattro anni del [ufi viueredaria colta, che 
perde, in quel punto, che vn^ fìmtk accidente id' 
difiurba, e feti ricogliere deUà cArta, il rdc^ 

cendere del lume duraffe altretanto ; ne moflra^ 
ria la rabbia, che cincifohkf^llo afamato^cbe' 
fi vede torre il pane di bocca, ‘ 

Pad. Lo fpafimo' è figlmoló delia fretta , ' . ' ' 
Car. Simigliaua d diuerfe fpetie di mikHli le 
ture de i giuocatori d ìtnUa ^ ' 

Pad. Come chiamaua quei diTugUa^ 

Car. Mofche, " 

Pad. 1 Siciliani? 

Car. Vefpe , ' — • . . . i , 

Pad. IdaNapoli? 

Car: Farfalloni, ' ' • 

Pad. lì\pmanefchi ? * ' 

V 4 Cai'. 

% 
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Car. ZanT^are» 

Pad. ISanefi^ _ - ; . 

Car. Codetriemele , ‘ .. 

Pad. J Fiorentini ? . \ ^ • 

Car. Tajfdre, 

Pad. Qf^ì da Bologna^ . 

Car. Cacalori.' 

Pad. Ida Ferrara.^ 

Car. Ticchi, . . 

Pad. IdaVenetiaì 
Car. Bji^i ... 

Pad. IdaTAantoua^ 

Car. Cornacchie, . 

T3id,J da MÙano^ 

Can Barbagianni. 

Pad. QueidiSoMUt 
Car. Gufi, 

Pad. EqueidfTiamonte? 

Car. .Alocchi. 

Pad, TerchehoMenaiTodefchii 
Car. Ter Cerbi. 

Pad. Terche iFrancioft^ 

Car. Ter Calli.. . / 

Pad. TcrchegliSpagmoli? 

Car. Tei' lucciole . ^ 

Pad. Et gV Italiani raccolti in maga ^ 

Car. Ter grillorum grillarum . 

Pad. C oment atemi perche gli Spagnuolij i T ode- 
[chi, &i Francefiffwo nel giuoco , e galli > o 

coybi. 


X. 
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cùrhif e lucciole , accioche io poffa conietturare 
gli andari de i noHri paefì da me fteffo , 

Ca r. Secondo la efoofitionc di lui , i Todefchi pa--' 
ioncorbineWaufterità, 

Pad. TYli piace» 

C a r. Frane e fi Calli nella largheT^a • 

Pad. idi aggrada, , 

Car. F gli Spagnuoli lucciole nella vehementia , 
pad. Mi diletta, 

Car. Trefte, larghe^ eìraufiere fidimoHranosì ' 
~ fatte nationiy e con le corti, e con tarmi , e con 
Coltre cofe. 

Pad. Il veramente dotto , & buono Bernardino 
Daniello corona di quanti efpo fuori commentar 
mai opere , non thduerebbe dichiarato Uteglio • 
Car. La perfona predetta, la quale fe non fà San-- 
ta, ci mancò poco ; fi fgangaraua nel contare la 
patiente pa:^^ia di coloro, che non hauendopiic > 
da giuocare,fiftanno fino alt alba, à corteggia- 
re chi giuoc a , 

Pad. Tiacere da difperati . 

Car. Egli fece vna bella, bella, bella fimìlitudU 
ne nei por mente ad alcuni, che andauano rimet- 
tendo il fego colato dalla candela , nel candel- 
liere . ' 

Pad. jiehilo-fimigliòegliì 
Car. Gli pareuai-che il lume, che dando tuttaùia 
per ifpegncrfi , e tenuto in fe dalle gocciole , che 
, fi ricolgon [ufo ; fimigl iaffevHo che ifpira , che^ 

la prò- 
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la prolunga alquanto per gli ft illati ^che gli dan 
. bere i fmi medicaslri . 

Pad. ^irentinoue caratti ^ 

Car. Commendaua forte gVìnuentori di qualche 
bel giuoco , come quel trouato dal Signor Claii^ 
dio T olomeij che fi cognomina la j^irtii . 

Pad. Si dice, che egli è di feffanta carte . 

. Cai*, il flto è proprio vn giuocar davertuofiy 
degno d'ejfere v/cito da yn tanto intelletto . 
Pad. Siena e yn giardino fempre fiorito di fpiri^ 
ti leggiadri . 

Car. Klo?t fentisìi mai isirione contrafare i per-. 
■ fonaggi come lui . ' 

Pad. - il raccontar ben d'vna cofa jé'pn far fimi^ 
gliare yn ritratto . ' ■ ^ 

Car. Tra gli altri fuccejfinel recitare il come il 
Guidone giuocaua col Modena fuo feruidore il 
falario di d lece carlini mejè permefe , harreiìi 
detto, ch*egli fulfe mò l'vno , c mò l'altro . 

Pad. Q^ei che contrafanno le voci àf^enetia,trà 
i quali è diurnamente eccellente il mio fratello 
JUeffandro pittore rarijjmo , e buon compagno 
ynico . 

Car. Pjnegauit in perfona del famglio,danio del 
ìu al Vadrone , con tutto quel di villania ,ch<Lj> 
yien dii tro alla fìi\7^a di chi perde il fudore del 
jHO volto , 

Pad. Cofa crudele. 

Car. ForaiuaU [cena ccV 2 po?:endcfi poinelTef- 
/ fiydi 
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ftr di mejfer Guido, e con certo modo di rifa , dh 
€€ua,guarda ciò che tu dici Modena , e fapperta 
in pacientia le cofe, che dà il Mondo . Se pur, fi 
- dee hauer cotnpajjione hahbila àme ^ che metto 
à rifahio con chi può perder niente tutto quanto 
il mio . 

Pad. Tegpo la beffa, che il danno . 

Car. Mitigaua la rabbia del pouerhuomo tofio ,, 
che gli vinceua i fuoi aùan^i della Jeruitu , col 
. non menar per quel giorno alla fiaffa,col por-> 
gergli qualche cufa mangiando , c co'l fair fico 
due girauolte per camera . 

Pad. Fauort bejiiali » 

Car. E cafa, che fulmmafie ancora ; ci ferraua 
gli oreccììi : peroche ben fapeua, che il giuoco è 
come la morte,chenon riguarda verutto . 

Pad. Si vede fapportar gran co/e giuocando , 
Car. Sen è ragionato , 

Pad. No« mi era in mente . 

Car. che bel ringiouanire, che faria flato il fuo 
fehaueffe iute fa lo à che modo i garzoni dei tu- 
. ci in fendi ,'giuocaronovna notte i fuoi danari 
dr-lui» ’ 

pad. Troppo fù, ' 

• Car. Hà per natura il detto di addormentarfi fu-- 
biio , che fi calca , e dormito due h^ enon ci 
chiude più occhio fino alla mattina : la qual 
cofa aucrtita dalle fue brigate ; lo rnettcuano 
e pei correuanc alle carte . . 

__ , Pad. Scan~ 
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Pad. Scanna pagnotte , 

' Gar. 7dà egli, che fi accorfe del tratto, Ifijhigliaih 
doeffivna fera tra loro, firecòlà conia fintio- 
ne di vn dormir fodo, e d'rn ruffar forte : onde 
le lor Signorie fenH^a Jhrrare dirimenti la Cal- 
merà, ciuffar fu le carte . 

Pad. Veggo , che ciò gli farà il mal prò . 

Car. Ltuatofi l'amico pian piano, ceco, che fi ac- 
coda à poco à poco all’vfcio di cucina, e Hando 
col piè fofpefo , e co' l fiato à freno ; gli fentc , 

' Cjr vede con lume baffo, e con la voce fioca . 
Pad. 'Mi fate ricordare della miainf ancia , ■ 
Car. Voi che i ribaldi hehber giuocatoi danari 
rubbati à lui, che non gliapprcgga bora , negli 
appre:^:i^arà mai, cacciar mano à certe meda^ 
glie , che della fua tefU haueua fatte ^Ifimfo 
del Cardinal de Medici,cioè diHippolito . 
pad. Non me lo rammentate fe volete, che io non 
pianga . 

Car. Tuhairagione* 

Pad. Vero che feTitianobauejfehauutoà ritrarr 
revn^Angelo ; toglicua lo esempio dalla fua* 
forma , auenga che ella era tale . 

Car. Se non fufli futa quel, che tu dici, non che il 
Taradifo fi fufje pofio àritorjelo ^ l'haurebbt^ 

tafiia'^-per femprc à J\oma . 

Pad. 0’ gloria della tua pròfapia [dopo Giouau- 
• ni, e Cofimo) il Mondo ti è pur dinoto . 

Car. LO f cultore ritr afe il tale in cera , dalqud 

imprtm-' 
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impronto je ncgittòtnon che di metallo , mà di 
Argento, e di Oro . 

Pad. iste hò y^ifto d’ogni forte . 

Car. Benché le venute in preda de i fuoi, cr^no di 
. rame» effile giuócauano per due mote^iriighi 
■ fvua^ e nel metter le pofie , quel dalla chiefia^ 
diceua affo à vn ten^o del Tadrone . 

Pad. *Ah, ah» ah . 

Car.£ nel perderla foggÌHgneua',taci ^retino»ta^ 
ci dico» enei cofì dire gli poneua il dito fui vifo. 
Pad. Cofe ladre, 

Gar. La qual baia vedendo egli » fciorinò vn gri~ 
do con dire , io hò tacciuto nel vedermi giuoca- 
re la robba ; mà nel fentirmi far del reHo alla^ 
perfona ; voglio dirui» che voi fiate vna frotta 
di traditori. 

pad. Tur troppo honefio parlò . 

Car. Se tu mai vedefit alcune fanciulle foprapre-^ 
fe nel piu bello dello fchert^are dalChorroY(Lj> 
d' vna paura fubita , onde gli cade la lingua '» e 
l'animo in vn tratto ; vcdiigaglit^ tramuta- 
ti in tanti voti di cera . 

Pad. y’na proceffioncella di ma's^^ate gli hauria 
- renduto lo jpirito . 

Car. Di quefle filmili chiacchiare fi faria ingraf' 
fato colui j che fi giuoco lo fpirituale dandofipoi 
al temporale. 

Void. il contrario vote fie dir voi, 

Car. F all a al l'alt art il Trote ,, 

' * ' • Pad.B/- 
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Pad. Bifopta fornirla. ‘ 

Car. Doppo l'vn error vieti V altro • 
pad. lo sò berli ch'io intendo quel, che voi dite, e 
non ciò che volete dire • 

Car. Tu ci hai canato di biafmo , e però afcoka . 

pad. Dite. ' _ 

Ca r. Son moltii che fanno dare t buon ricordila» 
men nelle cofe proprie nonpefeano punto à foth^ 


\ 


do. , 

Pad. 'Perchecotejiof 

Car. Ecco le fette leggi, che ti dichiarammo, in- 
fegnano le circofìantiedel giuocare modeflo , & 
“ laudabile, e pur i giuocatori non le intendono , e 
per non le intendere, non le offeruano > e non le-> 
offeruando acqttifiano infamia à noi , e danno à 
loro . 

Pad. Diiala berta. 

Car. Il fuoco riflora le membra raffiderate dal 
freddo, cafOi che fe gli dia difeoflo auanto com- 
‘ porta il douere : e per l'oppoftto l' abbrucciareb- 
, be s' altri ce le ficaffe dentro . 


Pad. ChinoHsà. 

Car. E l'acqua rinfrefea le gambe ribollite dal 
caldo, s'auienne, che non fi parta dalla riuaiel 
fiume, & per il contrario andrienoà fondo, fi 
' l'huofno fi lanci afje nel me:^o. 
pad. No« fapendo nuotare . 

Car. s'intende . 

Pad. Tirate via. 

Car. Onde 
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Car. Onde meritiamo piu preHoy che ce fi habbia 
compajjione, ched'ejjer vituperate : e telo pro- 
uaremo di forte , che altri da qui innant^i fi re-- 
card in confcientia il dir mal delle carte . 

Pad. Jl’ replicare delle fette leggimi fàdiruiyche 
yorrieno effer ottOy e mi credoy che vi fiate fcor- 
date dell'vltimaj alla quale fi douria dir la pri- 
ma 5 perefjer di fòmma importann^a il faperfi 
■ doue fi dee giuocare . 

Car. il luogo in cui concorrono genti fimili à quel 
le perfone gentili, che fi riducono in cafa il Graf- 
fo delBarbifa, vuol effer ficuro dalle ghiottone- 
nerie, dalle maledicentie, e da gli fpiamenti . 
Pad. Dico ben io. 

Car. chi perde, chi vince y e chi ciancia , le lafcta 
ire comp elle vengono : onde il rapportar quel 
che l ira, il piacere , ò la baia trahe di boCccLs , 
caufa di molti jcandoli . 

Pad. Certo, che gli h uomini, che fon riceuuti dal- 
la flan'ga del Graffo noflro , non peccano in si 

cattiui difetti. 

Car. E perciò h abbiamo detto , che altri debboj» 

' confarli à loro . * 

P ad. spioni, ghiotti, e triple lingue eh ^ 

Car. ^ eramente , chcin,cotale ridotto prattica- 
no alcuni mercanti conforme à quei pochi che 
, . laudammo dian':^}, e tra gli altri euuenevn, che 
puoca con la bontà , che regge la mente di To- 
puafo Cambi in Napoli . 

- . Pad. Cd- 


/ 


Digilized by Google 



240 DIALOGO 
Pad. ' Coteftui guadagna da mercante , '& /pende 
da 

Car. Chi tornirà in gmocojtfedeil/uo animo tut- 
, to fimile al palac^ di lui, e la vaghez^T^t deUe 
carte , che gliene traftullano > non "paria daUa^ 
helle':^a delle ftatue , che- gli adomano la ma- 
gione. 

Pad. Dice il Tribolo ijcultoreranffmo , che fej 
figure , che egli tietie,fon dèlie ifiimate del Trlon 
do : onde la grandeg^a della fua reai natura fi 
dimofira nello fpettacolo di si anttea, e pretioja 
/cultura . ' 

Car. Bi come i marni dd magno fprito,efprimQ^ 
no il Signorile intento /uo : co/t le carte tfeopro^ 

’ no la conditione di chi le piglia , e fe ben ti fi è 
detto ci gioua ridirtelo diffit/amente • 

Pad. Tei'chenò, 

Car. Sechile toglie in mano è ingannatore; rru^ 
che conofee i fraudolenti -, fe ne auède /abito . 
Pad. Ucheì 

Car- Jll /uo maneggiarle come non hauej/e mai 
più tocco carte . 

Pad. Cafo, che altri fia diritto , in che modo il di- 
moflraT ' 

Car. Co 7 rimejcolarle come ella "piene . 

Pad. Se amene, che thuom pi^iebi di tac cagnoì 
Car. Tt ne accorgerai nel /no darle , e torlo co9u 
l'anaritia del vantaggio • 

Pad. il /urio/o come procede j* - 

Car. Co*l 
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'Car. Co*igittar€Ìlim 
Pad. L*^rrogéUite^ 

Ca r . Con lo ftrappéirci di mano altrui • 

Pad. Il ralente^ 

Car. Con il darci alla ficura. 

Pad. llyigliaccoì ' 

Car. Co*l tramenarci timidamente . 

Pad. Il Saldo, 

Car. JE^/j et maneggia, come non ci manegiaffe . 
Pad. Larcijdlhmone ^ 

Car. Col darci, e torci con tempo, e con modo . 
pad. Come vi vfa il ceruellino . 

Car. Con frafche, e garbugli, 
pad. Il fempliciotto ?.. 

Car. Condtfgratia,edapocagine, 

Pad. .Il galante humo ^ 

Car. Con genttle^a, e cortefia . ^ 

Pad. Non ne yò più, ' » 

Car. Bjirfcendo alla compaffione , che tu lo con- 
fermi con il pen/are allo firatio, che di continuò 
fà di noi Carte , ogni forte di creature yiuentt : 
onde fenonfuffe il dondolo de i caft, delle nouel- 
< le, e delle berte, che vediamo, tocchiamo, e /en- 
fiamo in diuerfi lati, in yarij tempi, du». perfi- 
ne iftrane , non potremmo reftfere . 

Pad. Touerine, 

Cav. e forJe,che*io» facciamo de i benefit^ àchi 
ci richiede ^ 

Pad. Come feyoi ne fate » 

fi, Car.Ko» 
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Car. Non è troppo , che vno retto dalla fune nel 
Jubito pigliarci /enti quello pormi , chenorL» 
gli haiteuano fatto vntioni ■, nè impiaftri . 

Pad. Stefele braccianevcro^ 

Car. incorai che le tribù de i pedagoghi 'voglio^ 
no , che fi vada in cima alla cupola ( fulminata 
bontà de i noHri digiuni) falcndo dal primo gra- 
do al fecondo, dal fecondo al tcr^sO , e dal ter- 
rò al quarto, montando, fufo di mano in mano ; 
fiamo per fare à nofiro modo ... 

Pad. che tende cote fio voftre dire i 

Car. ^lla riprenfioìKy con cui ci afialirà Ut Otte- ' 
r atura , per haucr noi parlato prima de i Signo- '• 
Ytyferbando in vltimo il dir della cmrma . 

Pad. yanno i Tadroni iìmm^fi , ér i famigli gii • 

, vengono dietro, & quando pur il dottrin^e al-^ '. 
leghi ivfan^a di \aguftiai che manda U fanti ' 
auanti le madonne; indormigliene, ^ . . 

Car. Bendici. 

Pad. Di poi lo in bus, ^ ìnfias , wm fi cofiunuu 
più , autnga cbe la fi è ridotta in volgare . 

Car. Vorremmo, cbe gli fpiritati vedejfero gtùo- 
care la Trinapefia di Salerno, e poi ci dicejfero 
- in cbe modo la lodarla la lor poetica . 

Pad. Voi gli honoratecoH degnarm di mentouar- 
gli , 

Car. Quandola bellijjima donna Idolo delle vir- 
tù muliebri, fopì-apref a dalle cure, che più^ fòtt» 
grani, quanto il perfonaggio èpiit grai^^fi fo* * 

' ne in 

4 
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• ne in giuoco, moflra non fóto 3 come Phumanità 
della fua [anta anima ci Jl diletta ; mi come in 
si honefto giacere fi ripofano i naturali di lei feh- 
timenti. 

Pad. Voi ragionate dt altri con la dignità , che fe 
' ^ glicormiene , 

Car. In sì dolce ifpajfo vacala folUcitudine de i 
'' pènfiterij 'che la premono con il pefo della duroj 
- intenttone laudabile : onde la cogitation loro , 
rijiam-ata con sì foaue modo, le ritorna la men^ 
teinvigOre.> . , ‘ 

Pad. Ébendeffto, ' ; 

Gat.' Intanto ella vincendo yò perdendo ; fi afiie» 
ne dalla triHe:tp^a , e dal rifo , da che Pvna ge^ / 

nera la viltà, e^Palmrilttoue la rmerentia. V 
Pad- Incofi fattammieraprocedeHaquì lacottm 
\ forte del pedecefforedel Si^or noftro . 

Car. Ter due conti prende borasi foprana gioua- 
nelecarte^ ■ • ‘ vj . . 

VAd,€(meoofi^ , . /f 

Car. Ellacdl fuopuocarimderatfitmperaPal 
. teregp^arin cui fiefioUe , mentre penfa tdlo efi- 
fer nàta di sì felice Imperadore ’, e minuifee la^ 

. "vanagloria , nella quale fi letta , confiderando ' 
alle noi^e del ìd ipote di sì beato Tontefice . - 

Pad. Chi non uri vfa per ricètta delle fue cofe, ràl 
pocacoja, . ' • . ' » 

Car. E non è bugia. 

Pad . Io penfo certo , che chrponejfe qualche paio 

di VOI 
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' di voi nella, fepoltura , nella qml fi mette vt» 
. giu9catore, che gli fi^eHe in luogo di balfamo ', 
Car, Er andino andò in tal cataletto con moltcj 
carte intorno, dal capo, e dal piede . 

Ì?aA . Cosi vanno circondati di libracci alcuni iiì- 
rifconftdti, che in vita fono Hati buei,& in mor^ 
te voglion parer Baldi . 

Car. Il CauaUer nofiro fHpqfio con noi à canto in 
su la barra per effer giuocàiore , e non per pa^ 
, rere , 

Pad. Tanto è. 

Car. Non è molto,che in f^enetiafi /otterrò vno , 

. il quale non er amen brano con barine, che vof 
^ lente con le carte. 

Pad. Due gran pe:^:ri di virtù. 

Car. Eglt nello accoltellarfi con tre altri , temè 
intra i Buli cima delle sbriccarU degli fgherri ; 
fkammai^j^todalorù , , 
pad. Sene poteuano tanti con vn foto. 

Car. Ejjì lo trattorono,come vien trattato coluii 
che è meffo in met^p nel giuoco . 

Pad. ,Altroèilgmcarde i danari , ^ altro il 
perdere della vita , 

Car. Tu fai pur che fi chiamano il primo /angue. 
Pad. C ancoro à chi gli ha per tali . 

Car. Il corpo deicotale huomo portato in su Icj 
/palle di alcuni fmilìàluii paj/ando altra fiti^ 
rana innan^i^i tutto il popolo . 

Pad. facena egli però miratoli i 

" Car. Efio 

\ 
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Car. Mffo gli corretta intorno ; perche dal feretri 
fraflagliato da inatti mandrittt y e fendenti » 
pendeuano palle di piombo, ifquarfcinejiilettiy 
chiodi lungi , tribuli, pugnalacci , targhe , me- 
T^e teUe, cin aued ita $ archi da freccie , & altre 
baccicature btHiali . 

Pad. Che /paglie , e che trofei . 

Car. Tutto è niente à parangon delle carte, che 
lo ricopriuano in ifeambio di palio funebre . 

Pad. Ognidì fitrouano cofe non piu imagmate , 
Car. Diciamo , che fìt coperto da yn paramento 
appartenente all' vna delle fue dne profeffioni y 
cioè alla giuocatoria : onde fi fece di forfè du- 
cento paia di noi la coltra , che lo amantaua . 
Pad. Son grofjolano . • - 

Car. La tefìura della materia, che pareua yn co- 
pertoio da douero , ficompofe di grandijjim/u 
cjuantità di carte , ditti fe in lifie . 
pad. Diche foggia > m 
Car. La prima era d'vna infinità d'affi di tutte le 
noflre forti. 

Pad. L'altra ^ 

Ca r. Di yiia moltitudine di due . - 

pad. E cofi di ogm numero di voi fino à dieci ^ 

Car. Madefi^ 

Pad. Le figure à che feruiuano è 

Car. , .X fregiare il panno intorno intorno . 

Pad. Doueua fare ynamoHramirabile . 

Car. fi potria dire ciò che pareua difeofio . 

iC 3 Pad. lei- 

s 
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(^d»/‘L*or(UHedi tal compofttiimediuentmutbth- 
, lo nella juanouitade, 

Car. il guanciale fosienente tl capo del mal bi^ 
gatto, eramedefimamente di carte : fenullcL» 
; mancaua, ce l'aggiunfe yno già fpadaccino,e di 
poi auocato . 

Pad. Nonconojeo altro, 

Car. Egli, d&ppo molte ifirida di magalde /li ma^ 
ritioli , di traforelli , e di capeftri compagni >e_> 
drude del morto, ancor a che ndtn fapejje lecere, 
fece loro vna diceria fenga pir mente al diHin^ 
guerla in proemio, in ragionamento , in diuifio- 
ne, in affermaggine, ò in rifiutatione , 

Pad. Cotefie fontrejehe', 

Car. il genere deliber attuo, il dimoflratiuo , &il 
giuditiale non s intrigò nel termine bulefco ; mà 
éntro alla naturalonain dire , Signori gran ra^ 
gione hanno le bontà vofire circa le lagrime, & 
i paffh che [pendete in dolerui, & in honorarej 
m cofi fatto defunto : peroche egU è fiato imo 
lumtnario di terribilità, e di afiutia nel giuoco, e 
nelle mifchia . egli nella tale bettola vin fe tan-» 
ti danari à coltfi e tanti ne tolfe dinan:^ à co- 
fidi i fregiò edéiit tagliò i capegli à coHei: rup- 
pero frac affi il liuto, & il capo à qualunque paf- 
Jaua, e fonaua d'intorno alla portadelle cotan- 
te femine da lui tenute : portaua llarme , pia- 
ceffi alla Corte ,ònò:& polendo dimofirare la 
infinità de i birri, da i quali fuggì lui , &i quali 
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ftce fuggire egli ffi meffe le mani in U barbai , 
. con dire tanti fono , quanti quefli peli . 

Pad. l^n bejlialonaccio beflialone . 

Car. Narrato che hebbe fuccintamente i bertoni 
, - da lui cacciati dei letti propri, colcando/i egli à 
. • lato le loro concubine , ^ lamoltitudine de gli 
[cotti credutigli da gii hofti , eon la militia de i 
contrabandiicon il volto dell' Immanità foggiim’- 
’ifCi cafo che alle diferettioni voHrc paia , che^ 
vnbuomo cotale fiadegno delle carità , che io 
viperfuado; noi [arem comporre vn libro de i 
feareti del giuocar delle carte, à laude , e gloria 
di lui, ch^i hà lafciato il ricordo di tali ajhuie, 
eir và dij^rrendo . * 

Pad. Quando voi non hauefle contato la fua hifio^ 
ria ; [aria forfè furo meglio . 

Car. il contartela noftro è à proposto del batfa~ 

. mOiche tu dicesii : comiofiache due mefi fà,nel~ ‘ 
lo anello di lui, fù fepelitovnaltro ;encl por-- 
gliene [opra, fi vidde , che tl palio delle carte , 
nel quale fu inuòlto, lo haueua conferuato intie- 
ro, ’ . . ' . 

Pad. Tervofirafé? 

Car. Nel prouarti che U giuoco era quafitma^ 
.premutatione : dicemmoti noi del fejfanta mi- 
Ha ducati , che doppo l'hauergli vinti edificò il 
fnoValaTt^Xo . 

Pad. Credo de nò. 

Cai*. ^ nel difeorfo del fententiare i liHgij de igp- 

4 ttoca- 
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uocatcri ; ti hMiamo noi conto quella di col$d , 
I che con vn graffo dor^uo vinfe ottocento fendi. 
Pad. non me ne rammento. 

Car. non ci pare di Ufeiare indietro V vna cofit , 
nè C altra : perche in quella confijìe il nojiro bag- 
nare i & in que^a t intelletto di che dottiamo i 
■ giudici di noi . 

Pad. E f etti grandiffimi , 

Ca r . £ però diciamoti, che fu meglio milie volte 
più , che il Signor Prancefehetto Cibò giuocaffè 
lati fatta fomma , che fe l'hauejie tenuta ap~ 
preffo, 

y orrei faperc il perche , ^ 

Qzr, S'eglinougligiuocaua; lo [coniglio ci fa^ 
rtbbe giunto per altro verfo ; per la qual cofa^ 
B^oma non fi ornaria di si alta machina ; e quel 
cìtè peggio , ella non baierebbe in che alloga- 
re la magnanima corte del gran Cardinal Far- 
nefe. 

Pad. f^oi dite il vero delta verità, elaveritàdel 
vero , 

Car. Scoprile t inganno del groflo, con il qualcj 
fi vinfero di molti danari ; ^ fcopcrtofi fi ven- 
ne al giudicare jòpra di ciò, O" in vltimo ficon- 
clufc, per effercHimator argento cén Toro fufo, 
il quarto £vn fiorino, che tanto fi doueffe tira- 
re,refUtuendofiUreflo, 

Pad. Se fuffe fato falfo^ 

Car. non vinccua niente . 

Pad. Mun- 
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Pad. ^dunque non può effere, che alcuno habbia 
potuto rifar/i con ma gocciala di cera . 

Car. B' fiato poffibile pernon hauerfeue auifio , 
chi ci hiì giuocato /opra . 

Pad. Cefi forfè . 

CzT. ^h, ahjab , ' ' 

Pad. Bfdeteui voi di me ? 

Car. NÓ . 

Pad. Di chi dunque^ 

Car. D'vn certo Vetrw:^ ^ che fu mandato qui 
in Fiorenti^ al rifeuotere il quartier del Signor 
Coftan'zp, 

Pad. Debbefi però ifinacdlar per coteHo ? 

Car. Noi ridiamo del fuo hauerlo fubito , chela 
rifcojfey poco meno , che giuocato per la via . 

Pad. Quefiaò yn altra prattica • 

Car. Tofioycheil fuo padrone lo vidde per effer^ 
ne fitto auifato > gridò , tu fta molto il mal ve-^ 
nutOf prefuntuofo isfaciataccio . 

Pad. Haueua ragion di rabuffarlo . 

Car. Sentendoft il votai huomo prouerbiare da^ 
buon fenno ; altt^ le yoci anch'egli con diretto 
nonsò qual pià mi pi accia t ò più mi dolga, l'ha - . 
uergli riuinth ònoh gli hauer perd itti . 

Pad. Tarlò ambiguo , 

Car. ■ Soggiungendolo Signore dico quefìo paren- 
■ dornii che yi flefie bene ,fe io vi giuocaua le pa- 
ghe i però che f apendo voi , ch'io giuocarei me 
ftejfo; doueuate pur penfare , che non era per ri- 
'vi . guar- 
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' . guardar i danari altrui . 

'PSió* Scafa potenti0ma. 

Car. Qui^llo ^r^rogiaccio che à ducentoper po- 
ft a, giuoco gli ottocento de^ pretine 3 paffdto 
yn certo tempo , fcrijfe al fuo padrone con dircp 
che meritaua perdono ,però che il Dianolo Vha- 
ueua tentato d giuocargli in Francia • 

Pad . che dijfe nel leggere della lettera . 

Car. ■ Doppo il forriderne feeo fiejfo ; ejclamè e- 
glhtentò pur me à mandarti per effi • 
pad. O'hene, 

Car Pjentrando nel propofito della pietà ^ che 
ci ftdourebbe; ò /t npn pietade almen rijpet^ 
to , non ci tormentando cón le maladittioni . 
Pad. La vofira é yolontade hon^a . 

Car. Benché ifperiamo , che gl’indiani vfando 
le carte per mercantia ; ci dilattaranno fino à 
gli jlntipodi» & forfè anco ne i campi elifi : on- 
de fi potrien pentire coloro , che non fi recano 
in la pacicntia , in cui faluiamo le brigate . 
pad. 0 che bello ifgua:^jt^ che io farei > fe ciò 
’ ‘ fiife prefio . 

Car. , jltcioche , fc ti occorre di/entirci lapidare 
dalle parole^ che efeano di man alla maladiceth 
tia X tu habbia campo da potere francamenttj 
combattere cantra quegUy che per detrahere al- 
fhonore di noi, ci fanno la caufa (fogni malesi 
yogliamo dirti, quanto noi fiamopatiemi, & 
humane . 

Pad.i>»e 

\ 
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Pad. Due rare parti. 

Car. Koi meritiamo il vantq delthumamtà per 
/offrire la conuerfattone d'ognvno : e ci pare ef- 
fer degne del titolo della pacientia, per la/ciarci 
crocifiggere da tutti . 

pad. No« ci può più viuere perfona per buona , e 
giufta che fia. • . i 

Car. ^Potremmo non ci degnare, /e non co i gran- 
di, non vfeendo mai delle lor camere, nè delU^ 
lort anale ,fopportando Jolo il tatto delle mani 
inguantate, profumate, & imanellatc . 

Pad. SHo fu/fi in voi, ftarei fide mie . 

Car. No» ci pare d'ejfere da più che il Sole, che-? 
oltra il porgere i fuoi raggi /opra le co/e belle , 

^ gentili ; /parge anche i lumi in /u le brutte , ' 
tir villane. . , 

Pad. E ciò vede cia/cuno . 

Car. Al principio del nofiro ragionamento ci po- 
nemmo in figura del pantrmangiato da ognvno; 
bora ci poniamo in quella del Sole, circa il dime-y 
fìicarci con le genti vniuerfali . ? 

Pad. f^oi vi mette fic an co a/ua comparatione nel) 
ritornar fèmpre vna co/a . 

Car. No» fi nega . 

Pad. Tarlate via. 

Car. No/ fiamo i/conquaffate dai pedagoghi , da 
i birri, da i facchini, da i vetturali, da i cuochi, 
da gli boHi, da gli artigiani, dai contadini , da 
i famigli , da t mugnai , da i galeotti , da gl' in- 

carce- 
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carcerati, da i /ale in banco , da i f ecorari, da 
i'ruffianiyda if malandrini, da i pefcatort, da gl'- 
Ortolani, dagUaccattato:i^^i,da gC incurabili, 
da I ^udei , da i fanciulli , e da ogni mecanico 
tnecanichiffimo . 

' Pad. Cbemefcugliodimcfcolan:^a. 

Ca r. £ pur non ne facciamo ijcarpdr vemno;an^ 
intrateniamo^li rime ^li fifjjimo tante ifpo^ 

Pad. indettamente. 

Car. Ne fapemmo à qual piacere aggttagliaici 
quello , cùc per noi prouano sì fatte genìe . 

Vw. ^ ynoal^r di fanco* 

Car. Tiksu. 

Pad. .A yn grattar di cofcie . 

Car. jincorarn poco . 

Pad. .A yn goder di fonno . 

Car. ìionbafia. 

Pad. ji yn tirar di peta > • 

Car. Eh. 

Pad. .A yn menar di calcale . 

Car. Tutti i viluppi dell e gentarelle, di cui ci de- 
ttremmo yergognareà parlarne , cafo cbenonj 
fujfero ancor ejie nel mnnero della generatione- 
Humana *, altra quel foliccittolo , che gli confet- 
tale fpalle , mentre giuocacchiano due parpa- ■ 
giuolc ,all'hora che il freddo arroUtfce qualun- 
che di loro non fi reca al póuento ; participano 
del refrigerio, che riflorano . 

Pad. Chi ? 
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Pad. Chif ' .... 

Ca r. I muli da cefie, jgli a fini da bafloì& i caual- 
li da pcftc, fubtto che fi di/mrciano delle fome^ 
loro, . ' 

l^ad. Non ero mai per trapalar sì oltre , 

Gar. E sì come le cotali behie fan fegnodelUL»' 
confolatione, che indugia lo i/corticarle , e con il 
'' fngghiare,e con il fremere , e con lo ifcuottrfi ; 
cofile dette ciurme nel porfià giuoco danno in- 
di fio del godimento, che prouano nella folenni- 
td, che ^i toglie deltynghia al cacar del -fan- 
gue. 

Pad. Come è , che effe hahbino pii fpajfo nel feder 
giufo , che doppo C hauer feduto vn pes^X^ ì '• 

Gar. Le carte promettono felicità à tutti coloro , 
chele pigliano intnano : onde il piacere d'ha- 
uerleprefenon fi fcemarebùe mai, fe mai noru 
fi cbminciajfe tl giuoco . 

Pad. dolete dir voi , cioè le Signorie vofire che 
fin che non fi comincia à giuocare, la colera fi 
fiànel fodro : ondeognvnJimoHra giocondo , 
Car. che , non ti pare ^ 

Pad. E come. 

Car. Fin che la ventura non fi coma, la fperan7^a 
non ifgangara punto: caùatafipoi , chi non fi 
arrabbia nell’hauerla bianca , hàil merito del 
giuocator patiente m perdere il refio . 

Pad. In che modo fi portano con voi i Tedanti f* 
Car. Hai tu comprefo i gefii , che fanno , quando 
i yeg- 
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Car. Non è troppo , che vno rotto dalla fiate net 
fubtto pigliarci fentì quello permi , chenorL% 
gli haueuano fatto zmtioni, né impiaflri . 

Pad. Stefe le braccia ne vero? 

Car^ incera, che le tribù de i pedagoghi 'voglio- 
no , che fi vada in cima alla cupola ( fulminata 
bontà de i noSiri digiuni ) falcndo dal primo gra- 
do al fecondo, dal fecondo al tcr^p , e dal ter- 
rò al quarto, montando fufo di mam in mano ; 
fiamo per fare ànofii omodo , . . 

Pad. jl che tende aote^otvofiro dire) 

Car. jllla riprenfione, con cui ci aff'^irà la litte- • 
r atura 3 per haucr noi parlato prima de i Signo- * 
riyferbando in vltimo il dir della ciurma . 

Pad. f^auno i Tadroni inuanTfi i famigli gli f 

, vengono dietro, & quando pur il dottrinde al/, 
Ughi l'vfan\cu di \agufeuii che manda le fatiti ' 
auanti le madonne ; indormigliene • < . . 

Car. tendici. 

Pad. Di poi lo in bus, ^ inbas , wm fi cofiutntu 
. più , auenga ebe la fi è ridotta in volgare . 

Car. dorremmo, che gli fpmtati vedeffero giun- 
car e la Trinctpefia di Salerno, e poi ci diceffero 
- in che modo la lodarla la lor poetica . 

Pad. Vaigli honoratecoH degnarm di mentouar- 
gli . 

Car. Quando la bellijfima donna Idolo delle vùr- 
tk muliebri, fopraprefa dalle cure, che pik fona ^ 
graui, quanto il perfonaggio è ptì^ gratùita fi fa* - 
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• ne in giuoco^ moftra non folo , come Chumanità 
della fua [anta anima ci fi diletta ; md come in 
sì honefto piacere fi ripofano 1 naturali di lei fen* 
timenti . 

Pad. Voi ragionate dt altri con la dignità , che Ce 

• gliconuicne , 

Car. In sì dolce ifpaffo vacala follecitudine de 1 
" pènfiterij 'che la premono con il pefo della dura^ 
intenttone laudabile : onde la cogitation loro , 
rijiawata con sì foaue modo, le ritorna la men- 
te in vigore.^ . i 

VtìA* ^ ben degno » 'k .. 

Gat.' Intantoeila vincendo ,*ò perdendo ;fitafiie- 
ne dalla trilie:^7;a , e dal rifo daehe l^vna ge- 
nera la viltà , & l'aitr^rilkoue la riuerentia. “ 
Pad- In co fi fatta maniera procedeua qui la coum 
\ forte del prcdecejjore d*l Si^ormfiro • 

Car. "Per due conti prendchoran foprana ghua- 
ne le carter * ‘ • ' *- i . . 

Pad. Cime cefi ^ - v. .. , . 

Car. Ella co’ l fuopMocanmderatfi tempera tal 
. tereg^ayin cui fi e folk , mentre penfa aUo ef- 
fer nàta di sì felice Imper udore ’, e minuifee la^ 

. vanagloria, nella quale fi lena, con fider ondo / 
alle noi^e del nipote di sì beato Pontefice . * 

Pad. Chi non vi vfa per ricètta dèlie fue cofc, vài 
pocacc/a» . ’■ ' ' . 

Car. E non è bugìa, , > 

Pad . Io penfo certo , che chi poneffe qualche paio ’ 

di voi 
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' a voi nelU fepoltura > nella qual fi mette 
, giuecatore^ che gli farete in luogo di balfamo 
Car. Er andino andò in tal cataletto con molte^ 
carte intorno, dal capo, e dal piede . 
j?acL . Cosi vanno circondati di libracci alcuni iu* 
rifconfulti, che in vita fono fiati buoi,& in mor- 
te voglion parer Baldi . 

Car. il Caualiernoftro fupofio con noia canto in 
su la barra per effer giuocaiore , e non per ptu» 
, rere . 

Pad. Tanto è, 

Car. No» è molto,che in yenetiafi fotterrò vno , 
tl quale non era men brano con 1^ arme , cheva» 
. lente conte carte. 

Pad. Due gran pe^^tj di virtù . 

Or. Egli nello accoltellarfi con tre altri , tenuti 
intra i Buli cima delle sbriccarie degli fgherri; 
fuammaT^T^todaloro, , 
pad. Sene poteuano tanti con vn foto» 

Car. Ejji lo$rattorono,come vien trattato coirne 
che èmejfoinme:^nel giuoco . 

Pad. ,Altro è il giuocar de i danari , & altro il 
perdere della vita . • 

Car. Tu fai pur che fi chiamano il primo fangue. 
Pad. C ancoro à chi gli ha per tali . 

Car. Il corpo dcTcotale huomo portato insù Icj 
fpalle di alcuni firmili àluv, pipando altra fìti-^ 
raua innan:t^ tutto il popolo . 

Pad. facena egli però miratoli^ 

• ' Car. Efio 
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Car. £j]ò gli correua intorno perche dal feretri 
fraflagliato da matti mandritti , e fendenti » 
pendeuano palle di piombo, ifquarfcinefiiletth 
chiodi lungi , tributi, pugnalacci , targhe , me~ 
t^e tefie, cinauedita , archi da freccie , & altre 
baccicature btHiali . 

Pad. Che jpoglie , e che trofei . 

Car. Tutto è niente à parangon delle carte, che 
loricopriuanoinifcambiodi palio funebre. 
Pad. Ognidì fitrouano cofe non più imagmate . 
Car. Diciamo , che fu coperto da yn paramento 
appartenente all' vna delle fuc due profejfioni ^ 
cioè alta giuocatoria : onde fi fece di forfè J«- 
. cento paia di noi la coltra , che lo amantaua . 
Pad. Son gi’ofjolano , • " . 

Car. La tefiura della materia, che patena vn co^ 
pertoiodadouero , ficompoje di grandijjima^ 
quantità di carte , diuife in lift e, 
pad. Diche foggia ? ». 

Car. La prima era d'vna infinità d'affi di tutte le 
noftre forti. 

Pad. L'altra i 

Car. Divna moltitudine di due . ~ 

Pad. £ cofi di ogni numero di voi fino à tfieci i 
Car. Tdadefik 

Pad. Le figure d che feruiuano è 

Car. , .A fregiare il panno intorno intorno . 

Pad. Doueua fare yna rnoUra mirabile , 

Ca r. No» fi potria dire ciò che patena difeofto , 

XC 3 Pad. lei- 
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ordine di tdxompofmone déuentmiodre^ 

, lonelh fuanoukade , 

Car. il guanciale fsHenente il capo del mal bi^ 
gatto , era medefimamente di carte : fe ntdloj 
\ mancaua,cei aggitmfeyno già fpadaccinOie di 
poi auocato . 

Pad. Nonconojeodtro, 

Car. Egli, doppo molte iftrida di magalde d* tna^ 
riuoli , di traforelli , e di capeflri compagni ,cj 
drude del morto, ancor a che n<m fapejfe leggere, 
fece loro vna diceria fenga pir mente al diHin^ 
guerla in proemio, in ragionamento , in dimfio- 
ne, in affermaggine, ò in rifiutatione . 

Pad. Cotefte fontrejché', 

Car. Il gènere deliberatiuo, il dimofiratiuo , &il 
giuditiale non s' intrigò nel termine bulefco ; mà 
èntrò alla natwt dona in dire , Signori gran ra- 
gione hanno le bontà voftre circa le kgrimCi & 
i paffi, che [pendete in dolerui, & in honorare^ 
yncofi fatto defunto : perochee^ è fiato amo 
Itmmario dì terribilità, e di afiutia nel giuoco, e 
nelle mifchia . egli nella tde bettola vinfe tan- 
ti danari à colui e tanti ne tolfe dinan^ à co- 
fidi i fregiò 6dei,e tagliò i capegli à colici: rup- 
pe, e fracajfò il liuto, & il Capo à quoLunquepaf- 
Jaua, e [onaua dintorno allaportadelle cotan- 
te [emine da lui tenute : portaua llarme , pia- 
ceffe alla Corte ,ònò:& colendo dimofirare la 
infiniti de i birri, da i quali fuggì lui , &i quali 
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fece fuggire egli ^ ft mejTe le mani in U barbo -> , 

. con dire tanti fono , quanti quefli peli . 

Pad. beflialonaccio beftialone , 

Car. Narrato che hebbe fuccintamente i bertoni 

- da lui cacciati dei letti propri ,colcando/i egli à 
. • lato le loro concubine , e, lamoltitudine de gli 

feotti credutigli da gli hofli , con la militia de i 
contrabandi;con il volto dell'immanità foggimi 
fé i cafo che alle diferettiohi voSlrc paia , che^ 
vnbuBmo cotale fiade^o delle carità , thè io 
vi perfuado ; noi [arem comporre vn libro de i 
fecreti del giuocar delle carte, à laude , e gloria 
di hày ch^i hà lafciato il ricordo di tali ^^fttuie. 

Pad. Quando voi non hauefle contato la fua hiflo* 
ria ; faria forfè futo meglio . 

Car. Il contartela nofiro è à proposto del balfa- 
■ moyche tu dicesii : comtofiache due meft fàynel-' 
lo amilo di lui , fù fepelito vn altro ; e nel por- 
gi lette fopra, fi vidde , che d palio delle carte > 
nel quale fu inuòlto, lo haueua conferuato intie- 
ro, ' . ’ « 

Pad. “Pervofira fé ^ 

Car. Nel prouarti i che il giuoco era qttafì vnoj 
,premutatione : dicemmotinoi dei fejfànta mi- 

- Ha ducati , che doppo l'haucrgU vinti edificò il 
fuoTala^^o , 

Pad. Credo de nò. 

Car. iS nel difeorfo del fententiare i litigij deigt- 

-^4 
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uocatori ; ti h abbiamo noi conto quella di coluta 
Ubeconvn groffodovato vinfe ottocento feudi. 
Pad. leonine ne rammento . 

Car. ìion ci pare di Ujciare indietro V vna cofa , 
nè C altra : perche in quella, confijle il noftro ho^ 
note i & in quefta C intelletto di che dottiamo i 
■ giudici di noi • 

Pad. Efetti grandijfmi . 

Ca r . £ però diciamoti, che fu meglio mille volte 
più , che il Signor Prancefehetto Cibò giuocafe 
lati fatta fomma , che fel'hauejietenMaap^ 
preffo . 

Vzà. y orrei fapere il perche, ^ 

Car. Scegli non gli giuocaua; lo fco^iglio ci fa- 
rebbe giunto per altro verfo ; per la qual cofoj 
J{pma non fi ornarla di si alta machina ; e quel 
eh' è peggio , ella non haurebbe in else alloga- 
re la magnanima corte del grtf» Cardinal Far- 
nefe. 

Pad. y oi dite il vero delté ver ita, elaveritàdel 
vero . 

Car. Scoprile r inganno del graffo, con il qualar 
ftvinfero di molti danan feopertofi fiven- 
ne al giudicare fopra di ciò, eir in vUmo fi con- 
clufe, per ejere limato f argento càn Coro fufo, 
il quarto d'vn fiorino , che tanto fi douejje tira- 
. re, refiituendofi il refio , 

Pad. Se fuffe fato falfoi 
Car. ìion vinceua niente • 

Pad. Mun- 
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Pad. adunque non pm effere, che alcuno babhia 
potuto rifarfi con vna gocciola di cera . 

Car. E* fiato pofjibile pernon hauerfene auifio , 
chi ci hà giuocato /opra . 

Pad. C<ft forfè . 

Czv. ^hi ah^ah , 

Pad. Bfdeteui voi di me ? 

Car. n3 . 

Pad. Di chi dunque^ 

Car. D'vn certo Vetru^^i ^ che fk mandato qui 
in FiorenT^ al rifcuotere il quartier del Signor 
Cofian’zp . 

Pad. Debbeft però ifinaceUar per coteiio ? 

Car. Noi ridiamo del fuo hauerlo fubito , chela 
rifcojfCf poco meno , che giuocato per la via . 

Pad. Quefiaèvn altra prattica. 

Car. Tofioicheil fuo padrone lo vidde per ejfer^ 
ne fitto auifato , gridò , tu fia molto il mal ye~ 
nutOjprefuntuofoisfaciataccio . 

Pad. Hauetta ragion di rabujfarlo . 

Car. Sentendofiilcotal huomo prouerbiare da-» 
buon fenno ; <t/^ò le voci anch'egli con dire ^ io 
non sò qual piò mi piacciat ò piè mi dolga, l'ha- ■ 
uergli riuintii ò noti gli hauer perduti . 

Pad. Tarlò ambiguo . 

Car. Soggiungendolo Signore dico queflo paren^ 
domi, che vi fiefie bene yfe io vi giuocauale pa- 
ghei però che fapendovoi , ch'io giuoc arei me 
fieffo; doueuate pur penfare , che non era per ri- 
•- . . guar~ 
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guardar i danari altrui • 

Pad. Scafa potenti$ma. 

Car. i^llo ^mbrogiaecip che à ducente per p(h 
fta, giuoco gli ottocento delC Aretine , paffuto 
yn certo tempo , fcrijfe al (ho padrone con dire, 
che meritaua perdono , perocché il Dianolo rha~. 
ueua tentato à giuocargli in Francia • 

Pad . Che dijfe nel leggere della lettera . 

Car. ■ Doppo il forrideme [eco fieffo ; efclamè e- 
gli, tentò pur me à mandarti pereffi, 
pad. Orbene. 

Car Bf entrando nel propofito della pietà f che 
ci ftdourebbe; ò fp n.pn pktade almen rijpet- 
to t non ci tormentando con le maladittioni . 
Pad. La voftra è yolontade honpfla , 

Car. Benché ifperiamo , che gl'indiani vfando 
_ le carte per mercantia ; ci dilattaranno fino à • 
gli Antipodi 1 forfè anco ne i campi elifi : on- 
de fi potrien pentire coloro , che non fi recano 
in la pacicntia , in cui faluiamole brigate . 
Pad. 0 che bello ifguat^ti^ che io farei ,feciò 
' fujfc prefio . 

Car. Jicciochey fe ti occorre di fentirci lapidare 
dalle parole, che efeano di man alla maladicen- 
tia , tu habbia campo da potere fì ancamenteL> 
combattere cantra quegli, che per detr ubere al- ' 
Chonore di noi, ci fanno la caufa (fogni male^; 
yogliamo dirti inquanto noi fiamopmemi, & 
bumane . 

Pad.Z)»e 
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Pad. Due rare part^. 

Car. Koi meritiamo il vanto delthumamtà per 
/offrire la conuerfattone d'ognvno : e ci pare ef- 
fer degne del titolo della pacieutia, per la/ciarci 
crocifiggere da tutti . 

Pad. Non ci può più viuere perfona per buona , e 
giufta che fia. ■ . , 

Car. Totremmo non ci d egnare, fe non co i gran- 
di, non vfeendo mai delle lor camere, nè dellc^ 
lortauale ,fopportando folo il tatto delle mani 
inguantate, profumate, & iunanellate . 

Pad. S'io fuffi in voi, fiarei fu le mie . 

Car. Non ci pare d'ejfere da più che il Sole, che-j 
citrati porgere i fuoi raggi /opra le co/e belle , 
^gentili ; fparge anche i lumi in fu le brutte , 
& villane, . . 

Pad. E ciò vede ciafeuno , 

Car. ,Al principio del no/hro ragionamento ci po- 
nemmo in figura del paneniangiato da ogtivno; 
bora ci poniamo in quella del Sole, circa il dime-^ 
flicarci con le genti vniuerfali. ’ 

Pad. y(ù vi metteflc anco à/ua comparatione nel} 
ritornar fempre vna co/a . 

Car. Non fi nega . 

Pad. Tarlate via, , 

Car. Noi /iamo ifconquaffdte dai pedagoghi , da 
i birri, da i facchini, da i vetturali, da i cuochi, 
dagli hofii, da gli artigiani, dai contadini , da 
i famigli , da t mugnai , da i galeotti , da gl' in- 

carce- 
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Pad. Chif ' .. . . 

Ca r. J muli da eejie, a fini da bafio,& i caual- 

li da poflc, fubtto che fi dij^rciano delle fomc^ 
loro. 

Pad. No» ero mai per trapaffar sì oltre , 

Car. £ sì come le cotali bèiie fan fepto delliL»' 
ccnfolationci che indugia lo i/corticarle , e con il 
' ragghiare y€ con il fi emere , e con lo ifcuoterfi ; 
cofi le dette ciurme nel porfià giuoco danno in- 
ditio del godimento, cheprouano nella folenni- 
tà, che ^i toglie dell'vnghia al cacar del fan- 
gue. 

Pad. C ome è , che effe hahbino più fpaffo nel feder 
giufo , che doppo T hauer fcduto vn pes^o ^ > 

Car. Le carte promettono felicità à tutti coloro , 
chele pigliano inmano : onde il piacere d'ha- 
uerle pre/è non fi fcemarebbe mai, fe mai noru 
fi cbminciaffe il giuoco . 

Paci. Volete dir voi , cioè le Signorie vofire che 
fin che non fi comincia à giuocare, la colera fi 
fià nel fodro : onde ognvn fi moHra giocondo , 
Car. che , non ti pare f 
Pad. E come. , . 

Car. Fin che la ventura non /icona, la fperatìT^a 
nonifgangara punto: caùatafipoi , chi non fi 
arrabbia neirhauerla bianca , hà il merito del 
giuocator patiente in perdere il reHo . 

Pad. In che modo fi portano con voi i Vedami è 
Car. Hai ti: comprefo i geJU , che fanno, quando 

I reg- 
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veggono “pnd opra (t altri , difcorrendola con vn 
. rugnardi ginditioifchifodel punto fermo» (lj 
della coèta^ ^ 

Pad. Ho yiflo il lor crollar di capo» drileontor- 
cerdtgruffto, 

Car. ' In coiai atto tengono ■ le carte , parlando in 
tuono dello hic » ^ bac , & hoc : intanto i loro 
^ intelletti ài caualli ponderano» cogitano»e€onr- 
figliano fefteffi : onde ci vien voglia» non che di 
Jcappargli di mano » md di Jraeajfargli tutti co i 
'' w^tHhaflóìn . i r 

Pad. yoi gli infegnarefie altro che (agramujfoLj , 
idre glk^'pauoneggiarein contjegfìó » , 

Car. 'M comune perdotio vna j feneramm^ica- 
nocon certi ifguardi » che ^refii ,.cbe efiirefiano 
fen\a piu nominami . . . r - 

Pad. Cbe\andari fono i birrefehi ? 

Car. 1 manigoldi cigrappan fufo con ladifcret- 
tioiie» che prendono gli huomini» intronando gli 
orecchi della tauerna»in cui giuocano»^ le qua* 
li impacciano con la lorda loro gaglioffaria , 
Pad. Porco»/ . ' 

Car. Cagneggiando con mormorio isbirrefeo : 
mentre metton mano alla fquarfeina per farfi 
paura fvn l'altro ; la fornifeon con l'vrtarnel 
boccale 

Pad . che maniera tiene il giuocare de i facchini ^ 
Car. No» può efjer mono» done non e ingegno: tal 
ch'eglino con cere mcn ladre » e meno arcigmLj 

tratfa- 
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trattano il fatto nojlro. 

Pad. 2^071 è poto ' 

Ca r. I loro animacci di rapi, e di rauam,/lampa- - 
ti ne i lor ceffi piatti , rincagnati , non cercai 
no la recreatione che non comprendono : mà 

- uocano f^^gono col giuditio,con cui fauci- 

lano gli forni in ifc ambio della memoria^ 

tengono in capo V7ia certa materia , che gli ri- 
corda le cofe, comele fognaf ero, &• perhauere 
tanto dijègno, quanto difcorfo-; non efcono del- 

, la trappola, ni de i trionfetti,auenga che la pri- 

• mera, ò altro ^giuoco nobile , non fd per tali, 
Pàd. Io per me gli fimiglio d perjone co fi fatte , 
le quali per due fìamte di Buouo, deW^Ancroia » 

- e della Trabifmdà > ne lafciarieno quante mai 

erano per farne il Tulci, il Baiardo , ijlrio- 

fio. 

Qar. Tnlaeapifci , . • 

Pad. ,Ai Fetturali , 

Car. Lafciaei contmtivnadifgratiacciaoccorfiL» 
à tre bafiagi-, che buon per loro [e il dì feftiuo 
fra giorno da lauoro , 

Pad. yolontieri, 

Gar. H oi h abbiamo detto tre.; mà fur cinque:^ ; 
perche duo lor parenti,che erano renuti del pae- 
fe d vedergli , fi flauano là con le braccia incro- 

- date al petto ponendo mente al giuocar cf vna^ 
infatata di eidrimli, e d'vn beccai di vino , , . 

vNe haurien beuuto yn cc^io . . . ' . 

' Car Men- 
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Car.^ Tidentre che quegli giuocauano, e qutfii 
uonfi à vedergli giuocare; ecco chepàjia mi che 
portaua certa ifporta (otto , della quale cadde 
buona muffa di paSia : onde yno de i mal venu- 
tici Je la ricolfe,fen:(a accorger fette colui »che^ 
■ la portaua per atielenarne i topi, che gli diuora- 
. uanolaCafa» 

Pad. Tragicomedia. 

Car. La ventura , chea gli fuenturati parue ha- 
uer di tal tofa , gli fece abbreniare U gitmòi^ 
si prefio il compirono > che entrati in vn forno , 
pur allhora compito di Jcaldarfi, fatta fchiac- 
data della paUa ; la gettar iui ; e trattonebu 
fuora più cruda, che cotta, comprati dal perden- 
te, & i cidriuoli, & il vino iji pojero à meren- 
dare in terra . 

Vìd. tion pili eh’h gli veggo . 

Ca r. Che ti habbiamo noi piu à dire , je non cbe t 

topi fur eglino . 

Pad. Dicefi, che fehen l'huomo conofee , che leji 
fintioni raccontateci de i fuccejjì fieri ,fon fauo- 
le ; che è però vna certa compaffione nella hu- 
manitd della nofira natura dolce , che non con- 
■ [ente , che altri gli afcolti fen^a contrifiarfene . 
Car. L di qui venne , che non Jo chi diffe ,al buon 
Zoppino, che nel dì auuenirehaueua preme ffo al 
popolat^^o di deh toglie- 

te quefii cinque carlini, e non l ammatt^^^atc • 
Pai Confoliamoil ragionamento con la trefea^ 

yim- 
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Vfttwralefca. ^ 

Car. Fedegli caminare , (érvedegìigiuocarc^ , 
quel tedioyche gli moue il lento del paffo^gli por-l 
' - gein mano le carte ^ e con lo fcbiamuT^gp , che 
fanno traboccando i muli, contraflano gimcan^ 
do inftcme . 

Pad. QFi direbbero iVedanti , che ogni fimile^ 

' lappetifce iifko fmigliante . 

Ejfi non difiillano i cerudli condì cmfìde- 
rat'o dei lafciarei^ tiel tenere,ne 4 d poco metten- 
te, ne dello ajfai;ò dei cacciar con il relìo,ò dello 
auan%p ; mà chiathaùó p e ^ ^0 con ciò , f 

• che gli -piene alla bocca feiitt^ inganno , ’ . ^ > 
Pad. 'Che Pale il tutto * j > ^ . 

Car. E cafo, che pur vaglino preual erfi della tri- 
ftitia ilo fanno si gòffamente che fi può chrar 
mar boutade, t ìvìu- .* 

Pad. I Fagiani, che afeondono il capo per parer 
-d^effcrmalitiofi, .. ' . . . . 1 

Car. Non fà maiifp affo maggiore di quello , che 
à F^onciglioìie fi vidde d'vu mulattiere^che nm 
^ fitotìo hebbe giuoattò /opra i dinari della bft - . 
■tura che fi ritwife cantra iL mulo con la fo- 
dcggad'vn bajlone : onde portala pericolo di 
romperlo tutto jela valente beflia non fe lo le-'' 
tìauadimntii con tante paia di calci» chela fe- . 
cerv finre due fettimane nel lette detUbofie • 

Pad. Buon prò . ' 

Car. Se cofi fojfero ca/ligaticoiorn»eht g/i parH* ì 
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t^ncere, mentre fi sfogano con le beftemmefar^ 
fe, che fe ^ rimar ebbero . 

Pad. Come, fi portano i Cuochi ? ' 

Car. 0 che fia il fuoco , che gli caui di fetòal^ 
' tro, effi ci trattano come noi fujjmo tante cofe 
da far torte, ‘ 

^Pad. Matti. 

Car. Ci fàvn traditore, che per di/petto del fito 
hauerperdutOffattociinuoglida lardo ^ accefe, 
che/^i hebbe,apitlottòeon noi tutti ipc^i de^i 
arrofii. ^ 

Pad; Che modo tmgon gP hofii^ 

Car. Tautrnefca, e briaca : ondeci maneggiano 
con f iella fronte balda, con cui riceuonò i fare* 
fiieri, e poi concion noi, come trattone loro , mà 
chi gli vince puote offerirgli àSan Iacopo di Ga» 
litia : e te ne cmtaremà vna in laude di fi fatte 
' figliuole mie. ' i- 

Pad. Mi rifufeitano tutto il fenfo deWvditoleno- 
uelette, che voi inne fiate in sà P albore delvo- 
ftrp dife^fo fertile . 

CaK Fà conto, che fiano le oliue,cHe si intramet- 
tono trài bocconi delle yiuandefOmòil bere di- 
uenti pià faporito • 

Pad. yi fcruo in ciò . 

Car. Intelioffi vn certo huomo di non y oltre in vi 
ta fuamai pratticare con perfonedi peglia rof 
fa. 

Pad. Non fine quare» “ • 

» * 

; 

\ 
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Car. tAcèadde, che À sì fatta perfona, Coppola ~ 

' fila dtliheratione , cónuenne fare vn viaggio là 
nel cuote del Cenalo , nel quale entrò con duo A 
piedit & vn compagno A Cauallo : e come ifpef- 
fo auicne à (in caualcd , fuajfalito dalla notte, 
nel camino , di cui non fapetui la flrada » 

Pad. Gran pena è il caualcare pfj^e vie iflrane • 
Car.' Oltra il freddo eccefpuoj la netth^e^ il ven- 
to nel fiocearglhenel fonargli dradofio,e d'in- 
torno. , fi erano accordati talmente , che nè i da, 

' pièi ne i da Cauallo ci poteuon refifiere . 
pad. Chejnorte. " 

Car. ■ Ne trouando anma nata, che gli rincorafjh . 
con direChofieriaè qui preffo, ò ejjendo lontana 
• ifcortargli due miglia di fentieri con la mtn\o- * 
gna ; c ammanano fen'r^a punto mouerfi : pero- 
che il potere d' Eolo rifpingeua indietro illoro 
palfareinnan::^. 

Pad. No» c è meglio , che ifinontarc à buon bora - 
Gar. jllla fine quando à Dio piacque capitarono ' * 
air albergo effondo quafi cinque bore di notte : t 
' perche ogni cofa nera difeoperta da loro gli era • 

. parata tauerna , trinandola poi albero , ò 
greppo , ancora che fentiffero il can dell'hoHeà 
baiare , ^ effo in perfona venuto ad aprirai j 
noi poteuano già credere . 

Pad. f^oi mi fate patire di cotal difagio, cofi ben^ 
me lo rapprefentate . - • > 

Car. & interi, & d*vn peT^o fur leuati da ' 

I ^ Canai- 

I 
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CanotUo quegli ^ checi haueuam caminatcr [ufo ? 
onde pur fono due di quelle hHitgini di legnosi che 
fi tolgon già dell'^ftnOi qu.indo coloro^ che ac- 
cattano perii contado à lornome, ritornano al- 
' lo alloggiamento . 

Pad. Il vero non è tanto fimile , 

Car. Benché il fuoco apicciato in vu tratto gli 
^rihebbe pian piane : màgli Jìa^eri fi rifent iro- 
no pià tolìo ,ediciòfàcaafahaiuto, che gli 
-diede la fatica del caminare : ondelo affiderai 
to del freddo , nonUfciòratrappargli rimala- 
mente . • 

Pad. Di verno lo ifmontare trottando via d mol- ; 
tovtile. 

Car.' Ih tanto i€aualli furmeffi in la fialia » e le 
galline a cocerfi, & apparecchiato di fubito ^ si 
giUa facendolamfalata ; quando U nimico dei 
B^ojft fi accorfe delChofie taccata da fimil colo- 
re : onde gridò prefio le felle »- 

Pad. Di Cafa Lucifero non mi farei partito à quel 
l'hora* . . '■ 

Cari Deb padronreHaticiidiceuano i feruìéori ; 
non faròri fpondèuagli ejfo ; quando pur fiacca 
difpofio andaruenc ; vi piacerà il chiarirmi per- 
che, dkeual'hojle, . 

Pad. Lra il douere . . 

Car. ’dn vUimo mtefo il tutto con vn rifa di afluto 
facente il famojdiffetSignoredifciolgetem l'aai- 
.modella catenarCQ cui vi tkn legato H voto dei 

> ,* ^ yofiro 

ì 
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roHro humorCy e refi^teuimeco, fe volete chi 4 ^ 
ri¥ui per via della mia genttle:i^a del quanto 
. fiate in errore . / 

'Pad. Eresiata Ifen sì , 

Car. Egli ci rimafe, perche l'hojìe non foloabli^ 

■ goffi di mettergli la robba la metà della "Saluta; 

. ma che da lui fieffione fofie lo limatore. 

Pad. Tartitoàmacca, 

Car. eleo fi dirgli caddero alcune carte ddltLi 

manica dell’hojie, alle quali dato d'occhio il fo~ 
rafiiercyche hebbe il giuoco in afeendente ,fi - 
* .fidò eonfigliare più tosto dalla mofira di noi^ho 
_ daliaofferta di lui » , • . 

pad. Credouelo » ^ \ ■ 

Car. .Accortofi ii roffo mal pelo del guardo dato^ 

V ^ cida fua Signoria, foggiuafe , e quando anfo^vi 
. piaccia giuocarevn.pc>€0yVoglioriftitHÌruip4r^ 
te di ciò» eh' io rimo. t' .. •.. ku- . 

Padé Vrormtto proniitmnonisii per attendere i 
Car. yenne la Cena in tauola , e fecondo » che il 
\\ corrim giudicoMale^cofie jèneifibattcHavnapar, ' 

*i tc» fegnandofi il re fio t ecoft fornito ilmangia- 
\ re» fi mtffero à giuoco» il qualexotnpì fcut^^iche 
Aalcun di lóro perdcfft.r ò^nerffe 1 ondecinac- , 
quecontefa., , 

V^d.. oh perche^ * • . ’ 7 

Car. l'crcbeil si fatto gatt il hjmno dì carna--, 
gion bianca» voleua » che i'bofie gli. resUtuiJcc^ 
me:^ il piacere da lut hauuto giuoctttdo ficco » { 

/• ' A» 5 ' Pad. Ca-^ 


« 
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Pad. Cafo non piit vdito , 

Car. Ghignò fceo fiejfo meffer hojie , dicendd tri 
fe, io ti cauerò di fo0tcarie , parlando poifor^ 
teyrifpofe; fenoumi fatte dimofiratioìic dello 
^ in tfHol modo voi bianchi fete della bontà che 
-, vi faccio vedere , che fiamo noi kffi ; delibero , 
che ehi hereditarà il mio lo perda tmtauia , ehe^ 
fi trauaglia con tali . 

Pad. Come fi acconciò ella. ^ ' “ * 

Ca r. Con vna rifciaquatma di denti gratis . 

■Pad. Ci fipotè fiare. 

Car. .Alla fine andatofene à letto ognvno^ nimo 
fe ne Icuò prima , che l'alba Untante 
fatto apicciare va buon fuoco • afpettò tanto , 
cheil nenciocivoltafie il federe , e poiché' là 
vidde goderne ; cominciò à lodare il bello d * vn 
focarone, agguagliandolo , quando la freddura 
lauora» allabontà delle viuande . 

Pad. t^iun buon cibo fi prò di verno , fe il foco- 
tarnon fiammeggia, - 

Car. Tu vai carendo , il refio poltrone lo tirò co fi 
bene al fuo intento, che il gocciolone difie , per^ 
• via di pollare ; queflo fuoco vai cinquanta feu- 

di, egli nén vi hi da coftare fe non venticinque, 
rifpofe t amico , < 

Pad. Il lacciuolo è fcroccato, 

Car. La cui fomma bifognò , che il moccicone if- 
borfafje fecondo la conuentione . 

Pad. A^oi che le ditesi grandi » date la fua al refio 
' ‘ " dei 
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de i yafdli . 

Ca r . Gli Artigiani tutti in genere fi arrecano in- 
noftgi con quella aufterità di geflo , cón la quale 
gli Hraneggiala fatica de ilormeftieri , e nel 
■venirgli triHo isbattonoilcapo »&le carte iru 
i vn colpo . 

Pad . TenfatCi fe il perdere il frutto del proprio fu- 
dorè gli rincrefce , . . , 

Càr. Soncene alcuni i che perdendo tre grofji., ^ 

• ^.quattro fi danno àrecuperargU con il lauorare 
quel tanto più » : 

' l^d. ^ i polari tangari . 

Car. 7 contadini nel giuoco non variano : fe per- 
dono, dal rimore che gli efce di gola, quando vcg 
gono altri irteù i ior peri, ò in siti lor ciregi . ) 

Pad» Seyincono^ " . ' ' ' 

Cai'- “Paiono nel tirrare villani , che vanno atta- 
fiando i fichi, che poi fi cacciano in bocca . ' • 

Pad. udi filmigli et ogni ragione v . : 

Car. I portamenti, cbegli fciagtoratacci vfano in 
Jermrei padroni: effercitanoinrimefcolarnoi , 

, . quei dalle ^ fi affé, quei dalle, fi alle, & quei dal-^ 

^ le tauol e, fon tutti d'vn merco ; e perche i danOf- 

I ri del falario non batìano , lo delfino marcio a i 

figliuoli che per giuocare mettono à fiacco i “Pa- \ 

dri . > 

j Pad. Epurè fiorT^adifidarfene . , • / 

Car. Ejji mcslrano la propria lealtà nel cafio del- 
j le carte, che fanno nello intere(fo di chi gli fgo- 

K eL tra " 

^ / I ' 
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da i pidocchi : In fomma vincbin » , ò. per' 
‘ dinot jglQ comportataci quelle rabbie di ma- 
Udinimiy con cui befiemmiano, ò mal trattati , 
- • òben trattati che fieno . . ' 

Pad. i mugnai debbano macmarui aUa diflefa . 
Car. I ladri con fopportatione come i Sartori , 
-, - mentre i' porta granoni molino fiannofilàver 
dendolo cader ^iù in poluere di farina; cijquin- 
temanoin vn certO-mòdo , che faria più duro 
^ V ebeia pietra, che trita il tritico, quello, che non 
ci pigliale ceri metterne àrifchio qualche cop- 
partila. ' 

Pad# Onde non ne toma à cafa del faccolecOì> 
\ V delit.. 


Ca r.' Tortandoue le pene le carte gittate nella tra 
moggia ; auenga che à traforelU molinai noru 
éoma fatteti ‘ - ' / 


Pad. Utile galee vi afpetto . 

Car. Imaginah tùm che fia il noHro ritronarfi 
; -, tral'vngbia,« trai denti della difperatione : e 
^ forfè, che chi ci ftà per amore, àper fors^a,fen~ 
te in quel peg^o ',che fiiarno jeco , molcfiia di 
mar e yò divento . 

Pad. Nelle prigion vi voglio 
Car. Se noi fujfimo i creditori, che ci tengono aU 
tri, ò i delitti , che ci hati meffo altrui ; cifarien 
miglior ciera : c pur mentre giuoc ano ; vanno 
i [capoli da&'angonia dello ftar rinchiufi , e dd 
- timor d’cjfer puniti . 

. Pad.rr<* 
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Pad. Traceretnni-pi’guaido . 

Car. Ci marauigUàmo , chv tu » fi- ci 

‘ hanno tolto le orecchie le ciurmarie delle lor 
ghiì-minelle • • . , • 

Pad. quando andareHu al monte bel pccora- 
ro, ■ ^ 

Gai*. Direfli nel tirar d^na pofla , che effi fujfero 
pallori trahcnti-di bocca ktl Lupo ^na ptcom^ 
metc^ccji riua , e nel perderla , gìudicarc/ii noi 
qua/i carne rotte ' dal baione y per noti hauèr 
faputo abbaiare à tempo. . ' 

Pad. ì>i on vi ydrammentarei ruffiani per parer- 
mi vederuigli intorno 

Cai*. Le lor femitfe ali'hora , che non gli trouoru 
' niente in borjayfiamo noi nelle b affitte, che [ciò- 
rinano • \ 

V2LÓ. Dei malandrlnhni taccio, 

Cai*. Le care^ che rkcr.ono megli i quali gli 

■yanno in mano per colpa de i idr peccati ;ci fan^ 
'..no egli nc i bofehi 3 e nelle tane , in cui ci tengono 
' di ceniinHo . 

Pad. 1 Tefeatori non demo effir si atroci . ‘ • 
Car. 'Nello affocarci ncWacquaj che romponò,Jb- 
no i minor inai èi 'che ci faccino. ' 

Pad. Tiano conpli'Oftdt'ani . ^ ■ 

Car. Lanciate che ci hanno tra le fcalogne,^trà 
i porri j che ejji jarebiano ; ci lafciano fiore . 
Pad. I pc'2:^ycnti ^ ■ 

Cai*. Chi ac co'^'^ajje tutte le ribaldaric'del Mo?}^ 

do in- 
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do itifierncy non haurieny che fare con quelle de 
i mille yolte furfanti : in ^ergo , & in calmane 
ci martari^ano in prima , di poi ci manucana 
con più ingordigia, che ci fà truccar per la col- 
'cofa. 

Pai Galea galea . 

vCar. Qual credi tu , ,che fia pià eccejfiua , ò Ll» 
. humiltd con la aùalt accattano il pane, ò la fu- 
, perbia con cui lo giuocano fy , , ^ 

Pad 2Vo» mi degpo rifponderc in c afidi si viltLj 
materia ^ . x » . . 

Car. Sappi ,chc poi, che hanno giuocato le tafche 
da i to:i;^i ,'i Joldt cujc itine i lor jìrat^pj r /<u 
, t^iti fonie file quali cantano gli orationi, , & i 
barlo:^:i^i dal vino , fi mettono à giuocare fino 
ai fecreti, con cui fi gonfiano le gambe , fi ac^ 
cecan gli occhi, c-r fi contrafanno il vifo . . 

Pad. Tutto ilmondoviue con arte é - , 

Car. In vltimo non hauendo altro, fi fiatino giuo^ 
-cando le due, e le tre bore di fpidocchiatura . ci 
eraifeordato illor giuocare ^a crolla di pa^ 
ntmto cantra due altre ùelU^ fchiette , 

Pad. Idi fanno iHomaco gl' incurabili » 

Car. Ffmanghinfi i nofiri rammarichi tra le (fina- 
niecon chi ci attrìUano ammorbano inf te- 
me. 

Pad. .Alli afpettatori del Tdcjjìa . 

Car. Con quell'atto con cui i giudei volgono,e ri* 
uolgono vn pegno , c con quel guardo , che affi- 

* gono 
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gotto biecamente in ‘vendere, & in comperarci 
^ lambiccandola in vn danaio; giuocatio i publici 
• vfnrai. 

Pad. Mal per i noftri bijògni,fe fujfero altrimcn- 
- ti. 

CTa r. Et gli. vedi affilare il nafo , & ijlralunar gli 
■ ( echi perdendo, efrévn piacere da forche, che 

impicchinole loro cere impiccatole . 

Pad . Ne I connenti vi ve^go rifiorare , 

Car. Ctrivc, efee di porùocranei frati , cha 
' in vero le lorriueren'^e hoggidi fono in credito 
' grandiffimo. 

Pad. Ture^ 

Car. Il noflro tacere ti rifpottde . " 

Pad. P'oi fete diuentate troppo rilpettofe . 

Car. Chi non guarda i religioft, non ha religione . 
Pad. Jii gars^oncelli , ' 

Car. Ejfhche giuocano i quattrinucci datigli daU 
la mamma per fargli più trijii, ricolteci di doue 
ci gettano coloro, chedoppo l'hauer perduto , ci 
ftracciano ; fatto che ci hanno constali pe:^^ 
vn peTp^o ; ci riducono in minugp^oli , 

Pad. Che tanto è , quanto il riammagp^art vru 
‘morto. 

Car. Vedimò. 

Pad. Non vi dimando delle fuorc, perche sì, 

Car. Ci f li piacere àtaceme , 

Pad. Cofe che accafeano . 

Car. N^n ci terì'cbbono le catene , circa il notti 

cmtar- 
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contarteli^ vna : il Br andana fà non meno Jce- 
Icrato y che giuocatore , e pernon (apere altro 
méfìieroyfaceua l’arte dei "pitij; e^ritrouando- 
• fivna notte in giuoco ; il.\vento della, cartai 
data già con furia gli fpinje illume , & fpe- 
gnendogliene , còrfo al fuoco, cho fi lìaua rico~ 
•perto della fua cenere, venutogli alle mani cer- 
to fol fanello, credendofiyche gli oàchi della gat- 
ta , che fi giacca fui focolare , fuffero carboni 
. isfauillànti, gliene ficcò dentro in modo , ch’el- 
• la fe gli auentò al collo con i graffi al volto 
con t rnorfi . 

pad. Doueua ejfer inamorata . 

Car. Nel gridare, eglh che, fi fentiua lacerare , /• 
fon morto j fece tutto ifcuoter colui , cheto fiaua 
afpettandà ernie carte ; intanto alcuni , cbcj 
vegghianano in vna ftan:(a appartata , vdito il 
' grido beHialle , corfilà ccn vn peo^o di torchio 
ardente, veduto il ga%ton vecchio , e nero nero , 
. che malmenaua il Brandana , credendolo U De- 
monio , lajciatofit cadere il torchio , che non fi 
fpenfe , giù in terra ; la diemo à gambe . 

Pad. Chi non (aria fuggito . 

Car. Vartmio al graffiato, morduto di hauer- 
ne andare lidio ir fermio di pefo j promejfeàDio 
di far fi romito cajalingo, ijcampando . 

Pad . Cioè di qiiejh, che non efeano della Città . 
Car. Sai tu chi fà coflui ? 

Pad. Mi pare fO^non mi pai e . 

Car. C^uel- 
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QSit/ Q^liO f che Entrato nelle hotteojje , che ci 
- irenaono con il baione t nella cui cima fìauaft 
ritratto ; ci gittaua tutte via : onde i fw/funti , 
. • thè fi tiroHa dieàro, ricolteci fufoj fi giuoc aita- 
• no fino le bracche . 

Pad. Se innan'^i , che fi tnoriffe mi capitana in-- 
nanT^i ; faceuo le vendette di CartaginCinon che 
di Cartagena: • 

Car. SÌ fatto brigante tre fere in prima dell' in- 
' traucninkl cajo , doueudo' contare vna dellcji 
fue baie in certo luogo , che fi tace per bene , ha^ 
uendo la mano della fua amicitia in mano dijfe; 
che il Satanaffo fidaua al Dianolo bontà d'vnut 
. padre folitario , che non ifkmaua puntole fue 
tentationi . 

Pad. y ri altro \odomonté , 

‘ Gar. Onde tutto P Inferno fi era meffo alla prona 
per farlo preuaricare r màil B^euerendonon fi 
monca per moftra di te foro, nè per offerta di gra- 
di , nè per volontàdi libidine . 

Pad. Gl' infreddati non fenton gli odori . 

Car. ^ 4 lla fine vn gaglioffw^^'^o , tfchiuma delle 
fraudi de gli fpiriii maligni^ dijfe ^ ride Tlutoney 
che non ^gne l'alba, che L'amico t dei noHri , 

Pad* Lafcia pur fare al Diauolo . 

Car. Ciò detto , eccotrasfoìinarlo in vn paHo- 
rello più preffo all'età di fanciullo , che di gar- 
p^one : né fi tofio fu in cotal figura ; che fe , 
•uenne alla cella deli'huomo mcT^o: Santo conM 

mag- 
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maggior fracajfo di ventosi piog^a,e di gran- 
dine ^ che mai fi vdiffe : intanto accofiatofi alt- 
. vfcetino del romitorio , cominciò à bugiarlo con ' 
•vn fremito di denti, con yn tremito di membra, 
c con vn languor di voci, che haueria fatto pie- 
tofa la fua propria crudeltade . 
pad . GuardiciDio . 

Ca r. Sentina fua paternitade il pianto timo, e f& 
gli apriua il cuore di compaffione j ma teme a in 
modo tinfidie diaboliche, che ft fiaua fofpefo tra 
il vado aprirgli , ò il pongami in oratione . 

Pad. Sempliciotto, 

Car. Ml'vltimol'amor del proffimo togliendolo 
fiora delt ambiguità , lo condujfealla fportello 
' con vn lumicino , che ifpentofi in prima , che^ 
l'apriffe , ritornò per vnoijliggolo di fuoco , il 
filale fentito il Borea faceua l'vffitio d'vna fia- 
cola ardente . 

Pad . Ferra tempo , che tutto* l fludio de i fludio- 
fi ingegnarajji di parlar come voi , auenga chcj 
rdtri intenda queflo ragionamento . 

Car. Era cofa da notare , e da riderne infìeme , il 
vedere dome il nimico lìaua all'erta t irca il por 
mente al romito, cncir alitar egli il bràccio ,fer 
Dianolo chiudeua gli occhi per non hauer à fug- 
gire il fegno della Croce . 

Pad. Che ladróne . 

Car. aperto che gli hebbe ; la creatura ottima-» 
non saccorfe,che il traditore ft ferraua l' orec- 
chie 
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chic con le dita dubitando , che non p ricordile 
H nome del Sipiore . 

Pad. ^ffihiati fu qucfi'altra . 

Cnr. rna brancata di fermenti fscchi fcccj^ijji- 
mi acquetò il paftorcino trentantey che fingendo, 
che gli fuffe ritornata la fauctla contò j il come 
p era /marito delle pecore difperfey il dolore, 

che del fuo non effer à cafa bauria la mamma , 
^ tutto. 

Pad. Ci haurebbe colto ognTmo \ - 

G a r. Il Premito , fattogli parte del pane , con cui 
rompeua il capo al digiuno » rifioratolo con 

yna ciottola di vino affai buono , non daua cura 
àlui\ cheriflrettoff in fe flefio pareuala purità 
pofiafila m vefta '[empiee . 

Pad. ìfcelerato, 

Car. Davna fua beretaccià rotta nel me:t^ 
germogUauano alcune ciocche di capegli fplen^ 
didii cornei* oro filato : e le macchie deirhermoy 
dotte egli era , non produfiero mai yermiglie re- 
fe t nè bianche^ che paKCggiaffero il bianco, ^ il 
vermiglio delle fueguancie tenere, e tuffollotte. 

Pad. yoi mi parete il colorire di mefier T itiano . 

Car. Gli firacci, che gli ricopriuan le gambe, per 
non poterne fax altro, lafciauano difeoperte 
loì polpe, come fe la nccejjìta fuffe arte ; & la^ 
gonella cinta d'vn vintaftro,campe^iaua si be^ 
ne inficia fuaifueltaperfoncina ,cue fe Cupido, 
fi ycftijft 5Ì fatto habito, di bifgiello, non fareb- 
be al- 


» 

\ 
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he altrimenti , ' . . . 

Pad. Terin del Francefeo Saluiati lo di- 

pingerieno di bel punto cofi 
Car.^i/ tentntorei<chehauma.Ì dentice le labbra 
fimiglianti gli aaini delle foelagrane acti'be^i^ 
mature \ per ejfcr isfìjiiato dinan:^i , moftTakn-» 
, ml petto candido duo pomi lattei, ch'era vnpe~ 
ricolo à guardargli , , 

pad. Si ritmile adunque in forma di donna ? - *, 
Car. Egli nel di fuora ji. fecemafchio emidi 
dentro fetnina, e cjò gli parue, perche il /^ow- 
tomm. glihatiereUl)€ aperto neUa Jémbimtt^ 
muliebre . ‘ ^ 

Pad. No» bifogna in legnare a lui». . 

Car. Gli occhi hereìuitam^Jènt^a mai p^tHil co- 
fio del mirar loro nelle vaghegge dello auerfa-:' 
rio, pei' ejfèrne più che bora ; fi gettò in zm let- 
tic duolo di foglie: e perche il paflorcellofiri- 
pofajje'anch'egii ; [e lo fece colcare à piedi cefi 
fempLkemente, come /efujfe Stato vn bambino* 
Pad. Che farà. 

Car. Il maledetto non fù si tojlo giù, che cemin- ^ 
dò à firugtoiarfegli tra le dita in modo , che il 
rogito à lume fpento , & à fuoco ricoperto ve- 
t deua, fentiua quel certo che, da cui l'huomo 
J€htn iotomprefide’^ non sà perciò guardarfene* 
Paià vìikuisiHolo ifcrocca* 

Car.:Ci»ftf; Irabbiomunoi à direiil penitente per- 
fuajb dalla Stimola dèi penjani, e dalle lu/hight 

del 
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del non ci penfare, cadde in tencatiom^, Cjì .. 
Pad; In fine àognzm*ifcappa Cafmo,'^ > 
Car. Stéito che il Diauolo fk venuto alle,.fue,if* 
piccato là yn faltOj difk con vnijcoppio.di rifa, 
/appi TadrCi eh' io fono ilffiolo, che fi cibò pur 
colto . 'V ,• '0 ,, )hv f ' . ' ' 

Pad. Lahaiaauan9(4lo fcandolo,. ,t.h\ 

Car. ^dunque tu , che mi bai fatto ifcappuccia^ 
. refèi Demonio > giidòd romito,fì,rifpqfe egli, 

. . Se cofié ^ , foggiunfe il vaknte ìmomo , , io cibò 
pur colto , battendo [coperti li tuoi lacciuoli . 
Vad, ,jdh tabi ab 7 
Car. Hor ebe ci fimo yn poco ricreati , con liu> 

. • detta fattola, è ben, iMtprnare alla compaffio-^ 

i. - ne, 'che altri è, tenuto di hau^e circa le ingiurie ^ 

che ci fi fanno fen\a puntq lodarci della co- 
' tanta hurnanitade /#n» yetJbÀÌ ciafeuno . ^ . 
Pad. Lo ingrata pa^Xa.'èpertmtoi ^ - 

Car.' Quei gentilhuomitiii ^e, à onta dellg peuer- 

j. tà^ che ^i cincifehia ; viuono, mercè 'del tenere 
\^l t^iueco nojìro {n cafa , fecondo il lor gr^dqiv^ 

fìendofi , e cal-s^andqfi con tutta la famiglia^ , 
bontà delle yincite, che li facciamqdare ; 
tirien tenerci in contineuo fredicamentb , . 
Pad. Lo fan bene, 

Ca r. Quattro candelieri d" ottone, con duo tanti di 
candele db fego per fera , rifultano l'anno pili 
di mille per cento , feti'i^a pregiuditto fieli' ani- 
macche pur fisa, che ciò che yiai di dotto, non 

S . ■' è di 
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edivpri. *'*•' '• ' " • 

Pad. Certo i che molti nobili in uafcm fàefét per 
non hanèrnè arte , nètobba , farieno di matti 
.. fleHtijfènon foftevoii€he gli fatte corteggiar 
da grandi ^ oltra ogm yanti^io , 

Car* Verche ei fi lem di bocca tutto tjuel di meca^ 
nico , che ci pòtefie lafciot dentro il plebeo del 
' • difiorfo fifpra le ciurmaglie ; yogliamo rendere 
• f.a [olita degnit dalla lingua propria, con il por- 
' la nel nome delle inelitó Pignor di Loreno, che^ 
donerebbe il inondo . 

Pad. £ pur fi conturba nella perdita di piccioUu 
fomma . ? 

Car. É vero, che ne viene in colera ; e ciò proce- 
de dall* auaritia , cheinuidiala fua liberalità 
ftofufa : ella che non trotta altro meT^o , fe gli 
attrauerfit trà Cvngbiagmocando , per poterfi 
vantare, 'ch'egli Phabbià battuta innotitia : on- 
de gli pare fdrlo' fito nella dimofiratione dellaJ 
fiiKKP} ehemoHra perdendo . 

Pad. il gentil mefier Nicolò martelli lo laudai 
molto in vn fito bel càpidolo . ' 

Car. Egli filo merita Chonore , cheH Mondo at- 
tribui/ce àgli ditrip 

Pad Che dolce bontà di Signor magnanimo, eh' è 
laftéa. 

Car. tu vuoi fentire vn largo tratto vfeifo dal 

la vena della fua reai natura ; afcoltaci . 

Pad. Cofi faccio . 

Czr.ua- 
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Car. Hamido U Sereni ffima Signoria della eceeU 
len\a di lui perduto vn refio di eento feudi; co» 
mandò ad yn fuo, che gli ftaua preffo,che con- 
tajjc la detta quantitade al vincente ^ e gridan- 
do J i>uel che teggiolaua co'l tedio del contar-ì^ 
gli;perche badi tu tanto ? il mio hauergliene da- 
tO'yinti di più , caufa ciò , gli rijpiofe colui : la^ 

- qual cofa vdendo il generojò Trencipe , ne prefe 
vn gran pugno, e porgendogli à chi doueua tira- 
re i primi, diffe togliete, ch'io non yogUo , che^S 
la mano d'vn mio feniente fia più fplendida del-, 
la mia . 

Pad. far porre tali parole in oro , portarle 

pei- imprefa , 

Car. Ci è for\a di ritornare à certi gran maefiri, 
che ci fono vfeiti dì mente , e poi rientratici ììl» 
memoria a vfam^a de i fogni . 

Pad.' H on fi dee torre la lode à niuno » - . 

Car. Dodeci anni continui hd coninfopportabile 
difdetta giuocato , il Conte TierMaria Sanfe- 
condo . 

Pad; Intendo del nipote di colui , che tiene le de^ 
gne, e facre fae offa in Mantoua . ^ % 

Car. Kglièdeffo. - ■ , . 

Pa^. Cugino del Duca nofiro , fdute . > 

Car. Duo lufiri,& rintiquattromefi hd durato di 
perdere il graue ',& il rdigfofo Cdpiiano:benche\ 
nò fi può vantar carta,d' batterlo mai jentito dire 
? parola mala, e perche nel romperfegli d ogni di- 
' Sa fegno 
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'• f^oil fuo attinto reHò fempre intero y eccolo 
generale delle fantariethri^ianiffimey eCana- , 
' liere deir ordine di San Michele jC /peroni del- 
" la gloria Italiana » . • 

Pad. Ho itttefo confermarlo nella valentigia del 

j^io , >i t i t • { 

€ar^ Noi , che non diamo mente di man ritta > nè 
' di mancina per non eff 'ere cotale bonore il vero 
fogno dell'altrui mmto . ~ 

Pad. Son cerimomedmanitas yattitatmH-^ . ■ 
Car. Ecco Cottimo lodouico l{augxì>ie , ' con tfuel 
yifo lieto, e con quello animo ftcuro,cou cui gnar 
‘ da i'cqtànti guerrieri , che gli mangiano intor- 
no, comporta , che fe gli vinca fempre ^ e non% 

.* effendo in poterà di mma ftnijha briga ih poteri 
\ ' farlo turbare*, non vuole anco, epe ciò fìa inar- 
bitrio delle carte i y 

Pad. Dice ognvno, che fe la manfuetudiae, e laS. 

- cortefia non^ fujfc mai Hata ; xhc il detto Signo - 

~re la faria per ponr nel Mondo attenga che 

l'vna, e f altra fi perdeffe, che egli ce la reJlitHi- 
■' rehbc 'tr . 

Car. Egliper isbaffarele auerfità per tutti i ver- 
filft ride, che fi paghino trenta feudi il mefe di 
fuo , accioche'vn certo ifiallonc monti le Signo- 
ra del Tetrarca , ^ 

pad. Me L'hà detto Malatefla fantolo delle mufe. 
Car. CoteHomaftro di ftalla di Febo in Tamafo, 

- doppo l' batter fi giuocato quei pochi auantei,Abe 

< , r fece 
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. fece éffendo difpen/kre della gurma di Terugia • 
ccmtòfche vna ^Ifana chiamata la caaalierff- 
fa,crcdendoft, che alcuni fonetti in fm vitupe- 
rio fujfero J^iti attaccati per tutti i muri di Ve- 
' netiairn<£ndò co'l pagamento a torre quanti ferie 
ti ci Jiauano , i quali tolti à coloro ^ chegnieli 
portauano , . fur dati à leggere in tauda del Sir- 
gnor fuo "Padrone • ' \ 

Pad. Ne rido perche io la so . 

Ca r. Sentiuafi leggendo le cotali polige , cafa doLy 
fittare, indtdgentia plenaria f giubileo di peiUy e 
* di colpOy il perdono alla cariiàtadì tanti dique- 
fio il tale carata la fua prima ?neffa alla tal chic 
fa . Domenica fi fa chrijUano Ifaac Hebreo . Chi ■ 
haueffe /marito ’vnaputtina di sì fatto h abito , 
èr grandeg^a.Ncl tal Idogo fi accondan maffa- 
re:fia noto,c manifejìo ^ chi vuol veder hagatel- 
le . chi vuol baile vada in la si fatta contrada 
bandi, cartelliy e fimili altre chiac chiare ... 
Pad. Selamadama allacui'petitioncfiSÌaccaro^\ 
' nohaue/kvditociò ; ilmeffere le hauria fatto 
lappe lappe, à ogni carta , che fi apnua . 

Car. Vna delle cottole ncrecita il poeta Tdalate- 
fia : dice , che mcsfitre alcune Signore fi Hauano 
tra loYO giuocando, che per efjergli venuto fetCy 
haueuano fatto porre alcuni .maroni in quel 
fuoco j intorno al quale iBaua dormendo yn ca- 
gnuoloy e yeggbiando vna ifeimiotta . Il can(LJ> 
chedorìmua ferma Jìefa la gamba defira , 

S 3 raccol' 
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rapcotta fitto Jé fianca ycU^fcimia , chevég’^ 
ghiauaj/enitte le bruciate all' odore jion poten- 
do canarie di fitto alla cenere per le bragie,che 
gli ftaumdi [opra ; prefa la :^ampa detcuc~ 
dettocoìt tutte dua iemani y trajje con ejfx id 
dotte fteocéuano y fino all’vltima cavagna. . 
"Pzd. Jortouneirà piùf^ihydhyd) . • ' 

Car. Jl gridare del poncrino nello arderfidelléu 
gambetta fece voltar tutta la brtgatay la /fude'’ 
vifto con che preftegga la mona le toglieua dd > 
fuoco leuò vn*grandje Hrepito di rifa v . . , 
PaMl. La T^ampmadd ctuciolo firtU dia traditih 
ra perbaUone. ; • v. • ?.. > 

Gar. ‘ Nei parlar di cotd beHia ,\i vien •voglia di 
' agguagliare la volmtiche tien fempre il gino- 
■ catoteaUe carte , allo e fiere taìibidme del ba- 
hutno mordine tuttauia. 

Pad. Ogni bora ejfi Chatt ritta , come anco dì con- 
tinuo è nel giuoco, chigiuoca . 

Car. Il tornare, & il ritornare a i cafi nofhi , noni 
‘ è altro, che'vnprouare , rifrouare che noi 
fiamo, & buone, ^ ottime cl chi ci vfa, dr^ado- 
fra bene, ér* per bene ,ofieruando k otto leggi 
efplicate di fipra : ò fe pur fi rompono giuocan- 
' do fecondo il dcftderio , e non col modo , delUu 
ragione ; mofhriftnel perdere , e nel vincere Ul> 
fronte ferma della verace conHantia,imitaHdo 
la fuprema eccellenza del fenno , che ftabdifee 
il magno dell'animo dfl Signor Gorolamo Triar- 
i. > tinen- 
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tinengp ifflendore detta fplendida ifplendide!^ 

^ • . ‘.U ■ ■ . •. ,.i , , : , 

Pad. Egli è Vomamente della gratta /ignorile é 
Car E però parCj che giuocando donile poSic^, 
che tira , e che tolga in, preftarn^a ftelle,, cb*ei' 
vince . ' • ..•«.> X • ' . . 

pAÓ. Gr^ torto fe gkè fatto à non mentouarlo 
' nella prima intargine - " • . . . ^ - 

Car. Habbiamo viHo di prattichi Soldati , ch(Ljt 
datuio all'arme per la /retta di correr Idi fi feorp^ 
dano talhor la fpada. che più ? gli hippocriti • 
fi dimenticano die volte l^vffitiolote^ igiuoca^ 

<f tori le carte • ' 

Pad» Stufi avtui duntpee 

Ca f.. Il fidarti in mentati giòmak di tpml bei voi 
toy e^mbile , giocondo j CortU funi giuocoj» 
il grane , ci^ faggio Signor Girolamo Valauki- 
^ no; civim 'vola^àdidw/^iàntacia/ciin , che' 

' gittoca fico* ' . 

Pad. Farcfie di vofiro debito 9 poi ch'egli tà i^en- 
dergliy donargli . . 

Ca r. ad fi lafha fuperap da lui tl.corufe, va^ 

lente Si^or-yAle/jandro. fuo generofijfimo fra^ 
teUo , Capitano regio . 

Pad. Leziirtù fon la calamita del cuor di lui , & 
di quel deWbonorato Cianbatt:/ìa Sarmatmadi 
7^ Iti ano , ^ \ i 

Car. Dicono quegli i che veggono giuocarcGian 
Eandini hNompillufire'; che gli par, veder lo 
‘ • ò" 4 che 
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- " ;cke mi ipmb’attere, e0puoca»do/$mofira nel 
proprio habito di fembia^'s^a , che fi mojhrò in 
campo W' u’ V •••.•■• v\ 

T^d.^Nonèfoco'ddtre,' '>y 

Car. Tmdentia , accwgimmto , vaUrofità > »•<:- 
gioncsC^ patieJK^a adontò lui co Inimico . /e_j 

• tre prime gratie^gUaccertorono la vittoria ; e 

l' altre ^ due virtù rimejjero iltuttonel \jolerdi 
Dio .V . - ‘ •.'» I ■" ■' 

Pad. MÌ bauete tocco le vifcere laudandolo . 

Car. ivo» fi arende yngiuoeatore alle furie del^ 
le prime difdettej nè conte befìemmie, nf conte 
brauarie Iddio nelle perfone; mà con Le polpc^ 
delle braccia tirate giujo dalle botte della Jpa- 
da nimica con lo aiuto della tacita forteT^oj 
ftrappò Dante Cafiiglionì, la palma di manoal^ 
lo auerfario . 

Pad. É anco da laudar H fratello di quell’ ^nto^ 
niOy che à ogn*vn piacque in vita ciafctmo 

• Holfein mortp: peroche egli era delitie della gio^\ 
uentH Fiorentina . 

Car. Et ancora, che i,giuocatori fiano imbafiar^ ’ 
diti come i Soldati : onde nè quegli giuocano per 
la recreatione, nè quefii militano per la fornai ; 
an:^i gli vni pigliime le carte per l'auaritia, 

.gli altri tolgono l'armi per la rapina ; non è, che 
in giuoco, & in campo non fi poffa far bene vo- 

- tendo. . ^ 

Pad. Dice il Tredicatore, che fé fifacejfeciò,che 
y fitdcc. 
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fi dees che il Mondo farei; he quafi Taradifo . » 
Car. rngiuocatoretche giujìamentegiuoca;èin * 
Je buono i come l'huomo thè rettamente viue , e 
quel fuonon filafciar corrompere dall' inganno ^ 
con cui faprebbe vincere; è notato dalla gloria, 
della qual lampeggia vn Capitano , che fialf^a 
al Cielo con yirtà lontana dalla fraude . 

• Pad. Se ben mi pare , che la comparatone del 
giufto giuocatore del dritto huomo,fta fiata det- * 
• . ta da voi ; non fo cafo . 

Car. Voremmo che coloro^he mettendo yno iru 
me^Oi guadagnano parte dell' altrui yincita ; 
onero quegli, a i quali fi proferifce gran premio^ ' 
acciò conduihino altri dia malica ; vdiffero 
ciò che fece ti Signor Ciouanni di Medici circa^ 
l' e fjergli offerto danari per conto di quel che in- 
tenderai . 

' Pad. S'io douejft farmi fìampa, non che iflampa- 
tore peritnprirm rció , che di lui volete dirmi j 
fon difpoflojche lodano . 

Cai'. £ gli Uarnpatori , e le §ìampe hanno pur ' 

. troppo che fare , fenica aggiupter altri faftidij 
ai loro torcoli : certo che nelle mdadittioni ci 
fonparenti .. . 

Pad. Sono vn grò ffolario . > 

Car. Tvnetid fentir ciò che fi dice delCopre la- > 
drcychc tuttodì efeon fiora, & comprender ai- 
io . 

Pad. Ter che non caccianoviai lor manigoldi att- ' 

■ torli 
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fori ? 

Car. Qjmlìo ifcan/o , che non potiamo dar noi à ■ 
chi mairi tratta ; non poffon dar eglino à chi 
. tritamente compone : ptr la (jual cofa ognim > 
che inlorda fogli, vien detto ‘Poeta, come anco 

• ciajena ,che piglia carte, c chiamato giuocato^ 
re, 

Pad. ,All'hiiom degno nò. . 

Car. .Alla gnena dell' .Armiragho , oltra il reto 
de i gran fitti, che à fé ce il Signor Ciouatmi , 
non haueudo fi può dh’ pelo al mente , rupp(Lj> ■ 
,prefo chetane Bernabò Vif cónte Capita- 
no del Francefea : c trai fejJantahiiQnmi 

• d'armi, chejcnè mcnò'à villano prigioni ; cene 
era vno nimico capitale d'vn Cappellaccio > che 
accecato dal fumo dell' odio ,C:r fpinto dall' ar- 
dore della vendetta, mandagli à preferire dueij 
milla feudi , fe gli yoleuadarein ic mani quel ' 
tal,ch'eivoLeua. 

Pad. Dio r aiuti • 

Car. Era in fui letto lo incorruttibile giouane-9 , > 
quando vno venutoci in mal puntoci riferì per 
parte del padrone fuo coft fatta imbafeiata, Iìl» 

• quale à pena fornita , che [aitato in piedi, fi feu- 

tì la ferocità delle mani di lui nella ifuenturata 
barba fua, nc gli baHando l'hauergliene tutta 
iflerpata, à ogni modo l'hauerìa tratto dalla fi - 
neHra,fe colui, che io m andana, non gitene ha- 
uejfe toltodinanttf . e 

Pad. No?? 
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Pad. "Non è da credere y che'Oeruno f^ffcfii^uien- 
^Jtàfarciò, «.- • , > 

Gar. ^fli glielo leuò dell*vnghia coti lentraruì in 
fuo fr ambio. 

Pad. Caglici. ' . 

Car. Ih camifcUt & ijcal^^o, fioccando tuttauìa, 
corféfua EccellenH^a giù neichiofiro di San Vie-^ 
troin gcfsà finora di porta Tofattojìo,cbevid- 
del'amicoi legando luh gli flafficri , la mula • 

• t à ima colonna , à cui voifie , ch'egli Hejfie per iru 
^ fino à notte : e fie non era il Marcbefe di Tefica- 

ra, che gliene fece chiedere in gratia ; ci fiareb^ 
che ancora.. 

Pad. Oh huomo depio di efier vino, con la corona 
di T oficana in capo , 

Càr. Non volle egli barattare la gloria del fierro 

• efkrcitafo nella defira della fina virtù propria , 

• con la vile vtilita dell' oro tpiacquegli ben di già 
- tiare à chi nello ejfer prefo , non haueua nociuto 

• la contefa del combattere . , 

Pad. Si può dire , che il Soldato nel pericolo del 
ntortre fiuffie rinato due volte, vna nell’ vJcircLj 
« fialuo dall' affatto , e l'altra nella fimcerità , che 
noi voifie vendere ., ^ 

Car. Hornon pure il giuoco,e^T‘ la mihtia ; mà la 
‘ fanitd;laricche:i^:^a, la fior:^a,e la beltade non 
. fi vfando con i mogi douutiy douentarieno mdi . 
Pad. Se volete dir il vere, voi hauete hoggimaj fi 
voto a facco, che non faprefle andar trop^^l- 

tre. 
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Car. j guai dellaritat e le lagrime della morttj 
foti di minor numero, che le cofe, thefemprefa- * 
" Hmmo per dirti. 

Pad» Tacendole è vH tradimento , chi le cartcj 
fanno alle carte , ' , 

Cai. Millantate ne potremmo contare ftnmt à 
qrefta. " . ’ 

Pad. Ditela . ) ‘ ' • ^ 

Car. Furono alquanti cortinani, che non vtrom* 
\anoilor jeruidori,fe non quando fi mangiaua, 
del che era cagione , vn maledetto forno , nel 
quale haueuano per efferedi verno giuocato vn 
mejé dì lungo . . 

Ci mancauano luoghi.' s ■ 

Car. iglino deppo il piacere delle molte rifa, cht' 
fecero ncìlaccm-gerfene delibérarono di fina- 
fcellame per viavài vno ifpajfomaggiore;girap- 
poHat<rf bora del giuocare dei poltroni : ordì- 
narono vn fumo di paglia lento lento da prima 
mà rinf&rtKiando effo àpocoà poca i lor occhi «• 
minciqró in maniera à fentirlo ; che i cane ari 1 e 
r anguinaie yolauano per tutto il ciclo di quel 
forno. ' 

pad. Diauohcoceuiglidrento. 

Car. J.Ua i padroni de gli fcanna pagnot' 

• fr,' date lé mojfe a i rmuoli della Hipa da fermo, 

• gli cacciar £iui, come ft cacciano delle tane Ica 

^rolpi.^'"- ' 

Pad. Fuor 
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Pad. Fim gaglioffacci . , ■ . 

Caf . £ nel modo i che i Cani nello ifcappar effc^ 
delle buche gl(' fcardajjano le pelliccio , con i 
denti ; furon jcappando di là rsfirufiati da / Z/.t- 
. floiù di coloroy che gli dauano il pane à torto . 

Ben gli fletterò • , ,,. • 

Car. rudi vogliamo difenderci nel fatto di quc~ 
, .gUt cherinegan.o con il cuoìe,tenendo à ftechet- 
toU lingua\ intanto efal ano Vii certo fiato di 
1 fofpiri taciti : onde paiono Itgne verdij che frig- 
, gono (emendo il fimo . 

Pa4- li perdere faria foffiare i ferpi , che fanno 
c ifmaniare Laocoonte . 

Caiv Larabhiaycbe ne hanno fe ben non fan mot- 
tOygli ferue perdo al corpo per lo al (angue . 
Pad. É' chiarOi che sì come vno ifplendido non sa 
far robba ; cofi chi perde , non può jìar queto . 
Car. Sententic di bottega, x 
pad. Il tinodà del moilo, ch'egli ha, 

Car, Ilor ci p^r tempo» che il nosiro parlare for- 
"t , vifea^ doue egli hebbe principio , conchkdendo- 
la comi farti confejfareyche le carte non hanno 
tratto l'origine dal centopaia , come tu ti crede- 
ni i mà da vno egregio , ét Heroe nel modo , che 
' haiintefò, ^ . 

Pad. Idon foto il confeffo ; mà ve ne chicg^io ve- 
nia, giurandoiii per la riputation di voi, che pià 
. mi contento del nome di cartaio', che non f accisa 
il Verini di qtiel dir ilofofo , ’ 

V.' >. ■ QzÌ.Taì 
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e di vftrà* n • ^ . 

Pad. Certo i che molti nobili in fiafem fàefét pà’ 
non h'Mièr nè catte , nèrobba , , farieno di matti 
. i fiehH s jènon fofte ‘poii^he gli fatte corteggiar 
■ da grandi y oltra ogni vanteria . 

Car. Terche ci fi leni di bocca tutto quel di meca^ 
nico , che ci pòtefielafcictt dentro il plebeo del 
' • iifioìfo fiffra le ciurmaglie ; vogliamo rendere 
• • jla fòlita degnitd alla lingua propria^ con il por- 
' la nel nome delle inetto ^gnordi Loreno, che^ 
dondt ebbe a Mondo, 

Pad. E pur fi conttarba nella perdita di picciobu 
fomrna.' ‘ • 

Car. £’ vero, che ne viene in colerà : e ciò próee- 
de daWauaritia , che inwiia la fua liberalità 
fti^ufa : ella che non trotta altro meT^o , fe gli 
attrauerfa tràCvngbiagmocando , per poter fi 
vantare, ih*tgHFhabbid hamta innotitia : on- 
de gli pare farlo fuo nella dirnojhratione dellaJ 
fliiKKif} chemoHrd perdendo . 

Pad. il gentil mefjer Nicolò Martelli lo IcmdcL» 
molto in vn fuohel capitolo . < 

Gai. Egli jòlo rfierita thonore , cheH Mondo at^ 
tribuijce àglidtrip 

Pad Che dolce bontà di Signor magnanimo, eh' è 
la fàzV- ' 

C»r . $t tu vuoi fentire vn largo tratto vfeifo dal 
la vena della fua reai natura ; afcoltaci . 

Pad. Cofi facèto , 

Car. Ha- 
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Car. Hauendo la SereniJJima Signoria della eeceU 
Ignxa di lui perduto vn refio di cento fcudii c o- 
maìidò ad yn fuo, che gli fiaua preffoiche ^n- 
taffc la detta qttantitade al vincente » t fondan- 
do J (uel i che te^iolaua col tedio del contar-^, 
oli^perche badi tu tanto ? il mio hauergliene da- 

'■ %^yinti di più, taufaciè, gli rijjpofe colui : IrLx 

■ ùud cofa vdendo il generojò Trencipe , ne prete 
vn gran pugno, e porgendogli à chi doueua tira^ 
re i primi, difie togliete, ch'io non yOgUo , ch^ 
la mano d'yn mio feruentefia più fplendtda del-, 

la mia . ^ 

Pad. f^ò far porre taH parole m oro , sportane 

pevimprefa, • 

Car. Ci è forCKjt di ritornare à certi gran maeflrt, 
che ci fonovfciti di mente , e poi rientratici iìl» 
memoria à vfan^ de i fogni . • i 

Pad^ hlon fi dee torre la lode a ninno , ^ 

Car. Dodeci anni continui hà don infopport abile 
difdetta giuotato , il Conte TierMarta Sanje- 

Pad; Intendo del nipote di colui , che tiene le de-' 
gne, e fiacre fae ojfa in Dlantoua . ^ " 

Car. Eglièdeffo, ■ - 

Pad. Cugino del Duca nofiro , {Mute . ‘ 

Car. DUO lufiri,& yintiquattromefM durata (U 
perdere il graue',&ii religfofio c-dpitanodjcnchd^ 
no fi può vantar carta,d'hauerlo maijentito rfjrtf 
? parola mala, eperchenel romperfegli dogm di- 

Sa 
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'■ fegmil fuo animo reHò fempre intero ; eccolo 
generale delle fantari^hn^iamjfmCy eCam-- , 
' liere deir ordine di S an Michelet e /peroni^ del- 

- la gloria Italiana » • • , 

Pad. Ho intefo confermarlo nella valentigia del 

Car: Noi yche non diamo mente di manritta ynè 
' di mancina per nonefi'ere cotale honore il imo 
" fogno deli' altrui memo . ■ a', .r- , 

Pad. Son cerimonie dmanitas raniùatJtrH t . 

Car. Ecco Cottimo lodouico I{angam , con quel 
yifolietOy c confutilo animo Jkuro,con cui gnar 
■ da i'cqtdnti guerrieri , che glimangiano intor- 
no, comporta , che fe gli vinca fempre , e nort» 

1 èjfendo in poterà dt nimia fmiflra briga ih poter.- 
\ ' farlo turbarci non vuole anco, che ciò fta in ar- 
bitrio delle carte * ' 

Pad. Dice ognuno, che fe la manfuetudine, e laj. 
'J corte fra nonfuffe mai Hata ; .che il detto Signo «' 
~>e la faria per pòìiv nel Mondo : & auenga che 
l'vna, e f altra fi perdeffe, che egli cela rejiitui- 

- rebbe . ' ' . ’ ' 

Car. Egliperisbaffare le auer/ìtd per tutti i ver- 
fi ; firide, che fi paghino trenta feudi il mefe di 
fuo , acciochevn certo ifiallonc monti le Signo- 
' * ra del Tetrarca , ^ 

Pad Me L'hà detto Malatefta fantolo dellemufe. 
Car. CoteHo^fnaftro di ftalla di Febo in Tamafo, 

• doppo l'hauerfi giuocato quei pochi auan:^Jy.che 
X ' fece 


J 
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► fece ejfendo difpenfiere della guerra di Terugia 
contò^ :he vna rifatta chiamata la canalier^- 
fa, credendo fi j che alcuni fonetti in fuovitupe^ 
rio fujfero futi attaccati per tutti i muri di Ve^ 
mtiayrfuùidò col pagamento à torre quanti ferie 
ti ci ftauano , i quali tolti à coloro y che gnidi 
portauano j fur dati à leggere in tauola del Sir 
' gnor fuo ladrone . ^ » 

Pad. Ne rido perche io la sè . 

Car. Sentiuafi leggendo le cotali poUge , cafa doj> 
fittare, indulgentià plenariat giubileo di peiUy e 
' di colpa> il perdono aUa caritàiOdì tanti di.quer 

fio il tale canta la fua prima tnejfa alla tal chic 
fa . Domenica fi fà chriftiano Ifaac Hebreo . Chi 
haueffe /marito vnaputtina di sì fatto habito , 
Cr grandegp^a.Ncl tal luogo fiacconcian ma{fa~ 
re:fta notOyC manifejlo chi vuol veder bagt^d- 
le . chi yuol baile vada in la si fiuta contrada 
bandii cartellile fmili altre chiac chiare. 

Pad. Selamadama allacui petitioncfiiiaccaro^\ 
HO hauejie vdito ciò ; iltnejfere le hauria fatto 
lappe lappe, 4 ogni carta , che fi aprtua . 

Car. yna delle cottoienc recita il poeta Tdalate^ 
Ila : dice , che mentre alcuìte Signore fi siauano 
tra loro giuocandOi che per elJergli, venuto fetei 
haueuano fatto porre alcuni .maroni in quel 
fuoco i intorno al quale iHaua dormendo yn ca- 
gnuclo, e yegghiando vna ifeimiotta . il cane^ 
che dormita temuafiefala gamba de/ira y& 

S 3 raceol' 
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rafc^fta fitto J4 (tanta ycla^fcimia > chevègr^ 
ghiauat fiume lebrufaiate all' odore jwn patena 
do cattarle di fitto dia cenere per le brape,che 
gli ftauondi (opra ; prefa la is^ampa deteue^ 
detto €0^ tutte due le mani ^ traffe con ejfa dal 
dotte fi cocèuano , fina alt'vltima caflagnx . . 
Pad. Jononne'ìrò più , S)* ' ' - • ^ ' 

Car. Jl gridare del poiicrino nello arderfi delléu 
gambetta fece voltar tutta là brtgatay la ^ualc^ 
vifio con che prefie^^a la mona le togltena dal f 
fuoco leuò zm* grande siiifpito di rifa'^t v: 

Pad. Là 7 (ampmadel cttcciolo finti alla tradito- 
ra perhaUone. '■ > \ : ' • t.. \ 

Car. ' nei parlar di cotàl beSUd ,)^i vien 'Zfoglia di 
‘ ag^taglfare la volontà che tien fempre il gim- 
eatofedk carte , aUoejJìere la libidine del ba- 
hutnoinordinétuttauiai ■. > 

Pad. Ogni bora ejfi Cbmritta , come anco di con- 
tinuo é nel giuoco, chi giucca . 

Ca r. litomare, & il stornare a icafi nofln , noni 
‘ é altro , che vnprouare , ^ rifrouare che noi 
fiamo, ^ buone, rìr ottime à chi d vfa, cìr^ado- 
fra bene , & per bene , ojferuando le otto leggi ' 
’ efplicate di fopra : ò fi pm’ fi rompono gìuocan - . 
^ do fecondo il dtfideriq , e non col modo , delLu 
ragione ; moflrifinel perdere, e nel vincere la^ 
fronte ferma della verace conHantia,imitaHdo 
la fuprema eccellenza del fenno , che flabdifee 
' ilmapjo deli animo d$l Si^or Gfiolamo "idar- 
• . I . tinen- 
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tineitgo ifplmdvrt della ffdendida i^leiididtl^ 

■ , '..j ■ I , 

Pad. Egli è V ornamenta della p'atia fignorUe * 
Car £ però parej che giuncando dwilepoSie^, 
che tira , e che tolga in^ preftafK(a ftelU, cb*ei' 
vince . ' . . V - ' . 

Pad.‘ Gran torto fe gkd fatto d no» mentouarlo 
' fiella prima in/argine . ' 

Car. Habbiamo viHo di prattichi Soldati , ch<La 
datido all' arme per la fretta di correr Idi fi feor.^* 
dono tal hor la- fpada . che più ? gli hippocriti/ 
fi dimeuticmo alle volte l'vffitiolo,e^r i giucca^ 
f toì^ le carte e . 

P-ad. Scufinmui duntpee . . . . 

Ca f. Il ridarci in mentati gtomaie di cpul bel voi 
tOt ^nobile , eìf giocondo j comil ^al giuoctL» 
il gì , ine f ór faggio Signor Girolamo "Palauici- 

* ho i civmkìolfmtddtd^ , che* 

* gimea ' fi co e ‘ 

Pad* Farcele di vofiro debito ^poi ch'egli sd ifpen-^ 
derglijóT- donargli . . 

Ca r. fi lafita fuperar da lui iUontefey ór.va-^ 

lente Signor ^Lefi andrò fuo generofifiimo fra-' 
teUo , Capitano regio . 

Pad. Le virtù fon la calamita del cuor di lui , eìr 
di quel deWhonorato CianbattifiaSormannodi 
Milano . * , , ■» > 

Ca r. Dicono quegli , che veggono gimeare Gian 
'^andini fjuomo illufire} che gli periVederlo ati" 

' • • ò" 4 che 
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- "Schemi ìtnpibttitereyc^ipmcando fimofèra nel 
proprio habit.o di fembiah'i^a , che fi moftrò in 
campo f , •-?■■ . • ■ V h , ' 

V A&. <■ N<m è focosa dire,’ 

Car. Vì'udentia yacc^gimento yrd^rofkà i ra- 
gione, ^patienT^a adontò lui co'l nimico . /e-? 

• tre prime gratie^gUaccertorono la vittoria , e 
r altre ^ due virtù rimèjjero il tutto nel zmlerdi 

Dio • )■ _ ■ ' ' 'l't V ■ ' ' \ ,i-' * 

Pad. Trli hauete tocco le vifcere laudandolo, 

Car. Non fi arende vngiuocatore alle fùrie del- 
le prime difdette, nè con le befiemmie, nf con le 
ùrauarie Iddio nelle perfine ; mà con le polpe^ 
delle braccia tirate giufi dalle botte della Jpa- 
■da nimica con lo oitao della tacita fortecep^a^ 
frappò Dante Cafiiglioni, la palma di mano al- 
io auerfario. 

Pad. E* anco da laudar ti fratello di quell’unto» 
niOy che à ognvn piacque in vita , érà ciafcuno 

• dolfein mortp: peroche egli era delitie delta gior\ 
uentù Fiorentina , 

Car. Et ancora, che igiuocatori fiano imbajìar-' 
diti cornei Soldati : onde nè quegli giuocanoper 
la recreatione, nè quefli militano perla fornai ; 
an^i gli uni pigliano le carte per l'auaritia, gjr*. 
.gli altri tolgono l'armi per la rapina ; non è, che 
in giuoco, & in campo non fipojfa far bette vo- 

^lendo, ^ 

Pad. D 'KeU Tredicatorc, che fi fiface[ficiò,che 
- . fidcc. 
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fi dee^ che il Mondo fareb he quafi Taradifo . * 

Ca r. ' giuocaton, che giuftamente gimca; è in * 

Je buono i come l'huomo che rettamente viue , e 
quel fuonon fi lanciar corrompere dall' inganno ^ 
con cui faprebbe vincere; è notato dalla gloria, 
della qual lampeggia vn Capitafio , che fi all^a 
al Cielo con virtù lontana dalia fraude . 

• Pad. Se ben mi pare , cheda comparatione del 

giujlo giuocatore del dritto huomo,fia fiata dee- * 

• .ta davoi ;nonfo cafo. 

Car. y'orcmmo che coloroyche mettendo ^vno itu 
meTgo , guadagnano parte dell' altrui vincita ; 
onero quegli,a i quali fi proferire gran premio, ' 
acciò conduihino altri alla maggia ; vdiffero 
ciò che fece U Signor Ciouanni di Medici circa^ 
l'effergli offerto danari per conto di quel che in- 
tenderai . 

Pad. S'io douejfi farmi iiampa, non cheifiampa- 
tore per imprimer ciò , che di lui volete dirmi 5 
fon difpofiojche lodano . 

Car. £ gli Harnpatori , e le Hampe hanno pur ^ 
. troppo che fare , fenT^a aggiupier altri fafiidij 
ai loro torcoU : certo che nelle maladittioni ci 
fonparenti , • . .. . 

Pad. Sono vn grò ff alano . ' 

Car. Tonetid fentir ciò che fi dice delC opre la- ^ 
dre , che tutto dì efeon fuora, & comprender ai- 
io . 

pad. Tejche non cacciano via i lor manigoldi a»- ' 
^ tori ? 
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Car. ideilo ifcanfo , che non potiamo darnoi d • 
chi mala tratta ; non poffon dar eglino à chi 
.triHamcnte compone : per la fjual coja ognim , 
che inlorda fogli tvien dcnoVoctat tome anco 
'ciajcua ^che piglia carte, c chiamato giuocato^ 
re, . • . . 

Pad. ^ll'huom degno nò. 

Cut* .Alla guerra dèli' .Arrniragho , oltra il re fio 
de i gran fitti, che ci fece il Signor Giouanr.i , 
nonhaiteudo fi pm dji' pelo al mente , rttpp<Lj> • 
,prefo "Pi^T^ichetone Bernabò i'^ifeónte Capita- 
no del Francefcj : c tra i fejfanta buomini 
d'armi, cheJenèmciiò'à T^lilano prigioni ; cene 
era vno nimico capitale d'vn Cappellaccio , che 
accecato dah fumo dell'odio , Cv»“ fpinto dall' ar- 
dore della vendetta, mandagli à preferire duej} 
milla feudi , fe gli yoleuadarein le mani quel ' 
talj ch'ei -polena . 

Pad. Dio l’aiuti • 

Car. Era in jul letto lo incorruttibile giouancLj , ♦ 
quando vno venutoci in mal punto, gli riferì per 
parte del padrone fuocoft fatta moafciata, la,j 
• quale à pena fornita , che [aitato in piedi, fi feu- 
tì la ferocità delle mani di lui nella ifuetiturata 
barba fua, nc gli baflando l'hauergliene tutta 
ifterpata, à ogni modo l'haueria tratto dalla fi - 
nefìra,fe colui, che io mandaua, non gitene ha- 
ueffe tolto dinant^i , ? 

Pad. No» 
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Pad. Non é da credere, che'Oeruno fo[fc fufficien^ 

ttifarciò. ^ V 

Gir. F^ligUeh leuò deWvnghi.'t con lentrarni in 
fuo /cambio. 

Pad. CaglifT, 

Car. Ih camifeiat & i/cal:^o, fioccando tuttavia, 

'*■ corfèfua Eccellenza giù nel chiofiro di San Vie- 
troin gcjsà finora di porta Tofa,tojlo,chevid- 
de l'amicoy legando luti gli (iaffieri , la mula ' 
« I à vna colonna , d cui volfie » ch'egli iìejjc per iru 
fino à notte: e fie non era il Marcbeje di Tefca- 
ra, che gliene fece chiedere in gratta ; ci fiareb^ 

< he ancora . . , ' 

Pad. Oh huomo degno di efier vino, con la corona 
di Toficana in capo . 

Or. Non ydle egli barattare la gloria del /erro 
' ejkrcitah) nella defira della {ita virtù propria , 
con la vile vtilitu dell' oro, piacquegli ben di gio 
tiare à chi nello ejfier prefo , non haueua nociuto 
' U contefia del combattere . , 

Pad. si può dire , che il Soldato nel pericolo del 
morire fiuffe rinato due volte, vna nell' vJcircL^ 
i fialuodall'affalto , e l'altra nella fimccrità > che 
no' l volfie vendere „ ^ 

Car. Hor non pure il giuoco,eir‘ la mihtia ; mà la 
' fanitài la ricche:i^a, la fiorz^,e la beltade non 
. fi vfando con i mez* àouuti, douentarieno nuli • 
Pad. . Se volete dir il vere, voi battete hoggimai fi 
voto il fiacco, che non faprejìe andar tr 

t tre. 
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pad. Fuvrgagliojfacci . 

CàF. JE neltttodo i che i C aìiì nello ifcappar effe 
delle buche gli’ fcardajjano le pel! ic ciò ^ con i 
denti j furon jeappando di là refirufiati da i ba- 
. fiorii di coloroy che gli dauano il pane à torto . 
Pad. Ben gli fletterò . , ‘ 

Ca r»- yndì vogliamo difenderci nel fatto di que- 
^.gliy cherinegano con ilcuoìe,tenchdo à flechet- 
toU lingua^ intanto efal ano VÌI certo fiato di 
~ Jofpiri taciti : onde paiono itgne verdi, chefàg- 
’ goao (emendo il fuoco . 

Pad- lì perdere faria fojfiare i ferpi , che fanno 
c 2 ifmaniare Laocoonte* 

Caiv Larabbia,che ne hanno fe ben non fan mot-- 
to,gli ferue per lo al corpo, & per lo al [angue . 
Pad. e" chiaro, che sì come vno ifplcndido non sà 
far robba ; cofi chi perde , non può filar queto . ■ 
Car. Sententie di bottega, i 
pad. Il tmo dà del moito, ch'egli hà, 

Car. Ilor ci pflr tempo, che il nosiro parlare for~ 

, nifica, doue egli hebbe principio , conchh.dendo- 
la con il farti confefifiare,che le carte non hanno 
tratto l'origine dai centopaia , come tu ti crede-- 
ni , mà da vno egregio , ét Hcroe nel modo , che 
^ haiintejo, , , 

Pad. Non fiolo il confefifib ; mà vem chieggio ve^ 
nia, giurandoiii per la riputatiou di voi, che più, 

, mi contento del nome di cartaio', che non fi’acciu 
il f^erinff di quel di Eilofofo . , ; , . 

' • Car. fi 
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Car. Faidituohonorc^ 

Pad. Et ho ptt piacere nel vedermi feritto neUtj 
' carte i che il Buonaroti nelle Jlatue . 

Car. Cofi debbi, • - 

Pad Ben ch'io fon certo j che mi comparir là vru 
paio di belle carte fisa che non le pHohauer 
fatte fé non il Tadouanoj come etneo la cappel~ 
la fériT^a altì'C lettere, s'intende per òpra di Mh 
( bel agnolo , ' , 

Car. Se ut ne hauejji viSio vnpaio , che ne fece il 
gentil Iacopo del Giallo buona inemoria; lama- 
raitigUa, con cui fai marauigliare altrui , fine 
faìia marauigliatà , c fi jlntonio Beonieri deu 
Correggio fu a creatura non hereditafiela virtù 
■ del miniar di lui ; là ptrdita di cotale perfino-» 
farebbe futa pur troppo graédanno . 
pad. ,Altro era il far fuo , ór altre il mio . 

Car. C ire a la mentione del Buonaroti, potreUi di- 
re, che fon più quegli, che conofeono te per\vni- 
co in far carte, tarocchi, e germini , che lui per 
fingolare nel dipingere , nello ifcolpire , e nella 
edificare . 

Pad. TervofiragratUi 
Car. Che fanno i fanciulli di tanta fua eccellen- 
? che i Signori f* che i plebei ? chele donnei 
che il clero ^ „ ' , , 

Pad. Ne fan poco per certo.' 

Car. Di poi le tue virtudi vanno per tutto , e /e-> 
fue non fi muouono di luogo , Oltntdi quefio'le 
* ** fisf^ò 
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figure di lui ftveggono due yolte il mefe,e^uel-* 
ledi te cento fiate L'hora l 
Pad. Che farebbe d Sole fe fi vedeffe vn tratto 
l'anno i • ' • 

Car. non accade cercar il lume loro alChifìorie , 
che tu fai j nè à /pettate il giorno per ben ^uflar- 
le , nè guardarle dalla poluere tUel cadere, né 
da i tarli . 

Pad. yoi lodate yoi/iefje lodando yn vojiro al-^ 
lieuq . 

Gar. orrei fapere(dourefii dirtualconfeffore, 

quando ti f grida per conto noflro ) che rumore, 
che voi fate contro quegli, che fanno i pugnali, 

- le fpade , gli Hocchi ,le picche , le ronche,gU 
/piedi, gli /puntoni, gli jchiopetti, gli archibu- 
fi, i mortai, i /agfi, le colubrine , efr i cannoni , 
Pad. lo non gliene ho demo per la riueren^^a eh' 
io gli debbo ; màpernon hauer /aputo già ciò 
che so adefo . - • ' 

Ca r. ^lle flreghe , a i negromanti a i monetìeri , 
a i fà veleni , à fimiU fi vuol vituperare il 

• mejtiere, e non à te , ■ - 

Pad. e' pur così . 

Car. ^ d altro ri/chio va V anima de gli incredu^ 
li , ad altro il corpo de gli infermi, ad altro Iru, 
robba de i litiganti ; onde piu meriti tuefendo 
coi'taioiche non fà in/uo grado qualunque theo- 
Ingo , fifico, e dottore . 

Pad. Hijogna hauer dei /uoi, 

y-'-' ' Qzv.I/uoi 
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Cai*. I tuoi cementi non fraHagliano la mediei- 
nay non peftano le leggi, e non martori^i^no 1 <lj> 
feriti we :. quel che è vn fette ', e tolto per tale, 
il none non ti mette in dubbio co'l parerti altrtu 
^ cofa y c iàffo, ft fd conojcerc per yn punto , fon 
^chimerje icaftdi Dalmuo . ■ • . . 

Pa<;l^ Traueggole ancora . ^ \ ■ . 

Cai*. Né biJogKo, che altri ft metta in difagw per 
, ’ comprare i noftri Uhi nè che i pad'ri dt.'bit ino , 
chei ji'ìli manchino delle ^ojìrc lettioni, ò vero 
, che ijludiaudo troppo ifitifichifchino , òperdanjè 
. ceruello . . • . . . 

. Pad. Che afiai peggio . .. • 

Car. Noi che laudi amo.il fapere di tutti gliin^ 
gannì jpcrche altri ejfeadoneinjlmttopojja guar 
darfene in giuoco, c non per vfargligiuocatido ; 
dir emù come ci rifauelliamo le fraudi, che fono 
nella noflranatura minutijfmamente,, 

Pad. Siapiù lofio domani, che l’altro . 

Car. Eleggi il tempo tu . ' . • 

Pad. Certo che ve ne faro tenuto : e eiò dico,per-^ 
che Je il miò figliuolo haueffe incUnatione al gi- 
uocare ; io vorrei ifiruhio ne i precetti da voi 
imparati . 

Car. Ecco, eh e gCinfiuffinel fatto della inclina- 
tione ci fono inferiori , e di ciò ti chiarijfe il non 
poter efit inclinare la gente , come la potiamo 
noi , 

pad. Chiaritemelo con meno ofeurità , 

Car. Non 
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Gar« p<fffono h loro poteni^ ridurre gli ani^ 

i^idt ogni vno alla dilettatile <C vna medefima 
\ eeifa» ne fitrien mai, che gli buomini fUfferv un- 
ti mufici, tutti legislatori, tutti architetti > tutti 
barbieri, e tutti grammatici ; mà noi fen^a ve- 
. runa fatica facciamQ gìuocatere ogni chieue^ 
igfiidiffeilTerogia» - •' 

Pad. Voi fete da più, che lo dominatore ^antoà 
yn certo che . j 

Car. Ìdonsìnegacheleinfinentiedi monne Belle 
jion fi rechino talhora^ne glivltimi sfor^: on- 
de producono due grafie in vno > come farebbe à 
dire il mefchino albicante, il quale hebbe la^ 
cucina, e la poefìa in afeendente : onde in Mila- 
no é cuoco, e Toeta . 

Pad. Bella cofa . 

Car. £ le bene hanno fatto cotahnir acolo, nel 
cocinare auang^a il poetare tal che fi meglio le 
torte, che i verfi . 

Pad. Che vi pare} 

Car. Come ci ritrouiamo in parlamento ; ti con- 
taremo tutte le triHitie, che fi fanno in le carte, 
con le carte, e fuor delle carte . 

Pad. QmU fon quelle in le carte ? 

Car. Dicati ciò il quando yn le fa , che lafciando , 
l'inuitoàpofia , riuela il punto allo amido col 
finger di veder ciò che venim i lui . 

Pad. In che modo ? 

Car. Con dire fe fon bafkni, battemipur fortu- 
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m, fe fpadejpmdono, e non i^endano ilarghh 
fe i danari, dannati fono gli hippocriti;fe copfe» 
insù i coppi ammoreggìon li gatti, fornendwL» 
con la hreùità di fmili biflicci . 

Pad. T^elcafo delle figure 4 

Caf • è \è : rendenti il mio honore , fe ca^ 

^ Hallo I cattami di ^iento; fe fante ; fantafie d* 

4 mattelichi . \ 

Pad. Ne/ fatto del numero^ 

Car.- fafinaria delle corte , il brano de i duelli , 
Vvnione della ternità, il quattriduano Labaro , 
la quinqueremi del granfauHo , &!uàdifcor» 
rendo . 

Pad. ^lle ribaldarle con le carte . 

Car. Bafliti d'intendere, che vn di Spagna porta- 
ua dentro al braccio fianco vn ferro ifeommef- 
fo, e nel pigliarci in mano ci fi recaua in la pate- 
ma per lo lungo, e pofando givifo il gombito;fpin- 
gena fuor a la carta, che gli veniua in taglioni- 
fpiiigendo la cattiua nello artificio incognito 
^ con vna dcflrc^^a meramente da latta Spagnuth 
la, ’ . . 

Pad. oh fono afìuti . 

Car. £ con tale inganno ifptdaua del formenfo • 
ciafamo, che yetiiua à maetnarh al fuo molino: 
e perche nel giuoco lungo non firaffront afferò, 
vtìbì gratia, duo fei , ò duo none ; iJcàmbiauAci 
fpef[bype(fo\ ■ 

Pad. ^Ik fraudi fitor delle carte . 

' Car. No» 
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C^T» No» fr potriaiUimare quanto importi il f(U 
ptre, thè noi veniamo da maeftri che per tutto 
l’oro del Mondo, non ne darieno vna più laì'ga > 
piùgrojfa,€ più ftrettadell altra • 

Pad. Ognvno non è il Vadouano . 

Car. Ti ftdà ben laude di bontà . i 

'Pad. FeUdko, e diritto . 

Car. Toichenel difcorfo , che ti promettiamo di 
fare, ti haurem mejfo in esempio ciò che di ghiot 
toneria fi può fare in noi '; toccaraffi juccinta^ 
mente dell’ordine, thè dee tenere il giuocatore. 
Pad. jLttco quefio mi piace m 
Car. Diremoti del libro, ched?i/og^ , che tengaJ 
chi giucca, feguando le perdite,e le vincite^ar» 
tita per partita, riuedendo di continouo il conto 
de i danari, & vinti, & perduti . \ - 

Pad. a che effetto l 

Car. Il faperlo fà giuocare con più fiturtà,econ 
più ritegno : onde è di gran profitto ; peroche fi 
và piano fapendofiia fomma, alla quale fi ftà 
fitto e trotta > « forte , hauendofi inmente la^ 
quantità guadagnata • 

Pad. Buona ragione » 

Car. £ la importan^^a di tal memoria è, che Vhuo 
mo fi guarda dal non difcapitar del capitale • • 
pad. *aI refio . 

Cai. Ti diremmo anco , che altri dee giuocare^ 
ogni dì ; auenga, che il danaio , che fi Jpende è 
^erile,equelche fi giuoca fruttifero . ' v 

r a Pad.Ptfjffo 
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pad. TaJ[o 4ifcten^4flatmita, .y 

Car. Couteremoti, quante fia bene il carcar fh* 
fra à vhi tiene étjjai feudi à carne , & il fapcrfi 
leuar da girne» finita pèrdita . Sapendo /opra 
tutto conofcer la ditta : perche bora fi vincer 
nel principio) hor nel ttaè^o , ^ boy nel fine > 
^ che il giuocare alla marv^occa porta duo 
taggiyCvHo à chi tagliai è l’altro à chi chiama. 
Pad* Doue confifleTvtile di quelle ^ 

Car. Nella prima carta , cì)e non vale . . 

Pad. Et il guadaguo di queSio ì > 

Car. Nelpotermetterlepofie à fuomodo, .* " 
Pad. Non la intende o'gn vno , ' : 

Car. Ter chi ci fa, è bene d'hauer pochi danari 
innani^i*;ep€rcheci chiede, dffat : e certo, che 
chi gli catta fuoraà ciantelli -,iUracca in modo 
il punto, che "piene ad altri, che fe gli litadge m • 
difdetta . 

Pad. Senon che quegli fon tenuti iflramatti, che 
in ogni cofa voglion parere ifirafa^i ; mi darti 4 
tali poltri configli in anima, ^ in corpo . 

Car. Cafo , che fi voglia giuocare per ricreatiOm 
ne ; immitifi qual ti dicemmo fpfar C acqua , & ' 
il fuoco per U lattar delle gambe , e2r peril ri* t 
fcaldar delle membra , che chi Parca poi i tór^ 
mini affoga in rpna , eìf arde in T altro . TrkL» ' 

. volcndofi far proftfficne di puécator da vero t * 
non fi fiordi dei ricordi ì che fopra ciò ti accen- 
niamo per infermatene à fatto . 

Pad.^Va 
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Pad. S*io douejjt farne vno inuentarh f non fotti 
per dimenticarlo , < 

Car. Oltrà di tali auifi , vedremmo di formarti ft 
come dee cjfer il ginocature di buon credito: egli 
tton è nulla^ion offendo di buona crean7^aigt4ar<^ 
dandofi tuttauìa di non dare ad altri caufa d" al- 
cuno fuorimprouero , fupplendoà quel fche^ 
tnancaffe di prefentia con t ornamento del vefii^ 
re : fìandofi fempre nel piaceuole dei cojlnmi > 
enei gentile delle maniere * 

Pad. K otLpiù per adejfo . 

Car. IsforU^andofi di giuocarc ogrChora con gen- 
ti» che lo auan:^mo di grado,edicondition<Lj > 
acciò che occorrendogli qualche incarco nel gi* 
uoco ; il poter manco di chi gliene fà » gli ftoLs 
feufa . ■ ' 

Pad. Sdtiio punto d' a^maeHr amento é, 

Car. Stando di continouo in quella modeflia » che ' 
fi conuiene nel reflar patiente di ciò » che fi giu>* 
dica [opra le ocv>nen^e del giuoco : peròche^ 
lo ifeappame alla fine » fari a di più vergogna à 
chi lo faceffe ; che non è di danno à colui , che^ 
tiene il nofirorìdutto ; il giuoCàrfiin vn colpo 
quel che raccoglie delle vincite cento fere: onde 
ci attiene alle candele» che fi ardono » allc^ 

lagne » che fi abbrufeiano * 

Pad. £ con queUa bocca dolce » me ne vado , 

Car* yà» e fe troni Caddi , che dimandò al Fj 
quante eal^ > équanti gitéhoni egli haUca.dì» 
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checihahbuànKUti' * 
rad. FaroUo . 
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